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lNel riprodurre sotto gli occhi del Pubblico questi 
miei Elementi ni Farmacologia, io ho dato alle ma- 
terie tal distribuzione, che ben poco si discosta dal 
piano che aveva adottato nella prima edizione , per 
quanto diverse siano le ampliazioni e numerose le 
aggiunte che ora vi ho fatte: Della molteplicità delle 
quali io credo che non mi si vorrà far carico da co- 
loro , cui per avventura potesse sembrare che queste 
fossero, se non estranee, almeno superflue agli Studj 
del Medico o del Farmacista. 

Cosicché se troppo minuziose, e forse disdice- 
voli ad un’opera di Farmacologìa, taluno reputasse 
che fossero molte delle cose da me dette intorno al 
calorico, all’ elettricità , alla combustione , alle leggi 
dell’ affinità chimica, al peso specifico dei corpi ec. 
oppure altri giudicasse essere dal soggetto troppo 
lontane le modificazioni che ho portato nella nomen- 
clatura della Scienza , e le illustrazioni fatte alla dot- 
trina delle proporzioni definite , non che di un ordine 
troppo elevato le quistioni promosse, e le ricerche 
proposte su varj composti chimici e su diversi altri 
punti della Scienza, mi conforta d’altronde la spe- 
ranza che da simili imputaziopi forse taluno mi di- 
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fenderà. E ch«' segnatamente mi difenderanno coloro 
elio della parola Farmacologia concepiscono la vera 
significazione, o che dall’ importanza dell’oggetto di 
essa si lasciano penetrare lo spirito : Nè poi minore 
è in me la lusinga, che, come della ridondanza dei 
precetti vorrà scusarmi chiunque non abbia da far- 
mi rimprovero di aver’ io omesso ciò che al suo 
scopo faceva di bisogno , così vorranno sapermene 
buon grado coloro che non Farmacisti nè Merlici po- 
tranno nel mio libro attingere un qualche lume , per 
farne utile applicazione alle Arti economiche o alla 
Tecnologia. 

I. Nel divisamento ch’ho preso formano le pri- 
me linee di questo Trattato alcuni prolegomeni sulle 
diverse nozioni scientifiche, che insieme collegate ed 
unite costituiscono la Farmacologìa propriamente 
detta. Ma poiché ho voluto che alia Chimica soprat- 
tutto ella fosse subordinata , così ho reputato non 
meno conveniente che utile di prendere in esame 
prima di tutto le materie primordiali o elementari, 
distinte in metalloidi e in metalli , come quelle che 
in diversi modi atteggiate o disposte , e in diverse 
proporzioni combinate, danno essere a ciascuno dei 
corpi sì organici che inorganici fio qui conosciuti. 

All’esposizione delle sostanze elementari tien die- 
tro quella degl’ imponderabili i quali sulle opera- 
zioni del Chimico hanno la più grand’ influenza , e 
la scienza di lui con quella del Fisico uniscono per 
modo , che le nozioni dell’ uno , formando parte di 
quelle dell’altro, addiventano anelli di una medesi- 
ma catena. 

Quindi le leggi dell’ attrazione molecolare e la 
forza di coesione , il poter delle cause onde sì 1’ una 
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die F altra sono favorite o contrariate, F analisi e la 
sintesi sussidiate da varj esempj , il linguaggio della 
Scienza, i canoni necessarj a formarlo e Fenologia 
del medesimo , sono le generalità con che si termina 
la prima parte dell’Opera. 

II. Alieno per massima dal separare gli attributi 
del vero e completo Farmacista da quelli del Chimi- 
co, e ben lungi dal supporre che si possa tirare una 
linea di divisione, che, ponendo fine al dominio del- 
l’uno, dia principio a quello dell’ altro, non ho punto 
esitato a dar posto in questi Elementi di Farmacolo- 
gia alla dottrina atomistica, o sia alla teorìa delle 
proporzioni chimiche ; passo il più gigantesco che la 
Chimica abbia mai fatto nella sempre spinosa via del- 
l’analisi, slancio il più ardito e più bello di ogni 
altro fin qui tentato , per elevarsi a quel grado di 
sublimità e di splendore che ha attinto al cadere del 
secolo passato e al sorgere del presente. E fattane pri- 
ma applicazione ai corpi binar] , ho in pari modo 
■proceduto per i corpi di mano in mano più composti, 
come i sali ec. 

Quelli stessi corpi elementari , che nella prima 
parte dell’ Opera furono presi partitamente in esame, 
e studiati ciascuno per il Iato delle loro proprietà 
individuali, vengono tutti quanti richiamati in scena 
per figurar di nuovo, non più però nello stato di 
loro semplicità, ma sotto altro aspetto, combinati 
cioè uno ad uno e per modo da formare i così detti 
corpi corpi binarj , come ossidi, acidi, solfuri, clo- 
ruri ec. E così procedendo dal semplice al composto 
(benché non sempre per tal via si possa progredire 
dal noto all'ignoto) io ho incominciato dalFaria e 
dall’acqua, come quelli che fra i corpi binarj sono 
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i più poderosi e universali agenti della natura , ed atti 
sempre a spiegare sulle operazioni del Chimico la più 
grande influenza. 

E poiché in grazia dei lumi con che la Teoria 
elettro-chimica ha rischiarato molti dei fenomeni re- 
lativi alla Scienza , la combustione sembra esser fe- 
nomeno devoluto non più solamente all’ossigeno, 
ma anche ad altre sostanze elementari , così colla 
combustione tanto luminosa che oscura , ed accom- 
pagnata o nò dalla fiamma , ho dato fine al novero 
e all’istoria dei composti binarj. 

III. La divisione dei materiali e composti farma- 
ceutici in minerali, vegetabili, ed animali, già da 
molti adottata, si presenta alla mente di chicchessia : 
ed è così conforme alla natura , che sembra essere 
da essa medesima consigliata o dettata. Ma per poco 
che si approfondi il nostro esame su i diversi pro- 
dotti naturali, facile sarà di accorgersi che la prefata 
classificazione, mentre si annunzia colla veste della più 
rigorosa semplicità, rimane poi illaqueata in aperte 
contradizioni, se si considera che 1’ azoto , in cui fi- 
nora si è riposta la caratteristica dell’ animalità , ap- 
partiene anche a non pochi materiali vegetabili (*); 


(*) Nel vedere annunziato nei Giornali scientifici , e segnata- 
mente nel fascicolo di recente pubblicato del Journal de Pharmacie, 
Paris che* Colas, pel Gennajo 1837 , la ristampa del Trattato di 
Chimica del barone prof. Thenard (edizione 6 ) io mi compiaccio di 
trovare che questo distintissimo e rinomato Chimico , abbandonata 
anch'egli la distinzione di Chimica vegetabile e animale , abbia 
considerato sotto lo stesso punto di vista i prodotti del regno or- 
ganico per quei reflessi e quelle ragioni medesime, per le quali io 
azzardai di far lo stesso , sono oramai undici anni. Rispetto a che 
patrassi consultare la prefazione al /. volume de' miei Elementi di 
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die i così detti corpi grassi, benché d’origine ani- 
male, non differiscono dagli olj fissi vegetabili, aven- 
do sì gli uni come gli altri una stessa essenza o 
chimica costituzione; che X acido fosforico, compa- 
gno indivisibile dell’organismo animale, è comune 
anche alla materia bruta degli esseri inorganici ; e 
che finalmente nei prodotti vegetabili e animali si 
trovano sovente disseminati dei materiali , che sem- 
brano essere di pertinenza esclusiva del regno mi- 
nerale. 

Riguardando pertanto la natura produttiva in 
un solo e sempre stesso aspetto, mi sono appigliato 
all’esame della chimica costituzione de’ suoi prodotti, 
piuttosto che a ricercarne la provenienza e la sede : 
cosicché cambiata per necessaria conseguenza l’im- 
propria voce di droghe semplici in quella (se non del 
tutto significante almeno più propria ) di droghe o di 
prodotti naturali, non ho loro assegnato un posto 
distinto in questa metodica classificazione, ma le ho 
poste nel rango medesimo delle sostanze aventi la 
medesima costituzione chimica, formandone diversi 
gruppi o famiglie, cui ho respettivamente affiliato i 
composti o preparati che ne dipendono , per la ra- 
gione che, come questi, essendo ancor quelle costituite 
d’ ossigeno , idrogeno e carbono , possono conside- 
rarsi come affatto identiche sotto il rapporto della 
chimica loro composizione. I quali elementari prin- 


Fannacologìa (Edizione prima , per i torchi di Luigi Pezzati ; An. 
1826) donde io ho estratto le parole che qui ripeto, a giustificazione 
del gin preso divisamento di confondere cogli olj fissi dei vegetabili 
i grassi degli animali , per ciò che sono d’ azoto sprovvisti gli uni 
come gli altri ; e coll' albumina , la fibrina ec. il glutine di fru- 
mento e simili altri materiali vegetabili , in riguardo dell'azoto che 
a questi come a quelli è comune. 
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cipj, mentre danno origine a dei composti somma- 
mente diversi fra loro per le forme ec. (secondo che 
diverso è l’atteggiamento o diversa la disposizione 
delle molecole componenti) mi hanno intanto som- 
ministrato il mezzo onde emanciparmi da qualsiasi 
servile distribuzione di droghe. 

Ed invero qual giusta idea potrìa taluno for- 
marsi delle droghe farmaceutiche , se, percorrendone 
da cima a fondo un qualche trattato , ivi ne trova 
la numerosa serie distribuita in radiche , legni , scor- 
ze , foglie , fori e fruiti? Nulla ha da sperare quanto 
a ricordare alla mente la vera loro essenziale natura, 
e le proprietà respettive da siffatto metodo di cas- 
sazione; se pur merita di essere onorata di tal nome 
una meccanica divisione che , senza alcun scientifico 
fondamento o appoggio, dividei materiali farmaceu- 
tici non altrimenti che si farebbe allorché, atterrando 
un albero, se ne separassero i grossi rami dai pic- 
coli , e da questi i più miuuti ancora , e per ultimo 
dalle tenere cime e dalle foglie. 

Nè sarebbe certamente più felice in riconoscere 
la natura o la chimica costituzione delle sostanze 
farmaceutiche colui, che le studiasse in ordine alle 
molteplici loro virtù medicamentose. Chi è che non 
veda che egli troverebbesi in una continua oscilla- 
zione, quanto a destinare a ciascuna droga il posto 
che più le conviene , ed a fissare con precisione i 
confini delle diverse classi o differenti divisioni? ora 
perchè nelle rivoluzioni clie rapide si successero nelle 
scuole di medicina vennero alle droghe impugnate 
quelle facoltà che altri avevano loro attribuito, ora 
perchè necessariamente diversi una stessa sostanza 
induce l’azione sua o gli effetti colà dove del pari 
diverse sono le circostanze concomitanti. 
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Non vi ha dubbio che per una sistematica clas- 
sificazione delle droghe vegetabili, sì indigene che eso- 
tiche, potriansi adottare li stessi metodi di divisione 
che furono immaginati dai più celebri Botanici. Ma 
quanto pregevole sarebbe, ed al tempo stesso utile, 
di riconoscere con Jussieu la famiglia, e con Linneo 
l’ordine e la classe cui una data pianta appartiene, 
ogni pregio svanisce e l’utilità si riduce a zero, al- 
lorché si tratta non più di piante vestite di foglie ed 
ornate di fiori , ma di droghe che altro più non sono 
che una piccola e talvolta minima parte più o meno 
sfigurata d’ un vegetabile, o che, senza più ritenere 
un solo carattere della pianta madre, consistono in 
poche gocce di umore ispessito, come per esempio 
l’aloè, l’oppio, la manna, una gomma, una resina, 
ed altre simili sostanze : in cui nessuno certamente 
potrà più ravvisare un solo tratto della fisonomia , o 
dell’effigie dell’albero o dell’erbacea pianta che le 
produsse. 

Ma se d’altronde, distribuite le droghe vegeta- 
bili in taute classi o famiglie quanti sono i materiali 
immediati delle piante, si fissa in questi istesai ma- 
teriali il carattere essenziale e distintivo di ciascuna 
famiglia, e di tutti gli individui che ad essa appar- 
tengono, potrà dirsi di aver con tal mezzo stabilito 
una metodica divisione dei prodotti naturali , la qua- 
le, poggiando sulla chimica loro natura, ci avvertirà 
continuamente del come trattarli a seconda dei pre- 
cetti della Scienza, sia che debbano essere adoprati 
soli , o sia che facciansi concorrere alla formazione 
di qualche composto. 

In siffatto modo di ravvisare nelle droghe le 
proprietà chimiche del materiale, che su gli altri pre- 
vale per l’ azione , o che predomina per la massa , il 
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Farmacista non cessa mai di esser chimico; che anzi 
la scienza dell’ analisi a lui serve costantemente di 
guida sicura nelle operazioni più complicate come nel- 
le più semplici e comuni. Imperocché basta rammen- 
tarsi le proprietà chimiche caratteristiche della gomma 

0 mucillaggine , dell’ olio essenziale , del principio 
resinoso , della fecola ec. , perchè a quest’ idea tosto 
si associ e si coinnesti I’ altra relativa al modo di 
trattare convenientemente quelle sostanze , che con- 
tengono un predominio dell’uno o dell’altro dei ma- 
teriali già citati in esempio; e dei quali il nome solo 
è sufficiente per suggerire all’ operatore quando a spo- 
gliar le droghe del principio attivo , o del materiale 
che spicca eminentemente sugli altri, si richieda l'a- 
cqua , e quando 1’ alcool , o 1’ azione del solo calo- 
rico ; ed in altre espressioni quali fra le droghe siano 
suscettibili di distillazione, di sublimazione ec., quali 
di decozione, d’infusione, di digestione ec. in un tal 
liquido piuttosto che in tal altro. 

E in cotal distribuzione data ai materiali imme- 
diati del regno organico, ho potuto con essi amal- 
gamare quell’ immensa caterva di preparati farmaceu- 
tici che ne derivano, come per esempio gli estratti, 

1 decotti, gt infusi, le tinture, le conserve , i siroppi, 
i cataplasmi, gli empiastri , gli unguenti, e tanti 
altri «imposti , che nel sistema di classificazione adot- 
tato altro non sono che altrettante dipendenze o fi- 
liazioni del materiale , che ne forma respettivamente 
il prototipo. 

IV. Procedendo sempre dai corpi meno composti 
a quelli che lo sono di più, si presenta favorevole 
1* occasione per far gradatamente passaggio all’ espo- 
sizione dei composti salini; per la preparazione dei 
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quali essendo indispensabile l’impiego di corpi binar j, 
e qualche volta ternarj ec. , ci gioverà mollissimo il 
possedere già di questi le più importanti nozioni , e 
di averne preventivamente studiate le proprietà ca- 
ra Iter istiche. Ed ecco finalmente che nel metodo sin- 
tetico adottato si vede nel numeroso stuolo dei far- 
machi succedere gli uni agli altri non per saltum, 
e senza connessione (come allorché nel maggior nu- 
mero di Farmacopee l’ ordine alfabetico ne regola la 
disposizioue) ma fra loro coordinati per modo, che 
ciascun gradino da essi occupato nella scala preseuta 
una particolar serie o famiglia d’individui, dei quali 
la natura tanto più composta addiviene quanto più 
in alto di questa stessa scala si ascende. 

Nell’esposizione di ciascun farmaco, o semplice 
o composto che sia, ne ho tracciato brevemente l’i- 
storia tutte le volte che ho creduto ciò potesse essere 
di qualche utilità. E per dissipare ogni ombra di con- 
tradizione, in cui forse a taluno potrebbe sembrare 
eh’ io fossi caduto allorché ho confuso coi corpi ele- 
mentari e binai j , e qualche volta perfino coi com- 
posti salini , alcuni unguenti, tinture, ed altri pre- 
parati che , a tenore della divisione già adottata, avrei 
dovuto riportare alle famiglie dei medicamenti com- 
presi sotto le generiche anzidette denominazioni , 
dichiaro di essere stato invitato a ciò fare dall’esame 
istituito .sull’intima natura, e sulle proprietà chimi- 
che e medicamentose di quelle stesse materie, che 
formano la base attiva dei summentovati preparati 
o composti. E di qui è che, come a lato del mercurio 
metallico ho per es. collocato l’unguento mercuriale , 
così in appendice al fosforo ho fatto succedere \ olio 
fosforico , medicamenti nei quali 1’ «cangia che con- 
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corre alla formazione del primo , e l ’ olio et oliva che 
fa parte del secondo, ben lungi dal togliere a quel 
mercurio o a quel fosforo le respettive proprietà , 
altro non fanno che servir loro di eccipiente, e im- 
primer loro la forma che più conviene per essere 
vantaggiosamente applicati sul corpo degli animali. 

Mi sono diffuso (e qualche volta fui minuto) 
nella descrizione dei diversi processi , giacché fu mio 
proponimento di non ricordar metodo di preparazio- 
ne (specialmente per i composti od uso farmaceutico) 
che non fosse stato prima da me in qualche modo 
sperimentato , onde corredarlo di quelle avvertenze o 
notizie accessorie, dalle quali spesso dipende il buon 
esito dell’ operazione. 

D’ altronde convinto pienamente che non avrei 
soddisfatto all’impegno assuntomi (quello cioè «li dare 
una descrizione ragionata dei medicamenti , e di ap- 
poggiarne la confezione sulle solide basi «Iella Chi- 
mica) se, per la preparazione d ? ogni farmaco, mi 
fossi limitato all’ indicazione d’ uh solo processo , ho 
sj»esso additato più d’ una via per giungere allo stesso 
scopo : E mentre ho rim«*sso ai discernimento e alla 
saviezza del Chimico-farmacista il determinarsi in fa- 
vore dell’ tino o dell’altro metodo di preparazione, 
ho anche procurato che nessuno rimanga indeciso o 
sospeso nella scelta, designando con carattere corsivo 
( coni’ ho accennato anche alla pag. 1 1 ) quello fra i 
processi , cui le piti accreditate Farmacopee danno la 
preferenza , o quello che per esperienza propria m’ha 
dato migliori resultati, e m’è sembrato meritare mag- 
gior fiducia. Qualunque però sia il processo «la me 
indicato o proposto , non ho lasciato passare effetto 
senza rimontare alle cause che l’ hanno pro«lotto : e 
illuminando colla fiaccola «fella teorìa ogni passo del- 
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l' operatore , ho voluto che non mai stupido spetta- 
tore egli sia dei fenomeni che passano sotto i suoi 
occhj , ma che anzi in grado si ponga di rendersene 
ad ogni volta esatto e minuto conto. 

' Nel dipingere le proprietà d’ ogni preparato, mi 
sono sforzato di farne il ritratto più fedele che mi 
sia stato possibile; non obliando che, per quanto 
brillanti siano i colori dati a cotali pitture dai carat- 
teri fisici, pur tuttavia non sono così solidi e veritieri 
quanto i caratteri chimici, dai quali ho procurato 
che la descrizione dei preparati non vada mai di- 
sgiunta. 

Conciso in ciò che riguarda il modo di prescri- 
vere e amministrare i farmachi , cauto nel determi- 
narne le dosi , fui ognor riservato nel proferire sulle 
loro virtù medicamentose. 

Finalmente, per dare una maggior estensione al 
soggetto che ho preso a trattare, ho esibito ai Me- 
dici ed ai Chirurghi un Repertorio utile a consultarsi 
per attingere varj precetti sull’arte di ben ricettare, 
e al tempo stesso per rilevare a colpo d’ occhio qual 
sia il mestruo adattato per la soluzione di diversi 
rimedj , quali fra loro possano trovarsi insieme , o 
pure eliminarsi o decomporsi reciprocamente in un 
dato composto o miscuglio, quale sia dei catartici, 
degli emetici, dei stupefacenti , dei narcotici ec. più 
frequentemente in uso la dose ordinaria, quale in 
fine sia il rapporto dell’ oppio all’intera massa nei 
diversi elettuarj oppiati, quali di altri eroici rimedj 
nei diversi composti o preparati farmaceutici sì so- 
lidi che liquidi. , 
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PARTE PRIMA 


SEZIONE PRIMA 


ARTICOLO PRIMO 

Definizione della Scienza farmacologica. 


La Farmacologia (scienza dei rimedj ) non solo si occupa di co* 
noscere , scegliere , e preparare opportunamente le tante sostanze, 
di cui la natura ci è prodiga per il sollievo dei nostri mali , ma 
c’ insegna eziandio il modo di unirle e combinarle in mille guise 
fra loro , onde formarne diversi composti ; e c’ istruisce non meno 
sulle caratteristiche proprietà che sugli usi di essi. 

Se ora si cerca la provenienza o l’ origine dei materiali , che 
formano il soggetto della Farmacologia , trovasi , che parte di 
essi appartengono alla natura organica , e parte agli esseri inorga- 
nici. Ne son fertili i monti , ne abbondano le valli , ce ne sommi- 
nistrano i fiumi , i laghi , e i mari ; e non vi ha insomma un solo 
angolo del nostro pianeta , che all’ uomo non offra qualche pro- 
dotto medicamentoso o nutritivo, o utile insomma sotto di altro 
rapporto. 

Egli è dunque evidente, che lo studio della Farmacologia non 
può andar disgiunto da quello dell’ Istoria naturale , poiché sulle 
basi di questa prende quella un valido appoggio. Si perviene col 
soccorso della Mineralogia e della Zoologia a riconoscere i fossili , 
gli animali , o le parti di essi impiegale per gli usi farmaceutici : 
e serve la Botanica di sicura guida per discernere, nella numerosa 
serie dei vegetabili , quelli ai quali è stata compartita una qual* 
che virtù medicamentosa , o tossica. 

Estraneo alla Farmacologia non è lo studio delle proprietà 
generali della materia , lo che costituisce la Fisica propriamente 
detta ; e senza la cui cognizione non si saprebbe far utile impiego 
del calore , dell’ aria , e di tanti altri agenti , nè trar partito dalle 
diverse circostanze. 

Giovandosi poi delle nozioni, che può somministrare lo studio 
della Materia medica , giunge il farmacologista non solo a distin- 
Taddei, Farmacolog. Voi. I. « * 
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gueregli uni dagli altri i farmachi naturali o semplici, ma acquista 
eziandio la cognizione delle proprietà loro medicamentose; intanto 
che è dalla Terapia istruito sulle forme e sulle dosi, nelle quali i 
riroedj si semplici che composti debbano essere amministrati agli 
infermi , onde producano un salutare effetto. 

E poi soprattutto importante , per le combinazioni e miscele 
di un corpo coll’ altro , di penetrare coll’esame fino nell’ interno 
di essi , si per conoscerne l’ intima natura , che per indagare I’ a- 
zione reciproca delle molecole loro componenti , o la dependenza 
ja cui sono le une dalle altre : e questo vastissimo campo di co- 
gnizioni è lutto devoluto alla Chimica , nel cui studio deve il 
Farmacista esser grandemente versato , essendo questa Scienza la 
sorgente, ove la Farmacologia attinge In maggior parte dei precetti. 

Dall’ esposizione pertanto della Scienza anzidelta noi innove- 
remo il passo, per farci strada alio studio dell’arte farmacologica ; 
ed ai solidi precetti non che alle teoriche della prima subordine- 
remo inlirraiucute la seconda , per sottrarla del tutto da quel cieco 
empirismo , cui per lo passato fu lungo tempo incatenata. 

ARTICOLO li. 

Origine ed oggetto della Chimica. 

Deve la Chimica gran parte de’ suoi processi operatorj al- 
1’ Alchimia , vale a dire all’Arte , con che si tentò inutilmente di 
far l’ oro : la qual bizzarra idea della possibilità di trasformare in 
si prezioso metallo altri dei metalli ignobili ed abietti esaltò di 
non pochi la testa , e fu per alcuni si seducente, che non si badò a 
sagnficar tempo, fatiche, e ricchezze in penosi ed inolili lavori. 
Abbandonata però questa follia nel passato secolo , e presa a cal- 
care altra via migliore , potè la Chimica non solo elevarsi al grado 
di Scienza , ma occupare fra le Scienze un posto assai distinto. 

L’ oggetto che la Chimica si propone si è quello di pervenire 
alla cognizione dell’ intima natura dei corpi , non che esaminarne 
i rapporti reciproci , od il modo col quale si comportano gli uni 
verso gli altri. Quanto è possibile adunque che alla meta propo- 
stasi il Chimico pervenga , altrettanto esser dovea remota la pro- 
babilità del successo presso l’Alchimista , in quanto che egli ten- 
tava non d’ investigare , ma bensì di trasformare o cambiare la 
natura o l’essenza dei corpi. E questi medesimi corpi si molteplici, 
e fra loro cotanto diversi non per le sole furme , ma per l’intima 
loro natura , che nel globo nostro terraqueo trovansi nascosti o 
pur disseminati alla superficie di esso, e quelli del pari che lo 
circondano ed inviluppano, offrono lutti materia d’esame e di 
studio pel Chimico, formando il subietto della scienza di lai ; la 
quale assume denominazioni adieltive diverse, secondo che li 
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oggetti, cui rivolge le sue ricerche, traggono la provenienza o l'ori- 
gine dall'uno e dall’altro dei tre regni della natura. Distingue» 
cioè in Chimica inorganica quando si occupa dello studio dei mi- 
nerali , ed in Chimica organica quando prende ad investigare le 
proprietà e i caratteri delle produzioni sì vegetabili che auimali. 

f 

Divisione dei corpi. 

In tanta varietà di oggetti o di corpi che la nftlnra ci offre , e 
di confronto all' immenso numero di essi , ben pochi sono i mate- 
riali primigeni che li compongono, o che in loro si ravvisano; che 
è quanto dire esser limitato assai il numero delle sostanze sem- 
plici o elementari , onde 1 ‘ intiera natura è formata. Nello studio 
della quale anche gii antichi filosofi sentirono al pari dei moderni 
la necessità di dividere i corpi, che formatto il soggetto del nostro 
esame, in composti ed in semplici, di ammettere cioè resistenza di 
alcune materie primigenie od elementari , conforme ne là fede la 
dottrina dei quattro elementi prolessata nelle Scuole dagli Aristo- 
telici per molti secoli. Pur tuttavìa è d - uopo confessare che si 
ebbe dei corpi tuli' altra idea che quella del vero, prima che la 
Chimica prendesse posto fra le Scienze. 

Sotto il nome di sostanze elementari o semplici voglionsi dai 
Chimici intendere quei corpi, che, comuuque trattati con varj agen- 
ti , si mostrano insuscettibili di decomposizione, o di essere ridotti 
e risoluti in due o più sostanze fra loro diverse ; lo che equivale a 
uon poter da essi ritrarre che una qualità unica di materia , e 
quella segnatamente di cui portano il nome: così per esempio non 
puossi avere che dello solfo dal solfo , del ferro dal ferro, del 
cloro dal cloro , perchè tutte tre tali sostanze , essendo state fin 
qui indecomponibili , non hanno somministrato che un' unica qua- 
lità di materia. 

Frattaulo però giova di avvertire che elementare a semplice 
chiamasi tale o tal’ altra sostanza , non perchè semplice assoluta- 
mente ella sia, o la si debba credere, ma perchè tale mostrossi fra 
le nostre mani , col resistere a lutti i mezzi di decomposizione fin 
qui conosciuti. 

Forse un dì nuovi fatti ci obbligheranno a nuove spiegazioni 
rispetto ai corpi che attualmente ritengonsi per semplici, confor- 
me appunto è avvenuto e si è verificaio dal 1807 in poi rispetto 
agli alcali e alle terre: le quali sostanze, sei lustri indietro, erano 
reputate semplici, in quanto che non si era fin' allora trovato il 
mezzo di operarne la decomposizione , o di risolverle ciascuna , 
come poi si .è fatto, in un radicale metallico e in ossigeno. 

Nessuno infatti potrebbe con sicurezza asserire che alcune fra 
le sostanze, da noi tuttora reputate semplici , non siano costituite 
da due o più principj fra loro vincolati ed uniti da forze così ener- 
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giche , clic insuperabili siano coi mezzi che fin qui abbiamo , 
in nostro potere. £ di qui è che per denominare le sostanze 
semplici od elementari con voce più appropriata , e al tempo 
stesso più modesta , meglio sarebbe di chiamarle sostarne inde- 
composte. 


ARTICOLO III. 


Classificazione delle sostanze semplici 
o indecomposte . 


Sono in numero di 54 le sostanze semplici o indecomposte 
fin qui conosciute ed ammesse , e tutte ponderabili (i). Eccone 
I* esposizione per ordine alfabetico. 


I. Alluminio 

а. Antimonio 
3. Argento 

4* Arsenico 

5. Azoto 

б . Mario 

7 . Bismuto 

8 . Boro 

9 . Bromo 

10. Cadmio 

11. Calcio 
ia. Carbonio 

13. Cerio 

14. Cloro 

15. Cobalto 

16 . Colombi o o 

17 . Cromo 

18 . Ferro 


19 . Fluoro 
an. Fosforo 
ai. Glucinio 

аа. ldrogene 
a3. Iodio 
a 4 « Iridio 
a5. Ittrio 

а б . Litio 
a 7 . Magnesio 
a 8 . Manganese 
ag. Mercurio 

30. Molibdeno 

31. Nichelio 
3a. Oro 

33. Oamio 

34. Ossigeno 

35. Palladio 
56. Piombo 


Tantalio 


37 . Platino 

38. Potaaaio 

39 . Rame 
4«. Rodio 
4*- Selenio 
4a. silicio 

43. Sodio 

44. Solfo 

45. Stagno 

46 . Stronzio 

47 . Tellurio 

48 . Titanio 

4g. Torio o Tori nio 

50. Tungsteno 

51. Uranio 
5a. Vadanio 
53. Zinco 
54* Zirconio 


Furono con Lavoisier concordi i Chimici nel dividere questa 
serie di corpi io due ordini , in quello cioè dei comburenti od in- 
combustibili , ed in quello dei combustibili ; suddivideudo poscia 
questa seconda sezione in sostanze combustibili non metalliche , 
ed in metalliche , quali sono i metalli propriamente delti. 

Una sola fra esse (l’ossigeno) venne riguardata come incom- 
bustibile , tutte le altre come combustibili. Cosi l’ ossigeno fu re- 
putato come il principal sostegno di combustione, o come il corpo 
comburente per eccellenza. Ma siccome, presi poscia in esame altri 
fatti che la scienza venne ad offrirci , si osservò che alcuni anche 


(l) Non faccio qui menzione dei quattro corpi o fluidi impondera- 
bili —luce, calorico , fluido elettrico, e fluido magnetica^ essendomi 
convinto che per renderne meno astratto lo studio, ed agevolarne 1 * in- 
telligenza, era d’uopo di premettere la cogoisione delle sostauze inde- 
lom poste ponderabili , le quali aouo i reri cardini an eni la Scienza 
chimica si aggira. 



Ira i corpi combustibili lasciavano in qualche circostanza di esser 
tali per divenir comburenti , così si ammisero oltre T ossigeno an- 
che altri sostenitori di combustione, fra i quali il cloro, lo solfo, 
I iodio : per modo che si prese a considerarli come combustibili 
allorché venivano combinali coll’ossigeno, e come comburenti 
uando combinavansi con metalli od altri. Così per esempio com- 
us libili si direbbero il cloro e lo zolfo allorché, spiegando la loro 
affinità per l’ossigeno, cou esso si combinano, ed abbruciano come 
suol dirsi, formando gli acidi ossiclorico e ossisolforico; comburenti 
all’ opposto essi sarebbero allorché, il primo fissandosi sull’antimo- 
nio per abbruciarlo , il secondo sul ferro e sul rame per far altret- 
tanto, formano il cloruro d’antimonio, il solfuro di ferro, di 
rame ec.’ec. 

Quest’alternativa d’azione, o questa particolarità di esercitare 
or 1’ ufficio di combustibile y or quello di comburente , ha reso vi- 
ziosa la classificazione fin qui esposta ( 1 ). 

Ossigeno 

Idrogeno 
Azoto 
Fosforo 
Carbonio 
Boro 
Silicio 
Fluoro 
Cloro 
Iodio 
Bromo 
Zolfo 
Selenio 

Alluminio — Magnesio — Ittrio— 
Glncinio — Torio — Zirconio — 
—Calcio— Stronzio— Bario — Li- 
tio —Sodio — Potassio — Manga- 
nese — Zinco — Ferro — Stagno- 
Cadmio — Bismuto — Nichelio — 
Cobalto —Tellurio — Titanio — 
Cerio — Colombio — Cromo — 
Tungsteno — Molibdeno — Ura- 
nio — Vadanio — Antimonio- 
Arsenico — Piombo — Rame — 
Mercurio — Argento -Oro— Pla- 
tino— Osmio— Iridio — Rodio- 
Palladio 


P - © 

2 a g"; 
o i— M *— 


1. Incombustibili. 


Combustibili 

non 

metallici 


li. Combustibili 


Combustibili 

metallici 


(l) Allorché la classificazione o distinzione delle sostanze elemen- 
tari, in comburenti e in combustibili, renne immaginata, alcune fra esse 
come l'iodio, il bromo , e varj metalli non erano state ancora scoperte. 
Altre poi come il cloro, e il boro, erano semplicemente presunte, non es- 
sendosi potuto per anche isolarle : per la qual medesima ragione suppo- 
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Altri Chimici , dopo av?re studiato i caratteri pei quali le so- 
starne elementari si ravvicinano le une alle altre , tentarono di 
disporle e classificarle in tanti gruppi , quanti erano i tipi , ai 
quali si rassomigliavano. Ampere fra gli altri immaginò di divi- 
derle in tre grandi famiglie; che sono quella dei grisoliti, in cui 
si comprendono tutte le materie suscettibili di gasiiìcarsi ; la 
seconda detta dei leucoliti , la quale abbraccia tutti quei metalli 
che formano cogli acidi delle dissolusinni incolore; la terza final- 
mente dei croicoliti , cui si riportano i metalli aventi la proprietà 
di formar cogli acidi delle dissoluzioni colorale. 

Ha quindi lo stesso Ampere suddiviso ciascuna di queste se- 
rie o famiglie in cinque diversi geueri ; divisione clic è stala poi o 
modificata od ampliala da altri ( 1 ). Ma quasi nessuno Ira i Chi- 
mici ha adottalo classificazione si ila ita; la quale, oltre a sgomenta- 
re la memoria degli studiosi, con introdurre nella scienza un nuovo 
linguaggio, non poco è rimasta pregiudicata da quella instabilità 
in cui fu posta dagli autori medesimi, che per modificarla la scon- 
volsero, assegnando alle materie un posto diverso, oppur .for- 
mandone nuovi generi (a). 

Berzelius alt’ opposto appoggiandosi a ben altre caratteristi- 
che dei corpi semplici, e segnatamente alle proprietà loro elettro- 
chimiche , o al modo diverso di comportarsi sotto 1’ azione della 
corrente elettrica svolta per mezzo di una pila voltaica (3) , for- 
monne sole due uumerose classi, quella dei Metalloidi , l’altra 
dei Metalli propriamente detti. 

nendosi tuttora «empiici, o indecomponibili gli alcali e le terre, ai fa- 
cevano figurare nell' elenco delle sostanze indecomposte la potassa , la 
calce , U barite ec. invece dei respettivi loro radicali potassio , sodio , 
bario ec. 

(l) Despretz, El»m. di Chimica teor, e prat. Pesaro t83o; e Gui- 
bourt , Traité de Pharmac. a. fcdit. , Paris 1 834* 

(a) Cosi per esempio fa Guibonrt un genere a parte col nome di 
Toeridi per 1' ossigeno , corpo ebe Ampere aveva collocato fra i Tionidi; 
assegna poi il nome di Bromidi a quelli che dallo stesso Ampere furono 
denominati doridi , toglie l'azoto dai Tionidi per trasportarlo fra gli 
À rimi di ec. 

(5; È proprietà dei corpi dotati di elettricità opposta di attrarsi 
l’un l'altro, e di quelli dotati di elettricità identica di respingerai : 
cosicché si uniscono e reciprocamente ai combinano due o più corpi , 
tuttavoltachè uno fra essi possedè elettricità positiva , ed é l'altro in- 
vestito da elettricità negativa ; mentre poi si fuggono e si respingono 
l'un 1’ altro , se da elettricità similare (negativa o positiva che sia) sono 
entrambi investiti. 

Incesi pertanto elettro- ne pati va quella fra le sostanze elementari , 
in cui si risolve un corpo sottoposto all' azione del circuito voltaico , 
la anale viene attirata dal polo positivo della pila, o ai porta, come 
suol dirsi, al polo lineo di essa: e chiamasi o! centrarlo elettro-poli- 
ti va quando è attratta dal polo negativo , o polo rame dell' elettro-mo- 
tore anzidetto. Ood'è che dicesi elettro-negativo, o dotato di proprietà 
elettro-negative, l'ossigeno, che vediamo recarsi al polo lineo o positivo 
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è pure che , ad eccezione di pochi , ci siano dalla natura sommi- 
nistrati in istato di purità : cosicché richicdonsi varj arlifìzj o pro- 
cessi per dissociarli dalle loro combinazioni naturali, e procurarseli 
assolutamente puri. 


. CLASSE I. 

ZOOCENI. 

Appartiene a questa classe un’ unico corpo (l’ossigeno), il 
solo die atto sia a vivificare l’intiera natura, non potendosi senza 
la presenza di esso mantenere in vita nè gli animali nè le piante. 

Ossigeno. 

Istoria. Esiste in grande abbondanza in natura : nello stato 
di fluido aeriforme contiensi nell’aria atmosferica; in staio liquido 
trovasi nell’ acqua e negli acidi ; in quello di solido negli ossidi 
metallici , nelle sostanze organiche ec. 

Isolalo per la prima volta nel 1774 dai corpi , coi quali si 
trova ordinariamente e naturalmente associalo, fu allora designato 
con varie denominazioni , con quelle cioè di aria dcflogislicata , 
aria del fuoco , aria pura , o gas vitale ec. 

Processo di preparazione. Sono varj i melodi per procurarsi 
l ’ ossigeno , potendosi facilmente ricavarlo da varj ossidi, esali. 

A. (*) S’ introduce una discreta quantità di deulossido di 
mercurio ( precipitato rosso~) in una storta (j) di gres o di vetro 
lutata , ed al collo di essa si adatta un tubo ricurvo atto a racco- 
gliere i gas (Ved. fig. n 6 ). Collocata la storta su i carboni ar- 
denti , e fatta pescare V estremità libera del tubo ricurvo in un 
bagno ulropneumnto-chimico , se ne raccoglie il gas in bottiglie , 
in cilindri , od in altri vasi adattali. 

Avvertenze. Devesi aver la cautela di lasciar andar perdute 
le prime porzioni del gas che si ottiene , il quale costa per la 
massima parte di quell’aria atmosferica , che prima dell'operazio- 
ne trovavasi contenuta nell’apparecchio, e che alla prima impres- 
sione del calore vien rarefatta e fugala. Sarà poi facile di ricono- 
scere la quantità del fluido aeriforme che deesi lasciar senza 


(*) NB. Quelli fra i processi di preparazione, che descritti tono 
in carattere corsivo , meritano a giudizio dell’ tutore la preferenza 
sugli altri . conforme fu avvertito nella Prefazione . 

(1) (Ved. lo strumento di questo nome alla descrizione degli appa- 
rati chimici e fisici). Sia qualunque la materia impiegata , bisogna pro- 
curare si in questa, come in ogoi altra operazione, di proporzionarne la 
quantità al caro della storta; la quale dovrà esserne ripiena solamente 
per no terzo , o al più per la metà* 
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raccogliere, qualora siasi preso cognizione, con un vaso-misura , 
della quantità <)' aria che poteva capire nel corpo della stona , 
nel collo di essa , e nel tubo che vi fu innestalo. (Si avverte 
ora per sempre , che questa stessa cautela rcudesi indispensabile 
ogni qual volta si vogliono ottenere per tal modo dei gas o fluidi 
aeriformi ). 

Se il precipitato rosso , non ben disseccato o non ben prepa - 
rato, svolgesse qualche porzione di gas deutossido d’azoto, la pre- 
senza di esso non nuocerebbe alla purità del gas ossigeno ottenuto, 
poiché, venendo da questo covertilo in gas acido nitroso, sarebbe 
dall’ acqua del bagno immantinentemente assorbito. Ma proce- 
dendo nel modo testé indicato per procurarsi il predetto gas , ben 
raro è che il nostro prodotto contaminato non sia da qualche poco 
d’ aria atmosferica , o dall’ azoto di essa , e da gas acido carbonico 
provenienti si questo che quella dall’ acqua del bagno idropneu- 
mato-cliimico , nell’atto di esser traversata dall' ossigeno ; essen- 
doché più o meno d’aria, e di gas acido carbonico, trovansi sempre 
condensati nell’acqua o piovana o di fonte che sia. Di qui é che 
si tende necessario di riempire il bagno con acqua , che sia stata 
bollita di recente; o pur di raccogliere l’ossigeno per mezzo di un 
bagno a mercurio : nel qual caso però é d’ uopo di agitare il gas 
ottenuto con pura acqua di calce , onde spogliarlo del più o meno 
di gas acido carbonico, che può provenire dal precipitalo rosso in 
parte convertito in carbonato di deutossido di mercurio, qualora 
fosse stato lungamente esposto all’ aria. 

Teoria. L’ossigeno e il mercurio metallico sono gli ele- 
menti, di cui è costituito quel deutossido di mercurio che abbiamo 
impiegato. Il calorico che s’insinua fra le molecole di esso in- 
comincia dall’ indebolire la forza d’ affinità, mercé cui i due 
suddivisati elementi componenti stanno reciprocamente uniti : 

Q uindi per l’ azione sempre crescente del calorico le particelle 
ell'ossigeno, venendo a poco a poco disgregate da quelle del mer- 
curio correspetlive, ne rimangono finalmente allontanate per modo, 
che si le une come le altre trovansi portate fuori della sfera di re- 
ciproca loro attrazione. Vinta allora e distrutta ogni affinità fra il 
mercurio e l’ ossigeno, quest’ ultimo rimane sciolto nel calorico, e 
cosi assume la forma di fluido aeriforme. 

Trattando adunque col calore il deutossido di mercurio, o 
precipitalo rosso, se ne opera una vera e completa analisi , poiché 
lo si risolve nei due suoi elementi componenti che sono l’ ossigeno 
gasoso , e il mercurio metallico, nel rapporto di ^, 3 a dei primo e 
di 92,68 del secondo. 

B. Si espone all’azione di un forte calore, in fornello di re- 
verbero, il deutossido di manganese (1) (ossido nero di manganese) 

(1) All'articolo destinato alla nomenclatura chimica io mi riserbo 
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finamente polverizzalo, e contenuto in una storta di ferro (i), neila 
cui parte superiore forata s' introduce a sfregamento una canna od 
un tubo parimente di ferro, qual si continua in un tubo di vetro 
ricurvo, che atto sia a guidare e portare il gas, di mano in mano 
che si svolge, nell’apparecchio idropneumato-chimico (V. proc. A 
fìg. 16. E per il modo di lutar la canna di ferro alla storta, ed il 
tubo di vetro alla cauna , ved. luti, tubi ricurvi ec. alla descri- 
zione degli apparati e strumenti). 

Avvertenze. Questo mezzo di procurarsi l’ ossigeno è assai 
economico : ma il gas ottenuto è ben lungi dall’ esser puro. Biso- 
gna qui parimenti lasciarne andar perduto quello svolto in princi- 
pio dell' operazione , non per evitare solamente di raccorre 1’ aria 
atmosferica contenuta nell’apparecchio, ma anche perchè produ- 
cesi del gas azoto insieme con del vapore acqueo, e spesso anche 
del gas acido carbonico , proveniente da carbonato calcareo , o da 
creta mista col deutossido di manganese; dalla quale è ben fatto 
di spogliarlo, facendolo digerire in acqua acidulata con acido 
idroclorico prima di adoprarlo. 

Teorìa. II deutossido di manganese impiegato resulta di 
manganeie metallico e di ossigeno , nel rapporto di 63, J ' 36, J. 
Ma non tutto quest’ossigeno sta al metallo aderente, ed unito 
con egual forza od affinili). Divisa la quantità di quest’ ossigeno 
— 36, J in due eguali porzioni , dobbiamo considerarne la prima 
porziune = 18,-; come aderente al metallo con forza od alHniià 
massima, la seconda parimente rappresentata da i8, j con forza 
alquanto minore della prima. 

11 calorico pertanto , che fra le molecole del deutossido di 
manganese s’insinua , disgrega dal metallo metà dell’ ultima por- 
zione di ossigeno =9, 16 come quella che vi sta unita con assai 
minor affinità ; quindi col calore incalzando si perviene a disgre- 
garne anche altra piccola porzione =4,58, o sia la metà di quello 
già ottenuto con minor calore. Ma giunta l’operazione a questo 
punto , non più si ottiene ossigeno , attesoché non vi ha calor che 
basti per distaccarne ulterior porzione , o per vincere l’ affinità 
colla quale l’ossigeno residuo sta aderente ed unito al manganese. 

E da ciò cousegue pertanto, che se da 100 parti di deutossido 
di manganese ( il quale costituito è di 63,36 di metallo e di 36,64 
A‘ ossigeno ) staccasi solamente 9,16 di quest’ultimo, e poscia 
con maggior calore altra quantità —•4»^ , I’ ossigeno rimasto ade- 
rente al metallo sarà espresso 


d’ indicare i giusti motivi, pe* quali io chiamo col nome di deutoisi.ìo 
I* ossido nero dt manganese. 

(1) In mancanza della storta può esser con cgnal successo impie- 
gata una canna da facile, chiusa nella parte sita inferiore. 
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prima da 36 , 64 — 9. 16=27,48 

dipoi da 27, 48 — 4,58=22,90 : che è quanto dire , che nel pri- 
mo caso il deulossido di manganese vieti ridotto allo stato di so- 
prossido (1) ( 63 , 3 ti di manganese -4- 27,48 d’ossigeno) nel se- 
condo a quello di una miscela di soprossido e ossido semplice 
( 63,36 manganese -f- 2?, 90 ossigeno): e tosi l' ossigeno ottenuto, 
o svincolato iu gas, è al l'ossigeno rimasto aderente e unito al man- 
ganese : : 13,74 : 12,90. 

C. Si espone all’azione del calore in storta di gres o di vetro 
lutata il soprossido di piombo (minio) e se ne raccoglie il gas uel 
mollo già indicalo al proces A, e colle stesse cautele. 

Teorìa. £ da applicarsi a questo processo presso a poco 
la stessa spiegazione dell'altro B. Su 100 parti iu peso di so- 
prossido di piombo si contengono io, 38 di ossigeno, e 89,62 di 
piombo metallico. Non puossi col calorico staccare che la terza 
parte in peso dell’ ossigeno che vi si contiene, vale a dire 3 , 4*6 
soltanto; e il soprossido impiegalo è per tal modo ricondotto al 
primo grado di ossidazione, o sia allo stato di ossido semplice Me- 
schino è dunque il prodotto che con tal processo si ottiene. Ma se 
però si trattasse nel modo stesso quel tal’ ossido di piombo comu- 
nemente conosciuto col nome di ossido color pulce , che costituito 
è di 86,624 <li piombo e *3,376 d’ ossigeno , se ne stacchercblie la 
metà di quest’ ultimo = 6,6b8 , e rimarrebbe come nel caso pre- 
cedente dell’ ossido di piombo entro la storta. 

D. Si espone ali’ azione del calore in un fornello a reverbero 
il quintane- nitrato di potassa polverizzato (sai nitro) dentro una 
storta di gres, di porcellana , di vetro o di ferro, e nel raccogliere 
il gas ossigeno si procede come si è detto di sopra. 

Teoria. £ proprietà di tutti i nitrati di scomporsi per l’ a- 
zione del calorico : ma i prodotti che n' emanano non sono in 
principio d’operazione li stessi che in ultimo. Il calorico inco- 
mincia dall’ indebolire l’ affinità contratta dall’ acido quinque-ni- 
irico (2) verso la base potassa , al tempo stesso che rivolgendo la 
sua azione su i due componenti dell acido anzidetto ( ossigeno e 
azoto) disgiunge da questo porzione di quello, e mencio in libertà. 
Fin qui è puro ossigeno il gas che si ottiene: ma al di là di questo 
limite procede ben diversamente la scomposizione delle materie , 
se col calore s’incalza. L’acido quinque nitrico che spoglialo è 
per tal mezzo del proprio ossigeno trasformasi iu acido tri aiiroso 
c come tale rimane ancora aderente alla potassa ; da cui in ap- 

fl) Ved. gli artic- Xomenclatura chimica e Teoria delle propur- 
ziuni chimiche. 

(a) All'articolo yomenclatura chimica ««porrò i moti*» che mi 
hanno indotto a denominare acido quintjue-nitrico l a acido nitrico , e 
tri-nitroso il nitroso. 
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presso vieti a poco a poco scaccialo per la reazione che la silice 
del vetro, o la silice e l’allumina della porcellana spiegano sul' 
l’alcali anzidetto. 

Se poi il vaso o la storia è di ferro, n’ emana solo gas azoto , 
perchè ad un’alta temperatura il ferro spoglia d ’ ossigeno l’acido 
tri-nitroso, di mano in mano che la materia residua del sale resa 
gii fusa lo lascia svolgere. 

Non possono dunque esser soddisfacenti i resultati ottenuti 
dalla decomposizione del nilro , perchè poro è solamente quel gai 
ossigaio ch’emana in principio dell'operazione, e contaminato 
da acido tri nitroso o da gas azoto, secondo la uatura dei vasi 
impiegati , quello che ottiensi in ultimo. 

E. Introdotto del quinque clorato di potassa ben secco in 
nna piccola storia di vetro , o in un matraccio munito di un tubo 
ricurvo, gli si amministra il calore per mezzo di una fiaccola a spi* 
rito. Il sale non larda a fondersi ed a sviluppare il gas ossigeno 
in copia , e con emanazione che dura per assai lungo tempo. Lo 
si raccoglie nel modo già esposto nei processi testé descritti. 

Può quest’ operazione essere del pari eseguita in storta di 
rame saldata a zinco , che si colloca sopra i carboni ardenti ; 
ed anche in storta di porcellana , cui si amministra il calore per 
mezzo del bagno di arena ( V. Fornello ec. nella descrizione de* 
gli apparati ). 

Teoria. Sono i 5-clorati ben decomponibili per mezzo del ca- 
lorico. Insinuandosi quest’ agente fra le molecole del 5-cloralo di 
potassa indebolisce l’ a (Ti ni là dell'acido per la base potas- 
sa, e finisce per distruggerla ; mentre però distacca l’uno dal- 
l’ altra , reagisce pure su di entrambi , risolvendoli nei principi 
onde sono respeltivamenle composti , vale a dire in ossigeno e 
cloro il primo, in ossigeno e potassio la seconda. Ma, in virtù del- 
1’ affinità che quest'ultimo corpo spiega per il cloro, ha luogo la 
formazione di quel composto binario che chiamasi cloruro di po- 
tassio; il quale essendo fìsso rimane nella storta , mentre l’ossi- 
geno che da entrambi è stato lasciato libero emana in gas. 

Di qui è che copioso e puro è V ossigeno che ottiensi decom- 
ponendo il 5-cloralodi potassa per tal via: nè può essere altrimenti 
qualora si rifletta che il gas proviene da doppio fonte , vale a dire 
dall’acido e dalla base insieme. Da ioo gr. in peso di 5-clorato di 
potassa puro e secco , riscaldato fino al calor rovente , ottengon- 
sene 3g } di ossigeno (i) 

lo suggerisco questo processo per il Chimico che impiegar 
debba l’ ossigeno in delicate e rigorose esperienze , e più che mai 

(1} Quest» quantità misurata in rolnmc corrisponde a circa 78 poli, 
cnb. , essendo la temperatura dell'ambiente =18 centigradi , e la pres- 
sione barometrica =a8 pollici. 
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per il Medico che usar ne voglia iu soccorso degli asfìttici, per ria- 
nimare in loro la respirazione rimasta sospesa. 

F. Anche per via umida può svolgersi 1’ ossigeno da alcune 
delle sue &>mbinazioui. In una storta tubulata , o io un matraccio 
di vetro s’ introduce del dcutossido di manganese , quindi dell' a- 
cido 3-solforico diluto con 3 volte il suo peso di acqua. Si adatta 
con sovero alla storta o al matraccio un tubo atto a raccogliere 
il gas, e vi si applica gradatamente il calore , immergendone il 
corpo in un bagno di rena collocato su di un fornello. 

Teoria. £ il deutossido di manganese tal corpo , che per il 
troppo ossigeno che coulieue non può fare ufficio di base salifi- 
cabile, se prima non se ne spoglia parzialmente. Ora l’acido sol- 
forico, che spiega la più grau tendenza ad unirsi colle basi, non 
potendo per le ragioni testé accennate salificare il deutossido sud- 
divisalo, ne determina la scomposizione per modo , che meltelo 
nell* attitudine necessaria per fare ufficio di base salificabile, 
svolgcudone cioè porzione dell’ ossigeno, intanto die forma del 
solfalo di manganese. 

Caratteri. L’ ossigeno gasoso (o sotto la forma in cui lo ab- 
biamo ottenuto) è affatto inodoro , insipido , incoloro ed elastico 
come 1’ aria atmosferica : e tale mantiensi anche a bassissima tem- 
peratura e sotto enormi pressioni. Frattanto però quando gli si fa 
provare una violenta e subitanea pressione , uon solo rende sensi- 
bile una cpiantilà di calorico , ma diviene anche luminoso ; e su di 
tal proprietà è appunto fondata la costruzione degli accendi- lumi 
pneumatici. 11 gas ossigeno è anche alquanto più pesante dell’ aria 
atmosferica, poiché se un volume dato di questa pesa 10 , 000 , lo 
stesso volume di gas ossigeno pesa ii,o?5: lo che tradotto in 
altre espressioni si direbbe che il peso del gas ossigeno è al peso 
dell’aria atmosferica , come 1 1 ,035 a 10,000 , e più semplice- 
mente che il peso specifico del gas ossigeno è -=i i,oa5 (ì). Re- 
frange debolissimamente la luce, si dilata come gli altri fluidi 
aeriformi mediante il calorico, ed è alquanto solubile in acqua 
sotto la pressione e temperatura ordinarie dell’atmosfera. Non vi 
ha corpo elementare che suscettibile non sia di combinarsi coll’os- 
sigeno iu un rapporto semplice e in proporzioni definite. In ri- 
guardo di siffatta proprietà l’ ossigeno era detto incombustibile , 
mentre si dicevano combusti i corpi su i quali esso erasi fissato. E 
per quanto riguardar si voglia la combustione come lenomeno 
elettrico, al pari delle altre chimiche combinazioni , pur tuttavia 
nessuna fra le sostanze indecomposte o elementari ci offre nelle 

(l) In occasione di stabilire simili rapporti o confronti fra il peao 
di un gas qualunque e quello dell’ aria comune , presa per tiuo e per 
termine di comparazione . vuoisi sempre intendere che dalla stessa 
pressione di questa eia influenzalo quello, e che soprattutto siane per- 
fettamente eguale 1^ temperatura. 


Digitized byTJóògle | 


I 


(ur combinazioni latiti esempi rii combustione luminosa o con 
svolgimento di luce quanto 1' ossigeno; onde può dirsi che come 
la respirazione degli animali non si effettua laddove non è presen- 
za di ossigeno libero , così 1’ ordinaria o comune combustione dei 
corpi non ha lungo ov’ è assenza d’ ossigeno. 

Moltissime dilettevoli esperieuze possono farsi col gas ossige- 
no , per provare che nessun’ altro corpo è atto coni’ esso a mante- 
nere e sostenere la combustione di diverse sostanze (i). Un ce- 
rino od uno zolfino acceso vi arde con energìa , e con luce di gran 
lunga maggiore che nell’aria atmosferica. Smorzato quel cerino in 
modo che il suo lucignolo rimauga iu un punto in igniziune , torna 
ad accendersi quando lo si faccia discendere iu altro vaso ripieno 
del predetto gas. Se infuocato ad *!in lume a spirito l’ apice di un 
pezzetto di carbone vegetabile , ridotto sotto forma di cono per 
mezzo della raspa , e legalo con sottil filo di ferro , lo s’ immerge 
nell’ ossigeno (a) , vi arde con viva luce , mentre nell’ aria si sa- 
rebbe prontamente estinto. Un pezzetto di fosforo sostenuto da una 
piccola cassulina di rame, cd appeso per mezzo di un filo metallico 
ad un tappo di sovero o ad un disco di cartone, arde con la] luce 
(allotcbè acceso viene calato in un vaso contenente il divisalo 
gas) che non è possibile di rimirarlo senza restarne abbagliati. 
Se ritorto a spirale uri sottil filo di ferro infitto con un estremo in 
un lappo di sovero , e munito dall' altro di un pezzetto d’ esca , 
lo s’immerge, accesa questa, in una ampia bottiglia ripiena di gas 
ossigeno, il fuoco passa dall' esca al ferro, c non solo lo arroventa 
tu lo fonde ; la porzione del ferro gii» fuso ne cade in gocce o 
iu globetli scintillanti, e in modo veramente scherzoso, intanto 
thè per il rimanente della spirale l’ infuocaraento ptosiegue , e il 
fenomeno della fusione ripelesi (3). E non meno dilettevole rie- 
sce l’ esperienza , quando vi s’ immerga un piatlellino di rame ri- 
pieno di un miscuglio fallo coti polvere di nitro , carbone, e mat- 
tone pesto. 

Obbligato un uccello od altro animale a respirare iu un vaso 
ripieno di gas ossigeno , vi vive un tempo quattro volte più lun- 
go (4) else in un egual volume di aria atmosferica. 

(l) Per impedire ogni comnniruione frs il gas ossigeno , entro il 
qi<alc vuoisi operare, e 1‘ iris atmosferica, all* occasione di dnverlo ri- 
muovere dal bagno pnenmato-ehimico ove fu raccolto , si la uso del 
rosi dello otturatore (Ved. strumento di qnesto nome, che ti applica 
contro gli orli della borra delle bottiglie o di altri vasi , entro i quali il 
gai ossigeno si contiene. 

(a) Se nel fondo del vaso ai versa nn poco di arqna di calce , la 
ai vede divenir lattiginosa in virtù de) gas acido carbonico formatosi. 

(3) Se nel fondo del vaso non ai fa restare uno atrato d acqua del- 
1* altezza di circa nn pollice , la bottiglia vien fracassala dai globuli a 
dalle gocciole del ferro fnso , tanto f il grado di calore che nella cotn- 
bnstione e fusione il metallo ba concepmtK 

(4, Cade 1* animale asfittico assai prima che il gas ossigeno nr rs- 

Taddei , Farm icnlog. Voi. 1. ** 
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Lisi. Il gas ossigeno è dai medici usalo per farsi inspirare, in 
islalo di purilb , agli annegali o ad allri asfìltici ( 1 ) ; e mescolalo 
coll’ aria atmosferica vien raccomandato per l' asma umido (a) , e 
nelle malattie ov' è decisa oppressione delle forze vitali. Dai Me- 
dici pneumatici è stato prescritto e tentalo anche nel trattamento 
della Tise polmonale , ma con infelice successo. 

11 gas ossigeno è poi adoprato dal Chimico-farmacista nel- 
le ricerche analitiche per riconoscere la natura di varj gas , come 
del deulossido d' azoto , del gas ossido di carbono , del gas idro- 
geno puru (3) , non che dei gas idrogeno carbonato , idrogetto fo- 
sforato ec. (Ved. i corpi di questo stesso nome ; e alla descrizione 
degli strumenti , apparali ec. , 1’ art. Eudiometro, ed il modo di 
farne uso). - 


manga esaurito ; ma se altro animale allora ri s'insinua , ri respira an- 
cora per qualche tempo , o non è insomma colto subito da asfissia, 

(l) llovrassi in tal caso preferir l* ossigeno svolto dal 5-clorato di 
potassa , come si h detto di sopra r. pag. i5 ; e molte cautele poi ai 
richiedono per insufflare o spingere questo gas nell’organo polmonare 
( Ved. Taddei flepcrt. dei Veleni e Contravveleni Voi. Il , Clas V , 
Firenze i835 ; e Istruì. al popolo pel soccorso degli asfissi compilata 
dai prof. Ottav. e Ant. Targioni -Tozzrtti c P. Betti per commissione 
dell* 1. e R. Presidenza del Buon Governo del Granducato di Toacana , 
in ordine al Motuproprio de' «7 Giugno i8ai). 

(a) 8' introduce il miacoglio dei gas respirabili in nn gasometro , 
donde il paziente li attinge inspirando, dopo essersi otturate le narici, 
per non dar accesso simultaneamente anche all'aria atmosferica per 
qnesta via. Il tnbo immaginato a tal* uopo da Girtauner riesce comodis- 
simo, e si evita con esso il caso di mescere col gas da ispirarsi qnello che 
di mano in mano espirasi , e che condito è da gaa acido carbonico. Questo 
tubo è munito di due valvole, le qUali agiscono in senso opposto. Unito 
nu estremo del tubo al gasometro, ae ue adatta l’altro munito di cuscinetto 
alla bocca, e contro di essa si preme. Allorché il paziente eseguisce l'ispi- 
razione , la valvola che si apre dal di fuori al di dentro permette il pas- 
saggio del miscuglio gasoso dal gasometro al polmone : al momento poi 
dell'espirazione, l'aria sospinta dal polmone mettendo in azione l'altra 
valvola , che ai apre dal di dentro al di fuori , fogge per 1* apertura di 
essa, senza che possa confondersi col miscuglio gasoso del gasometro, in 
quanto che rimane otturato dall'altra valvola la quale in questo periodo è 
rimasta inoperosa. Così nel giuoco alternativo delle valvole l’aria ispirata 
viene solamente dal gasometro, 1' espirata è spinta inori del tubo, e ver- 
sata nell'ambiente. . 

(3) Ver ogni due volumi di questo gas ai richiede un volume di 
gas ossigeno , che è quanto dire , che per abbruciar completamente per 
es. io pollici cubici di gas idrogeno, si richiedono 5 pollici cubici di 
gas ossigeno • 
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METALLOIDI 

Metalloidi semplicemente ossidabili. 
Idrogeno. 




Istoria. L’ idrogeno in istato di gas fa designato col nome 
d’ aria infiammabile prima della riforma portata dai Pneumatici 
nella nomenclatura chimica : ma essendosi riconosciutd in appres- 
so che siffatto principio era uno dei componenti l'acqua, fu di- 
stinto col nome d‘ idrogeno , che equivale a generatore d’ acqua. 
Il qual liquido , qnand' anche fosse il solo corpo che contenesse 
idrogeno , questo principio non sarebbe poco abbondante in na- 
tura ; ma sono altre e molte le materie si solide che liquide e 
gasose, che l’idrogeno contengono come lor principio costituente. 

Processo di preparazione. Sono varj i melodi coi quali può 
il Chimico procurarsi dell’ idrogeno ; peraltro è sempre l’ acqua il 
corpo che egli impiega per ottenerlo , e sempre oltieulo in stato 
di fluido aeriforme. 

A. In uoa bottiglia rostrata, per metà ripiena di acqua, s' in- 
troduce una discreta quantità di zinco squagliato, o pur ridotto in 
sottili lamine , e vi si versa dell' acido trisolforico o idroclorico 
che presso a poco equivalga alla decima parte in peso dell'arqua 
impiegala ; si chiude tosto con sovero la bocca della bottiglia , e 
immersa 1’ estremili) del rostro nel bagno idropncumalo chimico 
si procede a raccoglierne il gas , osservando le cautele già pre- 
scritte a pag. 1 1 . 

Teorìa. E l'acqua un corpo composto d'ossigeno e A' idro- 
geno , e nostro scopo si è quello di ottener quest' ultimo scevrato 
dal primo. Ecco come il processo in quistione ci conduce a conse- 
guir l’ effetto, a fissare cioè l’ ossigeno dell' acqua sullo zinco, e a 
rilasciarne in libertà 1' idrogeno. 

Lo zinco, che ha per l'ossigeno grand’ affinità . spiega molta 
tendenza a decompor l’acqua per appropriarsene l’ elemento del 
qual è avido. Ma questa sua tendenza , essendo per se sola troppo 
debole per superare e vincere l' affinità ch'esiste fra i due principi 
componenti dell’ acqua , fasi che lo sviluppo dell' idrogeno sia 
lento e scarso ; nè può essere altrimenti se si riflette che la quan- 
tità dell’ idrogeno è subordinata e proporzionala alla quantità 
d'ossigeno, che in un tempo dato si fìssa sul metallo. Ma allorché 
si aggiunge all’acqua deli' acido o trisolforico o idroclorico, sono 
due le azioni che determinano di concerto 1' ossidazione del me- 
tallo, che è quanto dire la decomposizione dell’acqua, e la conse- 
cutiva evoluzione dell' idrogeno. Imperocché mentre lo zinco 
spiega la sua tendenza a spogliar l’ acqua del suo ossigeno , altra 
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del pari uè spiega 1 acido ( sia il (l iso) Idrico o sia I* idrucloiicn ) 
e quella segnatamente di unirsi cullo zinco per (ormarne un sel- 
lalo. Ma 1 'raliaulo non polendo l’ acido effettuare la saliiicazioue 
dello zinco , se uon quando è ossidato , altro non fa clic porlo iu 
miglior altitudine per appropriarsi l'ossigeno dell'acqua, feno- 
meno da cui dipende la simultanea evoluzione dell' idrogeno. Di- 
retta è dunque l’azione dello zinco sull'acqua , indiretta, e sol- 
tanto predisponente quella dell'acido sullo stesso liquido, ma 
convergenti entrambe verso lo stesso oggetto. 

Ne polrassi ammettere che altro corpo invece dell'acqua, o 
in concorso con essa , somministri l’idrogeno, i.° perchè nel li- 
quido n nel sale residuo si ritrova tutto quanto 1 ’ acido 3 -solforico 
impiegato; a.° perchè proporzionale alia quantità dell’ossigeno 
(issalo sul metallo , è sempre quella dell’ idrogeno emanato in 
gas, essendone il rapporto in peso di parti 88,91 del primo e p, 
ri.oa del secondo , e di 1 a 1 111 volume (1). 

Da tutto ciò concluder possiamo che 1 ' azione riunita dello 
zinco e dell’ acido 3 solforico sull’ossigeno dell'acqua , prevale 
su quella , che verso lo stesso ossigeno esercita l 'idrogeno. £ in 
quelle chimiche decomposizioni e combinazioni che simultanea- 
mente avvengono (decomposizione d’ acqua , ossidazione ^sa- 
lificazione dello zinco), ben si ravvisa la causa del calorico che 
nell’ operazione producesi e svolgesi. 

Avvertente. Non puossi ascondere che V idrogeno per tal mo- 
do ottenuto, è ben lontano dall’ esser puro; ce lo indica bastan- 
temente il suo disgustoso odore ; mentre se puro fosse uon ne 
dovrebbe avere alcuno. Lo zinco che abbiamo impiegato , sotto 
qualunque forma esso sia , non va mai esente da qualche poco di 
zolfo e di arsenico : i quali due corpi rimanendo disciolli dall’ £- 
drogeno , nell' atto che esso sta per Placcarsi dall’ossigeno del- 
l’ acqua , o eh' è come suol dirsi in istato d ’ idrogeno nascente , 
danno luogo a dell’ arsenico tridrogenato, e a dell'idrogeno solfora- 
to. Si arriva però a spogliar V idrogeno da tali miscele, facendolo 
passare per un largo tubo contenente delle strisce di drappo di 
lino, immerse ili una soluzione satura di deuto cloruro di mercurio 
(ron che se ne toglie l’arsenico tridrogenato) e quindi in altro 
tulio contenente dell’ idrato di potassa in pezzetti (il qual lo priva 


( 1 ) A sostegno di questa spiegazione puosai citare il l'atto della quasi 
uesaiiua o debole azione, ebe aullo zinco esercita 1' acido 3-aolloriro, al- 
lorché essendo sommamente concentrato, non contiene allr’ acqua che 
quella, di cui ha assolutamente bisogno per esistere allo stalo dì liquido ; 
acqua che tenacemente ritiene e che non abbandona coll' evaporazione , 
uè ctie tampoco cede perchè sia decomposta dallo zinco. Copiosa d' al- 
tronde , e da viva e tumuli uosa effervescenza accompagnata è devoluzione 
dell' idrogeno , quando allo zinco e all'acido 3-soIforìco concentrato ai 
aggiuugr più o meno d'acqua comune. 
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di ogni rimanente porzione d' idrogeno solforalo). Por ollonor 
drogeno sufficientemente puro, bisognerebbe che lo zinco metal- 
lico impiegalo a decompor l’acqua, fosse stalo previamente puri- 
ficato mercè la distillazione operatane in storte di ferro o di gres 
(V. Zinco). 

B. Sostituendo allo zinco impiegato nel proces. A la torni* 
tura o la limatura di ferro, o pur dei piccoli chiodi o pezzetti di 
filo di questo stesso metallo, se ne ottiene egualmente il gas 
idrogeno. 

Teorìa (V. quella del processo A pag. aa). 

Avvertente. Qui pure e V idrogeno imbrattato da gas estra- 
neo , e segnatamente da gas carbone idrogenato , di cui è ancor 
più vistosa la quantità, se, invece di ferro crudo impiegossi il fciro 
fuso , o 1' acciajo in limatura , in frammenti ec. 11 carbono che 
nell’ acciajo si contiene ( principio del quale non è inai intiera- 
mente sprovvisto neppure il ferro) viene sciolto dall' idrogeno , 
e cosi forma il gas carbono-idrogenato anzidetto. 

Per ispogliar l’ idrogeno di tal corpo, e renderlo puro o quasi 
puro , lo si fa attraversare per una soluzione di potassa caustica , 
oppur lo si agita entro bottiglie insieme con dell’alcool rettificato, 
nei quali liquidi resta discuoila la più gran parte del gas suddivi- 
salo, o della materia che V idrogeno imbratta. 

Comunque però venga P idrogeno ottenuto , è ben diffìcile 
che non contenga aria atmosferica : e questa circostanza può ren- 
derne l’uso pericoloso assai in certe occasioni. Bisogna per ciò ben 
avvertire di non raccoglierlo, se non dopo averne lasciato sviluppar 
molto, perche possano gli apparecchi essersi vuotati per l’affaltn 
d’aria atmosferica. E per evitarne affatto la presenza , io pratico 
di prepararlo cosi. Riempio un’ ampia bottiglia o un fiasco d’ ac- 
qua , stata già spogliata d’aria atmosferica , per mezzo dell’ebol- 
lizione : v’introduco 3 in 4 once di zinco in bacchette o in lamine, 
e con imbuto , il cui becco s’ immerga nel collo della bottiglia , vi 
verso dell’acido 3-snlforico. Otturata quindi la bocca della botti- 
glia colla palma della mano , la capovolto in uu bacino o in una 
cassula di porcellana , poggiandone la bocca nel fondo, onde lo 
zinco che disceso è nel collo della bottiglia non ne scappi. In que- 
sto modo operando l’ idrogeno , che di mano in mano si svolge , 
si porta verso il fondo della bottiglia capovoltata , donde sloggia 
il liquido , per occuparne in sua vece il posto. 

Per avere un serbatojo di gas idrogeno , o per averlo sempre 
pronto e puro , è stato immaginato un apparecchio , il quale con- 
siste in una bottiglia vvoulfiana a tre aperture, delle quali la 
media è munita di un tappo che, chiudendola ermeticamente, so- 
stiene diverse lamine di zinco , o diversi quadrelli di questo me- 
tallo fuso, infilati in un filo d’argento o di platino, e tenuti 
sospesi iu mezzo alla bottiglia. Ad una delie uabulalure laterali è 
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adattala ima chiavetta con tubo ricurvo, per il quale puossi a 
volontà dar esito al gas idrogeno , che dentro il cavo dell' appa 
reethio si svolge e si contiene : e nel colletto della terza apertura 
è inserito e maslicialo un’ imbuto con becco , che si prolunga fino 
nel fondo della bottiglia. S’ introduce in essa dell' acqua , versan- 
dola uell’ imbuto, ed aperta la chiavetta si dà esito all’aria 
interna , che dal liquido anzidetto viene sloggiala e fugata Ripie- 
na intieramente d'acqua la bottiglia, e vuotata di tutta l'aria, si 
torna a chiudere la chiavetta , c si versa nell' imbuto dell’acido 
3-solforico , il quale cadendo al fondo de) vaso , e acidulandone 
1’ acqua , determina la reazione fra di essa e lo zinco. 11 gai 
idrogeno che svolgendosi si porta in alto, non potendo scaturire 
per alcuna apertura , preme sulla superficie del liquido e 1’ obbli- 
ga a rimontare per il becco dell’ imbuto , donde si estrae di mano 
in mano che lenta di traboccarne fuori dagli orli. Dal gas svolto 
venendo il liquor acido sempre più in basso spinto , per refluire 
nell’imbuto, giunge finalmente a tal punto, che i pezzi di zinco 
sospesi nella bottiglia trovansi da esso disimpegnati Cessato al- 
lora il contatto fra il metallo ed il liquor acidulalo, cessa lo svi- 
luppo del gas ; e dal liquido contenuto nell’ imbuto riman chiusa 
ogni comunicazione lira l’interno dell’apparecchio e l'aria esterna. 
Puro è in tal caso il gas idrogeno, che nella bottiglia si contiene e 
si conserva, perchè ne fu, come si disse, in totalità espulsa 
l’aria atmosferica. 

Serve ora di aprire la chiavetta , perchè il gas idrogeno pre- 
muto dal basso in alto dal liquido dell’imbuto, scaturisca con 
forza : manifesto è quindi che diminuita , per lo gas che esce , la 
tensione di quello rimasto nella bottiglia , cadrà in essa il liquido 
dall’ imbuto, finn a sommergere nuovamente porzione dello zinco, 
per cui si svolgerà nuova quantità di gas ; il quale , al momento 
in cui vien chiusa la chiavetta , tornando a premere sul liquido, 
lo farà refluire nell’ imbuto , e facendone di bel nuovo emergere 
lo zinco, di nuovo parimente cesserà l’evoluzione del gas. Il bel 
vantaggio adunque che oltiensì con tal apparecchio in ciò consiste, 
che, senza estraine le materie, puossi a volontà farne cessare 
l’azione, ed aver il tutto pronto per altre successive operazioni. 

C. Puossi ottener purissimo il gas idrogeno Jncendo perve - 
nire del vapor acqueo dentro una piccola storto di vetro, ove già 
contengasi un' amalgama di mercurio e potassio (i) Si fa pescare 
V estremo del collo della storta in un bagno a mercurio , e in ci- 
lindri ripieni di questo metallo se ne raccoglie il gas. 

Teoria. E il potassio dell’amalgama, che scomponendo l’ac- 

(») Si ottien 1' effetto stesso allorché , invece d’irrorar 1* amalgama 
col Vnfàor acqueo, ri si fa cadere dell* acqua ; ma se si mesce questo li- 
quido con mialche acido, o eoo «ai ammoniaco, non è più puro il gns 
idrogeno che n* emana. 
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qua o vaporosa n liquida , se ne appropria l’ossigeno; intanto rito 
ne mette in liberti una quantili corrispondente d’idrogeno. 11 
mercurio colla sua presenza non fa che tener diviso il potassio , e 
moderarne l' azione troppo energica sull’ acqua , mercè il cui ossi- 
geno quel metallo si converte in potassa. 

D. Si ottiene puro V idrogeno anche col decomporre 1’ ac- 
qua , mediante il ferro infuocato all’incandescenza. (Per la descri- 
zione di questo processo ved. acqua e sua decomposizione). 

Teorìa. 11 ferro si ossida a spese dell’ ossigeno dell’ acqua ; il 
cui idrogeno rimane in liberili. 

Caratteri. L ’ idrogeno purché puro è inodoro , insipido , in- 
coierò. E il più leggiero che si conosca fra i gas : esso ha tal peso 
specifico, che sta a quello dell’aria atmosferica; ;o,o688 ; 1 , 0000 , 
che è quanto dire esserne circa i3 volte più leggiero. 

Ed in grazia appunto di tal prerogativa, in alto si dirigono e 
sen vanno quelle bolle saponacee che nei puerili trastulli veggonst 
riempir d’ idrogeno , insufflando o spingendo leggermente questo 
gas per angusti tubi, nell" estremali bagnali con una soluzione di 
sapone. 

Refrange benissimo la luce , e in siffatta proprielìi , o nel 
potere suo refrangeiile supera d’ assai l’ aria atmosferica , cui sta 
; :6,6i4 ; 1,000 ; e più che mai la supera nel calorico specifico , 
stando quello dell’ idrogeno a quello dell’ aria ; ;i3,o8 ! 1 , 00 . 

1] gas idrogeno s’infiamma all’ appressarvi di una fiaccola; 
accensione o fenomeno che non potrehhe aver luogo senza contatto 
d’ aria atmosferica , col cui ossigeno l ’ idrogeno combinandosi 
torna a formar dell'acqua. E difatti esso è inetto alla combustione, 
del pari che lo è per sostenere la respirazione degli animali (0- 
Se in un cilindro o in una campana di bocca stretta , che ripiena 

( i) Non è l 'idrogeno assolatamente soffocante o letale per se stesso, 
ma perchè , come il gas azoto , è inetto ad operare la con» emione del 
sangue renoso in arterioso; senza di che manca s) onore lo stimolo or- 
dinario e necessario ad eseguire i suoi moti di sistole e diastole. F.gli è 
per questo che non subito sono da morte colpiti gli animali, che s'im- 
mergono nel gas idrogeno» E che rerammte questo gas non sia morti- 
fero peT se stesso , ben lo prora il redrre che ispirato, dopo arerlo 
mescolato col quarto solo del proprio robinie di gas Ossigeno , si dal' 

1* uomo che da altri animali a sangue caldo , sostiene in essi la respi- 
razione . ed opera la conrersione del sangne renoso in arterioso, come 
può far l'aria comune: colla sola differenza che nell’uomo induce 
facilmente la sonnolenza, e che, qualora egli roglia articolar parola, 
emette una rote particolare ranca o stridula, o tale insomma eh* ei non 
sa modulare ; nè riassume questi il suo tuono di rore , se non dopo es- 
ser tornato a respirate 1* aria comune. Pare doversene attribuir la causa i 
a ciò , che le vibrazioni fatte da un’ aria costituita da un gas cosi 1*3* 
giero , qual è V idrogeno mescolato coll'ossigeno siano ben diverse da 
quelle prodotte da un miscuglio di gas azoto e d’ossigeno, qual è l'aria 
comune , e dove Leu poca è la differenza nel peso specifico dei due gas 
componenti. 
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sia di gas idrogeno , e temila coll'apertura in basso, $’ insinua 
rapidamente una candela accesa , e la si spinge alquanto in alto , 
il gas si accende solamente alla parte più bassa , ove trovasi in 
contatto coll’ atmosfera ; mentre poi la candela si riaccende , al* 
lorchè, ritirala presto in basso, traversa col lucignolo per la 
Gamma prodottasi alla bocca del vaso. Leggiero coni' è !' idrogeno 
non scaturisce , se non a stento , dai cilindri cc. che ne sono ri- 
pieni , quando questi sono tenuti colla bocca in basso e perpendi- 
colari ali' orizzonte : doveccliè, tenuti colla bocca rivolta al cielo, 
1 ’ idrogeno tosto ne scappa , sguizzando nell’ aria atmosferica. 
Possiamo di ciò assicurarsi immergendo un cerino acceso in quei 
cilindri, dopo avrrli lasciati aperti per brevi istanti, e colla bocca 
rivolta inatto. 11 cerino vi arde come nell’aria atmosferica, in 
quanto che evaso dal cilindro Y idrogeno , l’aria dell’ambiente è 
corsa ad occuparne il posto: in grazia appunto di tal sua leggerez- 
za può l'idrogeno esser dall'aria atmosferica sloggialo e viceversa. 
Cosi per es. se sopra un cilindro, collocato su di una tavola, e ri- 
volto colla bocca in alto, se ne adatta un'altro dello stesso dia- 
metro, avente la bocca rivolta in basso, e gii ripieno di gas idro- 
geno , c se riuniti i due vasi per gli orli della respettiva bocca , 
s’ inverte ai due fluidi la stazione, capovoltandone i due cilindri 
congiunti fra loro, l'idrogeno che ili superiore è reso inferio- 
re , esce dal suo vaso per portarsi in quello ripieno d’ aria atmo- 
sferica , intanto clic questa discende ad occupare il posto lascialo 
libero dall’ idrogeno. E sloggiatisi reciprocamente iti tal modo i 
due fluidi , si osserva ebe immerso un cerino acceso nel cilindro 
superiore, vi si contiene, non più l'aria comune, ma l’ idrogeno, 
il quale tosto si accende j mentre nell’ inferiore il cerino incon- 
trando sola aria atmosferica vi arde , senza dar luogo a veruna 
accensione. 

Facendo uscire il gas idrogeno, in getto continuo, da una ve- 
scica munita di chiavetta, o da un gasometro, lo si può accendere 
ed averne una Gaccola permanente come da una candela , senza 
che la combustione o 1’ accensione si propaghi alla massa del gas 
contenuto entro lo strumento , ma non è più cosi allorché quel gas 
trovisi mescolato coll’ aria atmosferica. Se sopra alla fiaccola , 
prodotta da un getto di gas idrogeno infiammato, si pone una can- 
na di vetro lunga due o tre piedi , e di cui il diametro sia di poche 
linee maggiore di quello della Gaccola , si ode una romba od un 
suono sibiloso, variabile a misura che s' inalza o s'abbassa la can- 
na , or grave ed ora acuto, cd in qualche momento fortissimo ( ì). 
Si è distinto questo fenomeno col nome di armonia chimica , che, 
secoudo la spiegazione datane da Faraday, non in altro consiste 

(l) Per ottenere il più grand' effetto ai richiede che il getto del gas 
aia piuttoftto moderato che fonato , e che eaca per augnata apertura» 
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che in una serie di piccole detonazioni , succedcnlisi l'una all' al* 
tra con tanta c tal rapidità da produrre un suono continuato 

Mescolalo il gas idrogeno con due volte e mezzo il proprio 
volume d’aria ainmsferira , e fatta scoccare nel miscuglio una 
scintilla elettrica , o pur introdottivi un cerino acceso, od un corpo 
in ignizione, 1 idrogeno si abbrucia istantaneamente a spese del- 
1' nssigcuo dell' aria aggiuntavi , e produce esplosione assai forte. 

Mercè di tal combustione (ormasi del vapore acqueo (V. pag -io, 
proc. C ) e rimane in libertà l’ azoto dell’ aria , il quale non ha 
preso parte alla combustione. 

Per convincersi della proprietà detonatile che l’ idrogeno ac- 

3 ui$(a , allori tic vien mescolato con aria atmosferica , si riempie 
'idrogeno un gasometro, nella cui chiavetta sia innestato uu 
sottil tubo di metallo o di vetro : la si apre per farne uscire il 
getto del gas, e lo s’ incendia con una fiaccola. S’introduce allora 
per di sotto nel gasometro una certa quantità d’aria atmosferica , 
per rimpiazzar V idrogeno che ne scaturì : ben presto i due gas si 
mescono, se specialmente si preme un poco lo strumento contro la 
supeificie dell’acqua, la fiamma si accresce e si prolunga di al- 

3 nauti pollici , e nell' istante medesimo protraendosi in basso per 
tubo e la chiavetta , fino dentro il cavo del gasometro, produce 
l’esplosione , ed una forte scossa nella mauo di colui che tiene 
impugnato lo strumento si fa sentire. Ma nessun pericolo in tal 
esperienza può aver luogo , poiché avendo il gasometro per sua 
parete inferiore la superficie dell’acqua, contro questo liquido 
sempre mobile e facile a spostarsi , il miscuglio esplosivo esercita 
bruscamente la sua pressione , e per tale spostamento prova la 
scossa l’ operatore che colla mano sostiene sull’ acqua lo stru- 
mento (t). 

Se poi si effettua il miscuglio fra l'idrogeno e l’ossigeno 
puro, basta di quest’ ultimo metà di volume del primo, perché 
se ne ottengano li effetti stessi. Cosi per es. ioo poli. cub. di gas 
idrogeno, mescolato con soli 5o poli. cub. di gas ossigeno, produ- 
cono violentissima esplosione ; e grave pericolo potrebbesi incon- 
trare nei determinarne l'accensione, sia colla scintilla elettrica, 
sia coll’ appressarvi una fiaccola, lo suggerirò il mezzo da seguir- \ 

si , senza che si abbia da temere di pericolo di sorta, a coloro che 
si dilettano di simili esperienze. Innestala o invitata al gasometro 
una vescica di bove, ben inzuppala d’acqua, ed armata di chiavetta 
d’ottone, la si comprime e si avvolge, onde vuotarne tutta l’aria 
che può contenere nel suo interno. Ripiena d’ acqua la campana 
del gasometro , è collocata sulla tavoletta di sostegno del bagno 

{>) V. Taddei Reperì, dei Veleni e Contravveleni , sotto il qual 
titolo l’ tutore ha compreso tutti gli eoli pericolosi , che o l uniDS sa- 
lute minacciano , o la rita insidiano. Vul. II , pag. Sai. 
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idropncumato-chimico , vi s’introducono 2 misure o volumi eli gas 
idrogeno ; si apre la chiavetta della vescica , e sommerso il gaso- 
metro nell’acqua del bagno, si obbliga il gas a passar tutto quan- 
to nella vescica ; richiusane quindi la chiavetta , e riportatolo 
sulla tavoletta di sostegno, colla cautela di non farne emergere gli 
orli dalla superfìcie dell’ acqua , vi s’ introduce una misura o vo- 
lume d’ ossigeno , e si spinge pur questo in vescica nel modo che 
abbiamo giii indicato. Si svila allora la vescica dal gasomeiro in- 
sieme colla chiavetta , cui se ne invita altra munita di un sol lil 
tubo di vetro o d’ottone , per mezzo del quale si spinge il mescu- 
glio gasoso in una densa soluzione acquosa di sapon sodo, aprendo 
discretamente le due chiavette , e comprimendo leggermente la 
vescica. La soluzione di sapone, traversata in tal modo dal miscu- 
glio gasoso, forma una massa spumosa di molto volume , di cui le 
bolle non si rompono , specialmente se il vaso che la contiene fu 
ripieno di liquido saponaceo solamente per metà ; si appressa alla 
spuma un cerino acceso , affidato già ad una canna o bacchetta 
lunga due o tre braccia, ed una violentissima esplosione producesi, 
senza che alcun inconveniente o pericolo ne avvenga. Deesi ben 
guardare che il vaso contenente la soluzione di sapone sia d’ am- 
pia apertura , e il più adattato è un mortajo di brouzo, od una pic- 
cola caldaja di rame. 

Potendo l ’ idrogeno divenir pericoloso per la detonazione che 
produce , quando in accendersi trovasi misto con uotabil quantità 
d’ aria atmosferica , egli è d’ uopo avvertire di non avvicinar 
fiaccole o corpi in ignizione alla bocca dei vasi , o degli apparec- 
chi , entro i quali si svolge, se non dopo che siane emanata assai 
buona porzione , da non avere più a temere che siavi rimasta por- 
zione di quell’ aria che già contenevasi nell' apparecchio (V. p. a4)- 
E comunque sia, debbonsi sempre antivedere e calcolare i pericoli, 
imperocché il prevederli equivale a temerli , e temendoli si pensa 
a rimoverli. 

Di qui é che nel cimentarsi a varie esperienze , o per diletto 
o per studio , sul gas idrogeno , come per es. per accenderne il 
getto di una corrente , per produr 1’ armonia chimica e simili , si 
fa che la bottiglia, entro la quale, coll’uno e l’altro dei già di- 
visati mezzi , si genera il gas , non solo sia di grosse e resistenti 
pareti ; ma ciò che più importa , che siane l’ apertura o la bocca 
del diametro di un pollice , e più ancora secondo la capacità del 
vaso, ove si adatta un sovero traversato nell’asse suo longitudi- 
nale da un sottile tubo di vetro. In tal modo facendo , quand’ an- 
che più o meno d’aria atmosferica restasse nel cavo della botti- 
glia, l’esplosione provocata dall’avvicinamento d’ una fiaccola 
alla sommità del tubo , lancerebbe in alto il tappo di sovero , e 
per l’apertura della bottiglia la materia produttrice dell’ esplosio- 
ne troverebbe ampia via per iscaturirne , senza occasionarne la 
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rottura : sarebbe cosi rimosso ogni pericolo, richiedendosi solo di 
non istare col volto , o con altra parte del corpo , sulla linea ver- 
ticale che il lappo dovrebbe percorrere , qualora venisse lancialo 
in aria. 

Sarebbe quindi imprudenza di non prendere altre precauzio- 
ni , volendo detuonare un miscuglio tallo cou a volumi di gas 
idrogeno e 5 volumi di aria atmosferica , dentro un vaso di vetro 
di angusta bocca : e la precauzione da usarsi io tal caso sarebbe 
quella di cingere con una salvietta a più deppj la bottiglia , o il 
vaso destinalo all’ esperienza. La qual cautela di ben fasciare i 
vasi di cristallo o di vetro con tela raddoppiata e resistente , e da 
corde stretta , non deve essere mai trascurala ogni qual volta il 
miscuglio da detonarsi sia costituito, non più da aria atmosferica e 
da gas idrogeno , ma da a volumi di quest’ ultimo e i volume di 
puro gas ossigeno, essendone allora mollo più violenta l’esplo- 
sione. 

Il miscuglio gasoso anzidetto può accendersi e detuonare anche 
in forza di violenta e subita pressione , per lo copioso calorico die 
iti tal atto bruscamente si svolge ; ma lo sforzo prodotto dalla ma- 
teria esplosiva , al momento della sua chimica combinazione , sa- 
rebbe tale che difficilmente troverebbe™ dei vasi con pareti capaci 
di sopportarne l’urto senza rompersi, benché di metallo, o di altra 
materia la più resistente , fossero costituiti. £ possono finalmente 
determinar I’ accensione, e la chimica combinazione del miscuglio 
gasoso d’idrogeno e ossigeno, diversi corpi solidi , nel caso pure 
di essere alla stéssa temperatura dell’atmosfera, qualora posti sia- 
no in certe date fìsiche condizioni più o meno opportune (i). 

Per rendersi conto dell’esplosione che accompagna simili 
esperienze, è d'uopo riflettere die i due gas (idrogeno e ossigeno) 
nell’ atto di combinarsi chimicamente , in virtù della scintilla , di 


un corpo in ignizione , o di una elevata temperatura comunque 
occasionata, per dar luogo alla formazione dell’acqua, producono 
questo corpo in stato vaporoso ; il quale, concependo istantanea- 
mente una temperatura assai elevata , acquista tal volume che 
supera d’ assai quello che i due gas presentavano od avevano per 
lo avanti , prima cioè della loro combinazione. Dalla espansione 
pertanto o dal gran volume che il vapore accjueo acquista , e dal- 
l’ urto che esercita contro le pareti dei vasi . proviene la rottura 
dei medesimi , qualora in essi sia chiuso , o pur ne sia l’ apertura 
troppo angusta , per permettergli d’ uscirne con rapidità eguale a 
quella con cui si formò. Fin qui la proiezione dei pezzi in cni 
riducasi il continente, o gli effetti della forza espansiva del vapore 
ebe si genera. 


(■) Tali sono la apngna di platina , e varie altre materie. la ritorne- 
rà aa ciò alt' occaaione di parlare della combnatione. 
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Ma quanto istantanea è la produzione del vapore, per subito 
svolgimento di calorico , altrettanto lo è la condensazione del 
vapore prodottosi per subito abbassamento di temperatura , o per 
improvvisa sottrazione di calorico : donde viene che all’espansione 
od all’ aumento grande di volume, tien dietro, e quasi simulta- 
neamente avviene tal contrazione di volume , che l’ aria ambiente 
trovasi obbligata di precipitarsi in qnel vuoto con grandissimo im- 
peto. Da ciò il rumore o lo strepito che si ode (i). 

Usi. L‘ idrogeno non è punto in medicina usato. Se ne serve 
utilmente il Chimico come mezzo eudiometrico (V. p. 18), per de- 
terminare cioè la quantità dell' ossigeno, contenuto in una od altra 
qualità d’ aria atmosferica , rimasta viziata da varj gas mefìtici ec. 
Se ne vale unitamente al calorico come mezzo d' analisi o di de- 
composizione , sia per disossidare gli ossidi, decompor cloruri, ed 
altri corpi. E siccome non vi ha combustibile che abbruciando , 
svolga tanto calorico quanto l’idrogeno, cosi lo s’impiega util- 
mente , mescolalo colla metà del suo volume di ossigeno, per ab- 
bruciare e fondere piccole masse di corpi , che refrattarj sono al 
fuoco il più forte che far si possa in tornelli di reverbero. (Per 
V idrogeno da destinarsi a tali usi, ved. Cannello ferrumino torio 
di Newmann , o Gasometro ad aria detonante'). 

Finalmente serve I’ idrogeno per inalzare globi aerostatici , 
al qual’ oggetto esso si presta meglio che ogni altro fluido aerifor- 
me , in grazia della estrema sua leggerezza (a). 

(l) Ond' essere «onvinti rhe il vuoto prodotto, olir* essere istanta- 
neo , '• anche gramissimo , serre riflettere t.° che il misruglio fatto iosa 
aoo pollici cubici di ga * idrogeno e 100 pollici cubici d' ossigeno riti- 
rale in peso a circa 56 grani di materia, a.* Che il rolume dei 3oo poli, 
cub. di miscuglio gasano aozidetti , si aumenta di moltissimi più pol- 
lici nell'atto di trasformarsi in capore acquoso; 3.® finalmente che que- 
sto gran rolume sparisce nell* istante , per ridursi a quello solo che può 
essere rappresentato dallo spazio occupato da soli 56 gr. d‘ acqua in stato 
di liquido , equiralenti a 56 piccole gocce d'acqua , od a beo pìccola 
frazione di un pollice cubico di tal liquido. 

(a) Bastano poche e comuni nozioni sulla statica dei fluidi per con- 
cepire , come e perche un globo od un inviluppo sericeo ripieuo di gas 
idrogeno , abbandonato che aia nel mezzo ambiente , a* incammini rerso 
l'alto, e corra ad occupare le più eierate regioni dell’ atmosfera. Richie- 
desi per condizione indispensabile che 1' aerostato o globo abbia un volu- 
me, di cui il peso totale (resultante dal peso del continente e da quello 
del gas contenutori , presi insieme) sia d'alquanto minore di quello che 
presenta un egual rolume d'aria atmosferica , o quella massa d’aria di 
cui il globo occupa il posto. Ora sapendo che il gas idr tgeno pesa circa 
|3 vòlte meno che un egual rolume d'aria, s'iutende bene che di ogui 
globo aerostatico dovrà il peso relativo diminuire in proporzione del suo 
rolume. G di fatti l'esperienza ci dimostra, che se un' scrostata , il anale 
abbia ao piedi di diametro, ed una capaciti di pied. cnb. , inalza e 

trascina con se uu animale, di cui il peso, compreso quello della navicella 
e dielle corde, non oltrepassa le ?5o lib. , altro aerostati avente uri diame- 
tro di 3o piedi , conterrà ì^l^o piedi cub. di gas, e inalzerà o porterà rau 
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Afeli' lloidi ossidabili e ossiacidi ficabili. 

Azoto. 

Istoria. Questo corpo, scoperto da Lavoisier nel 1775, ed in- 
sinuilo di varj nomi dai Chimici prima della riforma della no- 
menclatura chimica , or fu chiamalo aria viziata , gas mefitico o 
fipgisticato , rnojela atmosferica , e gas sentono , ed or riguardato 
come uno dei componenti dell' acido nitrico e dell’ ammoniaca , 
fu anche detto gas nitrogeno, gas alcaligeno. 

Esiste l’ azoto abbondantemente in natura : in stato gasoso 
forma presso a poco i 4 quinti dell' aria atmosferica ; abbonda 
nelle sostanze animali si nello stato solido che liquido , e non di 
rado pure fa parte di varj prodotti vegetabili. 

Processi di preparazione. Puosst ottenere l’ azoto in stato di 
fluido aeriforme, spogliando l’aria atmosferica dei suo gas ossigeno 
cou diversi modi e arlifìzj , oppur decomponendo varie sostanze 
che lo contengono come loro parte costituente. 

A. In un bacino di vetro o di terraglia vetriata contenente 
circa due pollici d’ acqua , si fa galleggiare una piccola cassula di 
rame contenente circa 1 scropolo di fosforo , cui si appicca il fuo- 
co, e tosto lo si ricopre con una campana di vetro lino ad immer- 
gerne gli orli sotto l'acqua del bacino. L’aria rimasta rarefatta dal 
calore, svolto dalla combustione del fosforo, esce in parte di sotto 
gli orli della campana , ma la maggior porzione rimane. Allorché 
i vapori bianchi , di cui il cavo della campana è rimasta ripiena , 
si sono deposti , la si porta insiem col bacino in una tinozza d’ ac- 
qua , c di sotto questo liquido vi $’ introducono due o tre pezzetti 
o cilindri di fosforo, legati con filo alla cima di una bacchetta im- 
piantata in una piccola base di piombo o di vetro , onde possa 
mantenersi in stazione verticale , e vi si lascia per a 4 0 più ore. 
Si passa dipoi il gas residuo in vasi ripieni di potassa caustica li- 
quida , o pur si agita in uua soluzione di quest’alcali, prima di 
passarlo in cilindri od altri vasi. 


•e uno , due , ed anclie tre uomini , purché il pero di citi e quello delle 
corde e dei sostegni , insieme cumulato , non oltrepassi le 920 libbre. 

Scema però alquanto la tona ascensionale degli aerostati , a misura 
che in alto ai «lanciano, perchè diminuendo la colonna dell'aria almo* 
sferica , oe diminuisce la pressione su i corpi , e cambiasi per conse- 
guenza il rapporto in peto fra il gas contenuto nell* inviluppo e quello 
dell’ ambiente. Alla qual diminuzione della forza ascensionale del globo 
ripara o compensa in parte la maggior distensione o la turgidezza , ebe 
1* litri luppo assume, in virtù della diminuita pressione esercitata da 
un* aria rarefatta ed espansa , qual è quella delle alte regioni atraosferi- 
flit. E da citi la necessiti di munire r aeroatata di valvola, onde impe- 
dire che per U troppa turgidezza si strappi. 
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Teoria. L’aria atmosferica , ond’ era necessariamente ripiena 
la campana collocala sopra il fosforo in accensione, cessa di avere 
comunicazione coll amhienle esterno, dacché gli orli della cam- 
pana medesima restano sommersi nell’acqua. Ora , essendo l'aria 
atmosferica o comune una semplice miscela di gas azoto e di gas 
ossigeno, con qualche millesima porzione di gas acido carbonico , 
egli è evidente che unicamente a spese del gas ossigeno che nella 
campana si contiene, deve ivi operarsi la combustione del fosforo. 
Per la) modo dunque sparisce 1’ ossigeno fissandosi sul fosforo , e 
solo rimane il gas azoto dentro la campana. Ma intanto che per 
la fissazione dell’ ossigeno sul fosforo , producesi deli’ acido fosfo- 
rico , resta questo disciollo nell’ acqua sottoposta di mano in mano 
che si forma. Così tolto all’ aria atmosferica 1' ossigeno , non altro 
ne rimane che l’azoto. 

Siccome però il fosforo si estingue prima che tutto l'ossigeno 
sia esaurito , così è d’ uopo di introdurvene altra porzione , e di 
farvelo per un tempo più o men lungo soggiornare , onde , per 
mezzo della consecutiva e lenta combustione spontanea di esso , 
l’ossigeno residuo venga sottratto Formasi in questo secondo 
caso dell’ acido fosfatico , il quale pure è assorbito dall’acqua sot- 
toposta 

La potassa caustica colla quale vien raccomandato di agitare 
il gas azoto ottenuto , non ha altro oggetto che di purgarlo dai 
vapori di fosforo , e dal poco di gas acido carbonico che acciden- 
talmente trovavasi nell' aria impiegala. 

B. In una bottiglia ripiena per una metà di acqua e per 
l' altra melò di aria atmosferica , e capovolta sull’ acqua di una 
tinozza , s’ introduce a poco per volta del gas deulossido d' azoto, 
sino a che l’aria contenuta uella bottiglia continua a colorarsi o 
a tingersi in rosso arancione, dipendentemente dai vapori rutilanti 
che vi si formano. E per maggiore esattezza nel modo di operate 
giova di aver la notizia delle proporzioni in cui debbonsi adontare 
tanto il deutossido d'azoto che l’aria atmosferica : dei quali fluidi, 
considerati entrambi in volume , le proporzioni sono di a voi. del 
primó c di 5 della seconda. 

Teoria. Il gas deulossido d’azoto, che s’incontra nell’aria 
atmosferica contenuta nella bottiglia , se ne appropria 1' ossigeno 
per convertirsi in acido nitroso, il quale rimane disciolto nell’ac- 
qua di mano in mauo che si forma. Dal che ben chiaro apparisce 
non doversi spingere nella bottiglia gas deutossido d’azoto al di 
là dèlia quantità che se ne richiede per saturare l’ossigeno del- 
1’ aria amosferica , poiché ogni di più che se ne adoprasse , esau- 
rito l’ossigeno, resterebbe senza scomporsi e contaminerebbe colla 
sua presenza V azoto ottennio. 

C. Si abbrucia nell’ aria atmosferica Inni’ idrogeno che basti 
per esaurirne tutto l’ ossigeno. E le proporzioni clic in volume sg 
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ne richieggono sono 5 misure o volumi della prima, 3 del secondo. 
Non può farsi quest’esperienza che dentro un'eudiometro (V. stru- 
mento di questo nome). 11 fluido gasoso ch£ nell’eudiometro ri- 
mane , dopo avvenuta la detonazione , è solo azoto. 

Teoria. Qui la combustione dei 2 volumi d’ idrogeno si 
oliera a spese di 1 solo volume di ossigeno, contenuto in 5 volumi 
d' aria atmosferica. Spariscono periamo l’ idrogeno aggiunto e 
l’ossigeno preesistente, e la somma dei gas riducesi da 7 a 4 vo- 
lumi , i quali rappresentano l’ azoto contenuto nell’ aria atmosfe- 
rica impiegata. 

D. In una piccola storta di vetro tenuta immersa in bagno- 
maria bollente si decompone il 3-nitrito d’ ammoniaca , e se ne 
raccoglie il gas che n’ emana. 

Teoria. 11 3-uilrilo d’ ammoniaca è un sale costitnilo d’ aci- 
do 3-nilroso e della base ammoniaca ; dei quali il primo costa di 
3 proporzioni di ossigeno , e di 1 proporzione d’ azoto -, mentre la 
secouda, o la base, costa pur essa di una proporzione d'azoto, e di 
3 proporzioni d’ idrogeno. Mercè l’ azione del calorico l’ idrogeno 
della base staccandosi dall’azoto, si combina coll’ ossigeno del- 
1’ acido per formar dell’ acqua : E di qui è cbe nel formarsi questo 
nuovo corpo vien rilasciato in libertà il gas azoto , si per parte 
dell’acido che per parte della base. 

E. Si fa agire l’ acido nitrico assai diluto d’ acqua sulla carne 
muscolare , o sulle membrane , previamente tagliuzzate in minuti 
pezzi si queste cbe quella , e contenute dentro uua piccola storta 
di vetro. Se ne raccoglie il gas colle cautele e nel modo che ab- 
biamo altrove indicato (V. pag. 1 1 ). 

Teoria. Si nelle sostanze animali che nell’ acido nitrico si 
contiene dell’ azoto, come principio costituente. Ma per quanto il 
suo modo di combinazione nelle une diverso sia da quello , in 
cui si trova nell’altro, pur tuttavia tanto dalle prime quanto dal 
secondo, nella reciproca loro azione , staccasi dell’ azoto che svol- 
gesi in gas. 

Caratteri. L’ azoto , nello stato in cui l’ abbiamo noi ottenu- 
to , è un fluido elastico , invisibile , inodoro e insipido , come 
l’aria atmosferica : ha un peso specifico alquanto minore di quello 
di essa, cui sta come 0,976 a 1,000. Non mantiene in vita gli 
animali che lo respirano ( 1 ) e nemmeno è atto alla combustione : 
i resultali che ci offre nell’ esperienze sono lutti quanti negativi. 
L’ acqua e l’ alcool ne assorbono circa 4 centesime parti del pro- 
prio volume. L’azoto benché suscettibile di unirsi in diverse prò- 

(l) Non però può dirsi mortifero assolutamente o per se stesso, 
poiché un animale ci rive per qualche istante , e solo muore per man* 
canea di ossigeno, o per l'impossibilità di convertire il sangue suo ve- 
noso in arterioso nell'atto respiratorio (V. Taddei Reperì* dei Veleni 
e Contravveleni Voi. Il, Clas. V, Firenie tH35j. 
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porzioni coll'ossigeno, non contrite con esso vcrun' affinità chi- 
mica, se non dipendentemente dalla decomposizione di qualche 
altro corpo, e non mai direttamente vi si unisce, a meno che il 
fluido elettrico non vi porti la sua influenza. 

Usi. Essendo 1 : aiolo l' elemento che più figura nell'aria 
atmosferica , sembra che lo scopo principale che la natura si pro- 
pose, nel versarlo in si gran copia neirarnhiente comune, sia stato 
quello di temperare c correggere la troppo stimolante azione , che 
al fluido atmosferico vien comunicata dall’ossigeno, altro prin- 
cipio che lo costituisce. Sappiamo di fallo che la respirazione 
degli animali nel gas ossigeno puro si fa anelosa e più cele- 
re, e clic T escoriazioni e le ferite della pelle, accompagnate da 
vivo dolore, diventano anche più dolorose se sono esposte all’azio- 
ne del puro gas ossigeno ; dovecchè il dolore si modera , fino qual- 
che volta a tacere affatto , se le parti leggermente ferite o esco- 
riate sono immerse nel gas azoto 

Da questi fatti i medici hanno preso motivo d’ argomentare 
dell’ efficacia dell’ azoto , non solo pel trattamento delle piaghe 
esterne, ma anche per la cura della lise ulcerosa polmonare; e 
in tal caso non si dovrebbe far altro che impoverire d’ ossigeno 
l'aria atmosferica da respirarsi, con aggiungervi più o m ’no di 
gas azoto. Per il che s’ introduce il miscuglio gasoso gii preparato 
in un gasometro, cui si annette il tubo di Ginanner di sopra de- 
scritto (V. pag. 18, not. 2). 

11 Chimico non impiega il gas azoto se non in casi assai rari, 
come per es. per conservare in vasi ripieni di esso mi qualche 
corpo , onde sottrarlo all’ azione dell’ ossigeno atmosferico ec. 

Fosforo. 

Un commerciante di Amburgo di nome Brandt , fatta banca- 
rotta , cambiò la sua professione in quella di Alchimista; e l'orina 
umana tentando e ritentando , riuscì per caso nel 1 669 a cavarne 
quel corpo singolare , che per la sua proprietà di rispondere nel- 
l’ oscurità, fu detto fosforo (porta luce). Ne vendette porla il 
segreto a Krafl per il prezzo di 200 lattari. Kutikel , altro alchi- 
mista , fece ogni sforzo per averne da Kralt la rivelazione , ina 
sempre inutilmente. Quegli allora si risolvette di batter la via 
dell’ esperienza , per rintracciarne in qualche modo il processo. E 
fosse che la fortuna favorisse Kunkei , o fosse che già egli posse- 
desse qualche barlume sulla via da tenersi (giacché si va <ìc che 
non ignorasse esser l’orina la sostanza, donde Brandt per la prima 
volta lo ricavò) , nel 1674 giunse finalmente anch’egli ad otte- 
nere del fosforo; il qual corpo d’ allora in poi fu detto fosforo 
di Kunkei. 

Ciò non ostante la preparazione di questa sostanza fu sempre 
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un «■greto gelosamente custodito per lo spazio di 63 anni , fino a 
quando cioè Rouelle ne fece il soggetto di puhblica dimostrazione 
nel suo corso di Chimica , 1’ anno 1737 , avendone appreso il pro- 
cesso da ano straniero , che in quello stesso anno crasi recato a 
Parigi. 

Processi di preparazione. 

A. Finché si aurò a ricavare il fosforo dall’ orina umana, 
solevasi lasciar putrefare questo liquido , e si evaporava dipoi 
fino a secchezza. Margraaf ne migliorò il processo, coll’ aggiun- 
gere all’ orina evaporata e ispessita un sai solubile di piombo , il 
quale v’ induce un abbondante precipitato bianco. Lo si mescola 
col quinto del suo peso di polvere di carbone di legno , e si espo- 
ne all’ azione del fuoco. Ma ad onta di ciò , il fosforo fu sempre 
un oggetto di molto pregio, e pochi ricchi amatori di Scienze e 
curiosi lo hauno posseduto , fino a che Galian e Schede , guidati 
da sicure teorie , suggerirono di ricavarlo dalle ossa dei grossi 
quadrupedi, non che da quelle dell’uomo, col metodo che io 
esporrò in appresso. 

Tanto l’ orina disseccata nel metodo di Kunkel , quanto il 
precipitato di sai di piombo nel processo di Margraaf, veuivano 
decomposti ad un fortissimo calore in storta di gres, in fornello 
di revcrbero : ed il fosforo che distillava era ricevuto in un pal- 
lone conteneute dell’acqua , ove si faceva pescare l’estremità del 
collo della storta. 

Teoria. 11 fosforo esiste nelle orine chimicamente combinato 
coll’ ossigeno , col quale forma dell'acido fosforico; e come tale 
è in quel liquido saturato da diverse basi. L’ùrèa ed altri mate- 
riali organici , che nell' orina sono disciolti , vengono carbonizzati 
dal calorico; ed il carbone che ue resulta, reagendo sull’acido 
fosforico dei fosfati, ne invola l’ossigeno , col quale combinandosi 
forma deli’ acido carbonico , e dell’ossido di carbonio che svo- 
lano in gas. Or rimanendo dell’acido fosforico il solo fosforo , 
vien questo sollevato dal calore sotto forma di vapori , che si 
condensano sotto 1 ’ acqua del pallone. 

Nella modificazione suggerita da Margraaf, l’acetato od altro 
sai di piombo che sia , decompone i fosfati dell’ orina , con che 
formasi del fosfato di piombo che è insolubile ; e siccome porzione 
del sai di piombo impiegalo viene decomposto anche da varj dei 
materiali organici contenuti nelle orine , cosi il precipitato con- 
tiene , oltre il fosfato a base del predetto metallo, anche altre 
sostanze , le quali venendo carbonizzate dal calorico, reagiscono, 
iusieme col carbone aggiunto , sull’ acido fosforico del fosfato di 
piombo ( 1 ), appropriandosene l’ossigeno, e per tal modo ne 
svincolano il fosforo, il quale distilla come nel caso precedente. 

( 1 ) Se io.ece di scruto o di altro sai solubile di piomlm , si aft- 
Tadof.i , Farmocnlog. Voi. 1. 3 
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B. Suiamrnlr dalle ossa dei grossi animai i ( i ) si pratica oggi 
l’estrazione del fosforo: e dacché si tiene una tal via, ir è assai 
modico il prezzo , e lo si trova nelle inaiti di lutti. 

Sono le ossa costituite da circa \ di materia terrosa (fosfato 
di calce con carbonato della stessa base , e piccola quantità di sali 
magnesiaci ec.) , e £ di sostanze animali (materia gelatiniforme , 
olio animale ec.). 

i S' incomincia da calcinare queste osso in vasi a fierti fino 
a bianchezza, poscia si macinano fnamente, e se ne passa la pol- 
vere per setaccio. 

a.” Se ne impasta la polvere con sufficiente quantità d’ acqua 
comune entro un vaso di piombo o di legno a tenuta , e vi si ter- 
sa a riprese dell’ acido solforico a 66 gr. Ar. B. in quantità tuie 
che formi i cinque sesti del peso della polvere d’ ossa che fu im- 
piegala. Si agita continuamente il miscuglio , durante il tersa- 
meato deli acido , e si aggiunge sempre nuova quantità d' acqua 
a misura che la pasta si solidifica. Dopo un riposo di circo 
ore , la si fluidifica con versa ivi deli acqua bollente , e si filtra 
per tela di lino assai fitta , ricevendone il liquido acido in un 
vaso di terra ben vetriata , o di legno internamente foderalo con 
lamine di piombo. Si lava dipoi con acqua bollente la materia 
rimasta sid filtro , fino a che il liquido delle lozioni non cessa di 
dare indizio il' acidità (a) , e riuniti i liquidi filtrati si espon- 
gono al fuoco in una caldaja di rame di larga superficie. 

3“ A misura che il liquido, mediante l’ evaporazione , si 
condensa , depone del sai calcareo bianco (solfato di calce), dal 
quale si separa per mezzo di nuova filtrazione ; e lavata la mate- 
ria rimasta sul fltro , se ne riuniscono i liquidi di lozione con 
quello già evaporalo. Si torna di nuovo ad evaporare la mussa M 
liquore , fino a che abbia acquistato una consistenza di mele, e 
raffreddato che sia s ’ impasta con circa la quarta parte del suo 
peso di polvere di carbone vegetabile (3). Se ne dissecca la pasta 
ca r bollosa ad un fioco forte , dentro una marmitta di ferro fuso, 
può a jarle quasi concepire il calor rosso , e ridotta in polvere 


giunge ali' orina ispessita del nitrato di protossido di mercurio, si tor- 
ma un fosfato di mercurio , il quale si decompone più facilmente del 
fosfato di piombo. 

(i; Quelle del bove sono preferibili alle umaue , perchè più ricche 
di tostato calcareo. 

t?) La tintura acquosa di laccamuffa , o la carta tinta con essa , è 
il mezzo di cui ci serviamo a quest' uopo. Si arrossano l’ima come l’al- 
tra, buche il liquido è acido; non cambiano punto di colore quando 
tutto l‘ acido è stato asportato dai liquidi di lozione. 

(3 y Anzi che tirare il liquido acido a consistenza di estratto o di 
mele , è ancor meglio di evaporarlo fino a secchezza, e di vetrificarlo, per 
poi ridiscioglierlo in discreta quantità d acqua , al momeulo di volerlo 
impastare con polvere di carbone. 
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In mussa , la s’ introduce colla maggior sollecitudine possibile , 
in una storta di retro o meglio di gres, intonacata (sia questa sia 
quella ) di un luto refrattario , e procurando in ogni caso che 
l’ interna capacità non resti dalla materia occupata che per 
circa due leni. 

4-° Si colloca la storta nel focolare di un fornello a rever- 
bero , due o tre pollici al di sopra della graticola , ove si sostie- 
ne mediante un piccolo zoccolo di terra colta ; si congiunge al 
collo di essa un’ allunga od un tubo di rame saldato a zinco , e 
piegalo ad angolo più o meno ottuso , il quale col suo estremo 
libero vada ad insinuarsi in un pallone tabulato , per metà ri- 
pieno d’ acqua fi) : ed alla tubidatura del pallone si hnnette un 
tubo ricurvo , il quale serve a dar esito ai vapori ed ai gas , che 
durante l' operazione si svolgono , guidandoli e conducendoli in 
una tinozza d’ acqua. Corredalo quindi di cupola il fornello , si 
occludono col luto grasso le giunture del tubo di rame col collo 
della storta e colla bocca del pallone , e si ottura con luto refrat- 
tario V apertura , per dove il collo della storta scaturisce dal 
fornello. 

5.° Così disposto l' apparecchio si lascia tempo al luto per 
disseccarsi , e s’ incomincia a far fuoco nel fornello , avvertendo 
però che il calure sia debole e lento in principio , e vada solo 
aumentandosi per gradi. Dopo due o tre ore di fuoco , in tal 
guisa graduato , si circonda e si copre di carbone la storta , che 
a tal epoca sarà ben riscaldata ; e per render più intensa l’azione 
calorifica del combustibile acceso , si munisce la cupola del for- 
nello ai una gola cilinilrica di lamiera (V. fornello di reverbero). 

Decorse quattro o cinque ore , la storta concepisce un calor 
rosso bianco , e i vapori del fosforo incominciano a sollevarsi 
per quindi condensarsi e concretarsi , allorché s’ incontrano col - 
1’ acqua contenuta nel pallone. A distillazione inoltrata si svol- 
gono diversi fluidi aeriformi ( 2 ) : dalla completa cessazione dei 
quali si conosce che V operazione è terminata ; non durando però 
meno di 20 a ì5 o 3o ore. 

Raffreddalo l’ apparecchio , si decanta il liquido del pal- 
lone , e raccolto il f osforo , lo si lava in acqua fredda e pura , 
sotto la quale si taglia in pezzetti bislunghi. Si riempiono (sem- 
pre però operando entro V acqua') con questi frammenti dei tubi 

/ 

( 1 ) Serve che 1’ acqua sommerga 1* ori fisi o del tubo prr il tratto di 
un pollice circa, onde impedire al fosforo ogui contatto coll'aria at- 
mosferica, nella quale, per l'alta temperatura cui ai trova, ai acrcn- 
direbbe, e avvinerebbe*! poderosa quantità di calorico da fracassare il 
pallone , cd ogni rimanente dell’ apparecchio. 

(?) Il maggiore o minore gorgogliamento di questi gas nella vasca 
o nel bagno annesso all’ apparecchio , ci avverte di quando sia troppo 
o poco il calore applicato alla storta. 
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di vetro leggermente conici , c chiusi con snvcro nell’ estremo 
che presenta più piccola V apertura , e se ne immerge la porzio- 
ne che corrisponde all' orifizio chiuso entro l’ acqua riscaldata 
Jìno a 60 o qo centi gr ; poscia si passano in un b gita d‘ acqua 
fredda , se ne toglie il tappo, e se n’ estrae il fosforo fatto giù so- 
lido , sotto forma di cilindri o di piccoli bastoni , spingendoli 
fuori dei tubi per la parte più larga con una bacchetta di legno 
o di vetro. Le impurità , che sono specialmente costituite da più 
o meno di fosforo , combinalo col carbonio , salgono alla su- 
perfìcie , e ne possono esser facilmente separale (1). 

Teorìa. La ealcitiazionr delle ossa in vasi aperti ha per isro- 
po di spogliare il fosfato calcare di materia gelaliniforme , olio 
animale ec. ; le quali sostanze nell’ abbruciarsi e carbonizzarsi , 
trovandosi in contatto dell’aria atmosferica , formano del gas 
acido carbonico , e ossido di carbonio , che si volatilizzano. Il fo- 
sfato con carbonato di calce ed altri sali terrosi , che sono fissi, 
rimangono. 

L' acido solforico che si effonde sulle ossa calcinale, e impa- 
stale con acqua, serve a doppio oggetto. Una porzione vien erogata 
per decomporre totalmente il carbonaio di calce , scacciandone 
sotto forma di gas , l’acido carbonico (a); l’altra porzione serve 
a decomporre incompletamente il fosfato calcareo, mettendone in 
liberti) la maggior porzione d' acido fosforico; il quale rimane in- 
terposto fra le molecole della massa o del solfato calcareo (3) , 
che formato si è colla base dei due sali decomposti. 

Il carbonio che si mescola coll'acido fosforico ispessito, rea- 
gisce potentemente sopra di esso , lullavolta che coadiuvato sia da 
un’altissima temperatura, e la sua potente affinith spiegando per 
l’ossigeno di esso, forma del gas ossido di carbonio e dell'acido 
carbonico (4)- Spogliato in siffatta guisa del suo ossigeno, l’acido 

( 1 ; Per puri ticu re il fosfuro si soleva una rotta farlo persine per 
lina pelle di camoscio, iu essa involgendolo e premendolo fra due la- 
mine , per mezzo dì grosse tanaglie sotto l 1 acqua ; o pure lo si ridistil- 
lava. Lt prima di tali operazioni è laboriosa , ed' olfre resultati poco 
soddisfacenti : la seconda può riuscir pericolosa , rompendosi la storta , 
qualora vruga azzardata rii molta qiiautitb di fosforo. K di qui è , clic 
rr alia distillazione vuoisi far ricorso , per ben purificare il fosforo , tio- 
vrassi sempre agire su di uoa modica porzione. Il primo ebe distilla è 
sempre il più puro. 

fa) Da ciò la viva ctìervesccnza ebe nella polvere di ossa calcinate 
si suscita, quando vi si fa cader sopra l'acido solforico o altro acido. 

(3) Di mano in mano che questo sale si forma , mercè la calce tolta 
dall’acido solforico al carbonato c al fosfato calcareo, il miscuglio al 
addensa e a' indura , anzi ebe fltiidilicarai , come a prima viata sembre- 
rebbe ebe dovesse avvenire; e ciò perchè il solfato di calce in cui la 
massa ai converte , essendo sale avidissimo d' acqua , se 1* appropria e 
la solidities, 

(qj Non anno questi i soli gas ebe ottengonsi per la di composizione 
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fosforico in solo fosforo riducasi , e come (ale allora si volatilizza 
spinto su da paternissimo calore. 

C. Punssi nei laboratori ottenere il fosforo dall’acido fosfo- 
rico , fondendolo , lasciandolo raffreddare e consolidare , e poscia 

t iolverizzaudolo rapidamente in un mortaio di vetro o di porfido 
eggermente scaldato. Ciò fatto, si mesce esattamente quest’ acido 
col quinto del suo peso di fina polvere di carbone vegetabile ben 
caldo , e introdotto il miscuglio in una storta di vetro intonacata 
di luto refrattario , o di porcellana , la si munisce di allunga fa- 
cendone pescare l’orifizio nell'acqua, e si procede alla distilla- 
zione iu fornello di reverbero , amministrando il calore sempre 
per gradi , prima di spingerlo fino al rosso bianco. 

Ttoria, Sotto 1’ azione riunita del carbonio e del calorico , 
l'acido fosforico, corpo costituito di fosforo e d’ossigeno, resta 
spogliato di quest ultimo ; col quale il carbonio unendosi forma 
acido carbonico e gas ossido di carbouio , intanto che il fosforo 
messo a nudo rimane iu liberili , e distilla. 

Caratteri. 11 fosforo possiede una consistenza variabile , a 
seconda della temperatura cui è esposto. In estate ha la consi- 
stenza della cera , e coiti" essa si contorce e si piega : alla tempe- 
ratura di zero e più che mai al disotto , è duro fragile , e nella 
rottura si mostra con aspetto cristallino ( t). È semitrasparente , 
di color giallastro o carnicino, ma talvolta opaco e biancastro in 
superficie , secondo com’ è stato custodito ; e ne varia pure il ca- 
lore secondo lo stato di aggregazioue , in cui si trovano le sue 
molecole. Cosi per es. fuso sotto l'acqua e riscaldato fino a od 
8o cenligr. e gettato nell’ acqua di gelo , solidificandosi istanta- 
neamente prende un color nero , il quale si dilegua tacendolo di 
nuovo fondere. Esala nell'aria comune dei vapori bianchi di 
odore particolare, ma somigliante assai a quello dell’aglio. Questi 


deli' acido fosforico, operata sotto l'azione riunita del carbonio e del 
calorico : ma «volgono , oltre l'ossido di carbouio c l’acido carbonico , 
anche dei gas costituiti da corpi idrogenati , come l'idrogeno carbona- 
to , il fosforalo , il solforato. Una porzione d'acqua che sempre rimane 
nell'impasto di polvere di carbone e acido fosforico, a malgrado del 
calore fattole provare, e dell' esaiccazioue operatane , srmminiatra , de- 
componendosi , 1' idrogeno ; di coi una porzione nnendosi col fosforo , 
altra col carbonio, dao luogo alla formazione dei gas idrogeno fosforato, 
e idrogeno carbonato. Quanto poi all'idrogeno aollorato , u ' è la forma- 
zione o l'origine dovuta a più o meno di solfalo di calce, che facile a 
disciogliersi nei liquidi acidi , non venne in totalità separato dall' acido 
fosforico, a malgrado di essere stato condensato e ispissito. Il carbonio 
che ad uo'alta temperatura reagisce sull' ossigeno dell' acido 5-aolforico , 
del solfato calcareo anzidetto, ne mette in libertà lo zolfo; col quale 
1* idrogeno combinandosi forma del gas idrogeno solforato. 

(t ; Aumenta d' assai la fragilità di eaao la miscela di altre materie , 
e specialmente ia presenza delio zolfo , per quanto piccola siane la 
qnantità. 
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lumi o vapori bianchi sono luminosi noli' oscurili (t), e sono il 
prodotto di una combinazione, che il fosforo contrae coir ossigeno 
atmosferico , o di una lenta combustione , ove il combustibile an- 
zidetto non rimane completamente abbruciato. Siamo per ciò ob- 
bligati di conservarlo sotto l'acqua (a); ed in grazia appunto di 
essere splendente in mezzo alle tenebre, meritossi il uonie di 
fosforo. 

Esposto alla luce solare subisce dei cambiamenti di colore 
che non abbiamo (in qui potuto spiegare ; e tal modificazione ha 
luogo sia il fosforo immerso nell'acqua, nell' olio, o nell'alcool, 
lo sia in fluidi aeriformi diversi , o nei vuoto. A molti gradi sotto 
lo zero il fosforo non è più luminoso ; risplende debolmente ad 
una temperatura di due o tre gradi sotto lo zero , e mollo più aJ 
alquanti gradi al di sopra. Ma ciò che è più degno di rimarco si 
è, che esso non è luminoso nel gas ossigeno puro, se non èri- 
scaldato (ino a a 5 , o 28 cenligr. , spargendo allora molta luce ed 
infiammandosi cou molla facilitò ( 3 j : cessa però 1' effetto lumi* 
noso appena che si torna ad abbassarne la temperatura (4) • tua 
ricomparisce Insto, allorché in quel gas ossigeno s' insinua un poco 
di gas azoto. Rispleude il fosforo, ed anche si accende , quando è 
asperso di zolfo o di una polvere resinosa , sotto la campana della 
macchina pneumatica , rarefacenti’ ne l’aria , ma l’ effetto mauca 
quando la rarefazione non è operaia assai rapidamente. 

11 fosforo refrange bene la luce: ha un peso specif. =1,77, e 
si foude sotto 1’ acqua allorché questo liquido assume una tempe- 
ratura di 44 cenligr. In un gas ove non possa abbruciarsi , e io 
vaso chiuso , eulra in fusione a 85 ceutigr. , divenendo traspa- 


ri Nono»t del fosforo alcune volte serviti gli sciocchi e spensierati 
sfregandolo nelle pareti delle stanze per dipingervi spettri , vergarvi 
delle lettere ec. , onde spaventare gli animi deboli iu tempo di tenebre, 

0 dopo aver risrrgliato le persone dal sonno ec. 

( 2 ) Si ossida a spese dell* ossigeno del liquido , e cosi genera nn 
ossido e un acido di fosfuro , per cni 1' acqua diviene acidula. Questo 
liquido, in bottiglia ben chiusa , possiede anche la proprietà di divenir 
lnminoso nell* oscurità , o per leggiera scossa o per altra cagione. Perde 
tal proprietà schiudendo la bottiglia: ed un fenomeno è pur questo, di 
cui nessuna plausibile spiegazione può darai ho qui. 

L’ acqua ove si è fatto soggiornare il fosjoro ritiene alcune delle 
proprietà di questo corpo, ed agisce sugli ammali come il fosforo stesso. 

1 galli abbeverati con quest acqna si fanno più lussuriosi , e finiscono 
col restarne uccisi , quando vengano obbligati a far uso esclusivo di tal 
bevati da. 

(3) Dcbbousi le prime osservazioni di tali proprietà del Jusforo ad 
nn tisico italiano (il Canonico fiellaui di Monza). 

(q) Per altro l’ossigeno gasoso, entro il qnale ■ bassa temperatura 
siasi conservato il fosforo , esala l'odore eh* e proprio di questo corpo, 
c riaplcnde debolmente nell' oscurità quando ai mesce con aria atmo- 
sferica. 
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reme e incolori*: Alquanti gradi sopra no comincia a ridursi in 
vapore , a 2 t )0 entra in ebollizione e distilla. 

Il fosforo scaldato nell'aria libera s’infiamma spontanea- 
mente a soli 75 ( 1 ) gradi, e brucia con viva fiamma accompa- 
gnata da denso fumo. Toccalo colla punta di un ferro o di altro 
corpo solido , più o meno caldo , il fosforo s’ infiamma nell’ istan- 
te , e facendolo ardere nel gas ossigeno , si produce fiamma si 
luminosa e si vivace che non puossi su di essa fissar lo sguar- 
do (V. pag. 17). Si accende parimenti , se sfregato sia contro una 
superficie più o meno scabra , come sull’ intonaco delle mura , 
sulla pietra , su i mattoni ec. ( 3 ). Lo zolfo ne agevola l'accensio- 
ne , ed è su tal proprietà fondata la fabbricazione di quei zolfini 
fosforici , i quali consistono in piccoli stecchi di legno ricoperti di 
zolfo nell’ apice. Si stacca colla punta di questi stecchi un poco di 
fosforo da uua piccola massa , che contenuta sia in una bottiglia , 
si sfrega contro qualche corpo , e cosi si accende. 

11 fosforo si scioglie debolmente nell’ alcool e nell' etere , ma 
ancor meglio nel natia (3) , nei grassi e negli olj (4) si fissi che 
volatili 

Usi. 11 fosforo è reputato potente afrodisiaco, ed agisce qual 
forte eccitante sull’animale economia. N'è stato dai medici con- 
sigliato e tentato 1’ uso nella cura delle febbri nervose , accompa- 
gnate da estrema prostrazione di forze. Si abbia peraltro moltissima 
circospezione in amministrarlo , siane molto parca la dose , e so- 
prattutto procurisi che esso sia in stato di massima divisione , 
polendo in caso diterso dar luogo ad emorragie violente ed infiam- 
mazioni , non che alla morte , qualora sia in dose di alquanti 
gradi (5). 

( 1 ) Anche ad una temperatura di 3o a 3a centigr. ho visto accen- 
dersi spontaneamente il fosforo appena che è restato asciutto, e spe- 
cialmente quando in molti pezzi riunito trovasi esposto in sria non agi- 
tata da correnti. 

(a) Questa proprietà del fosfuro dere render ben cautelati coloro che 
lo maneggiano. Un qualche piccolo frammento che ne rimanga impe- 
gnato fra le unghie o fra le vesti , potrebbe , incendiandosi , dar luogo 
ad accidenti funesti. A me h accaduto di portar l’incendio in alcuni 
combustibili per porzione di fosforo rimasta adesa ad una scarpa, sotto 
la pianta del pude. Le bruciature del fosforo sono dolore sissi me , e ri- 
belli ai comuni metodi di cura. Ter mettersi in guardia contro di ogni 
tristo avvenimento, devesi sempre tener d* appresso un ampio catino di 
acqua , nel quale si possa immergere le mani , nel caso in cui su di esse 
qualche piccolo pezzo di fosforo si accendesse. 

(3) Lasciando raffreddare lentamente in un vaso chiuso la soluzione 
di fosforo operata col nafta , lo si può avere sotto forma cristallina , 
purché di Josforo il liquore sia ben saturo. 

(4) Agitando nelle tenebre l'olio carico di fosforo , o pur facendolo 
cadere dall* alto in altro vaso , sembra di vedere un liquido infuocato od 
un torrente di fuoco liquido. 

(5) (V. Taddei Hcpcrt, dei Veleni e Contravveleni Tol. I , Clas. I , 
Ord. I , p.g, 79; . 
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E di qui è che da riprovarti è sempre la pratica di ammini- 
strar >1 fosforo, benché minutamente diviso „ sotto forma di boli. 
Il modo di prescrizione più appropriato si è quello di scioglierlo 
nell'etere solforico, con che se ne forma la tintura eterea di 
fosforo i o in altro veicolo adattato. Per uso esterno si pratica di 
farne applicazione sciolto negli olj (issi , con che si prepara ifcosi 
dello olio fosforico o fosforato. 

Tintura eterea di Fosforo* 

Prendansi di Josforo • • . • • grani 1 1 

d‘ etere solforico (a gr. 60 Ar. B.) . • onc. a 

Si taglia il fosforo iu minutissimi frammenti con un tempe- 
rino sotto l’acqua, e fattone cadere il liquido, si asciuga iljfò- 
sforo residuo su carta bibula; quindi vi si affonde l'etere a piccole 
porzioni per volta entro una bottìglia, ove si chiude ermetica- 
mente , e si agita di tanto in tanto (ino a che siane operata com- 
pletamente la soluzione. 

Si prescrive questa tintura alla dose di a fino a 3 e 4 acropoli, 
unita a qualche adattato veicolo. Sotto tal forma essendo nel 
liquido equabilmente diffuso e sciolto il fosforo, i punti di contatto 
fra esso e le pareti dello stomaco , sono si moltiplicati ed estesi , 
che non vi ha da temere d’ inconvenienti., come allorquando il 
fosforo è in frammenti. 

Ove il medico voglia amministrare il fosforo senza far uso di 
etere , potrà impiegare per veicolo un olio fisso , come quello di 
mandorle dolci , e simili ; nel qual caso si darà al composto la 
forma di emulsione o di Looch. 

Emulsione di Fosforo. 

Prendansi di fosforo ..... gr. 6 
olio di mandorle dolci ..... onc. 3 

In un mortaio di porcellana, previamente riscaldalo, si pone 
un sottile strato dell’ olio anzidetto, ed il fosforo ridotto io minuti 
frammenti col mezzo di sopra indicato , ed asciutto. Vi si versa 
a piccole riprese il rimanente dell’olio di mandorle, anch’esco 
previamente riscaldato, ed agitando se ne opera la soluzione. 
Quindi , parimente a riprese , si aggiunge quanto basta di gomma 
arabica scelta e ridotta in fina polvere , e di siroppo d’ orzala fino 
a fame un composto omogeneo , od una vera cmtUsionc. 

Si dà al composto la forma di Looch , mescendo colla solu- 
zione oleosa di fosforo anzidetta un rosso d’ uovo con siroppo ( 
invece di polvere di gomma arabica (V. più sopra). 

Tanto l’ emulsione che il Looch di fosforo , si amministrano 
a piccole cucchiajate nello spazio di »4 a 36 ore , 'nella dose di 
i a 3 o 4 dramme. 
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Olio fosforico 9 fotforato. 

Prenda nsi di fosforo . , . terno. 4 

d' olio d’ oliva ben chiaro . • . Lìd. a 

Si sommerge il fosforo in piccola quantità d’olio in mortajo 
ben caldo , e fuso clic sia , vi si aggiunge della rena silicea lavata 
ed asciutta , o del vetro grossolanamente polverizzato (i). Si agita 
il miscuglio sotto folio, aggiungendo sempre nuova quantità di 
questo liquido ; e versato il miscuglio col rimanente dell’ olio iu 
un matraccio , si espone a moderato calore in bagno d’ arena , agi- 
tandolo di tanto in tanto fino a che il fosforo sia completamente 
disciollo. Si lascia depositare, si passa per tela ben fitta di cotone, 
e si conserva in vasi chiusi di vetro per gli usi. 

Si usa esternamente alla dose di 3 o 4 scrop. fino a § oncia , 
facendone applicazione alle parli dolenti , a modo di frizione, nei 
reumi cronici ec. 

lì fosforo è dai Chimici impiegato per preparare 1’ acido fo- 
sforico puro , e come mezzo d’ analisi per precipitare varie sostan- 
ze , e per ispogbare d’ossigeno i miscugli aeriformi, dei quali 
questo principio fa parte. Si adopra ad uso economico per com- 
porre gli accendi- lumi ec. (V. pag 3g). 

Carbonio. 

I Chimici designano col nome di carbonio o di cartono la 
materia carbonosa dei prodotti organici , scevrata da ogni altra 
sostanza : cosicché carbonio può dirsi il carbone comune , quando 
lo si consideri esente da ogni materia estranea , e della quale non 
è possibile spogliarlo nei comuni processi di sua preparazione. E 
sommamente difficile di procurarsi il carbonio in istato di assoluta 
purità. La natura soltanto ha potuto fin qui somministrarcelo 
puro; e tale si è quello che trovasi nelle viscere della terra, co- 
munemente conosciuto col nome di diamante ( 3 ). 

fi) Le molecole di arena o di vetro càe a' interpongono fra quelle 
del fosjorv , aumentano i contatti fra queste ed il veicolo oleoso , e ne 
agevolano la soluzione. 

(a) É a tutti noto il fortissimo potere refrangente dei diamanti : 
e tino da quando il gran Newton stabilì come assioma , ebe la facoltà 
di refrangere la luce era ori corpi in ragione diretta della loro 
combustibilità , può dirsi aver egli tin d' allora presagito che la ma- 
teria , oud' è costituito il diamante , è eminentemente combustibile. 
Convalidarono V opinione di Newton alcuni Fisici di Firenxe qusndo , 
all'invito del Gran finca Cosimo 11! de' Medici , abbruciarono il dia- 
mante nell'aria, situandolo nel foco di nn gran specchio ustorio. E 
Lavoisier ebe , circa un secolo dopo , ripetè 1‘ esperienze degli Accade- 
mici fiorentini , pose in cbiam lume la riva natura del diamante , ab- 
bruciandolo in suuil modo nel gas ossigeno ; ove trovò ebe il prodotto 
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Non nelle sole produzioni organiche esiste in copia il carbo- 
nio, ma iti grandi ammassi raccolto trovasi anche nelle viscere 
della terra , e sotto aspetti diversi. Tale appunto si è l’antraci- 
te, la grallne o piombaggine, il carbon fossile, i diversi bitumi ec., 
ove però il carbonio contaminato è sempre da materie estranee. 

Sono varj i processi , mercè i quali pervieusi a liberare il 
carbonio , dalla maggior parte delle sostanze colle quali è natu- 
ralmente consociato, ma difficilissimo, come si è detto, è di 
ottenerlo in istalo di purità; impossibile poi (almeno fin qui) 
d r imprimergli i caratteri e le forme che presenta nel diamante. I 
varj melodi usati per procurarsi il carbonio, sono tutti quanti 
appoggiati alla fissità di cui gode il vero e puro carbonio , alla 
volatilità delle materie che con esso lui si trovano ; cosicché sif- 

della combustione era solo gas acido carbonico , come se abbruciato 
avesse del carbone ordinario in stato di purità. 

Valutando il poter refraugente del diamante , Biot e Arago ne vol- 
lero concludere , che esso costar dovesse non di solo carbonio , ma di 
questo e d'idrogeno ; rispetto al qual' ultimo principio essi calcolarono, 
che non vi se ne dovesse contenere meno di un quinto del peso totale 
del diamante. Ma 1 ' csperien/.c dirette che furono istituite dai Chimici 
atterrarono e distrussero le induzioni dei Fisici , poiché dalla combustio- 
ne, con esattezza operata sul diamante da II» !>a»y e da altri , venne di- 
mostrata falsa e smentita l'esistenza dell'idrogeno. 

Trovansi i diamanti in varie contrade delle due Indie, ed é rimar, 
rhevole il latto che non più se ne trovino ad una certa distanza dalli 
fascia equatoriale , tanto verso il polo nord che verso il polo sud. Sono i 
diamanti spesso coperti di una crosta opaca , delia quale spogliati , ri- 
mangono perfettamente trasparenti, e presentano figura cristallina ; la 
forma cioè di ottaedri regolari , o pur quella di un solido avente il a 
'iq ed anche 48 facce, or piane or convesse. Sono risplendentissimi, e 
ordinariamente limpidi, ma tal fiata colorati in giallo, in verde, io 
ro*»o , e talvolta perfiuo neri , cd hanno un peso specifico ~ 3 , 5 o. Sono 
piuttosto comuni i diamanti del peso di pochi grani , rari assai quelli 
del peso di più scropoli , e di un valore indeterminato. Il più grosso 
diamante che si conosca è quello posseduto dalla Corte inip. di Russia, 
il quale pesa 779 grani f iy 3 carati). (V. le Mote del Cav. L. Bossi ai 
ai Saggi chimici di l’arkcs e Martin , Milano 1822). 

Non si conosce alcun corpo che sia duro al pari del diamante, poi- 
ché 1’ acciajo meglio temperato non riesce ad intaccarlo né tampoco a 
radiarlo. Avendoci 1 ' esperienza dimostrato potersi il vetro segnare e ra- 
diare , ma non tagliare coi diamanti lavorati , come lo si taglia coi dia- 
manti greggi , si credette che la crosta , o la più esterna parte di essi, 
possedesse maggior durezza che gl* interni strati ; ma WolLstou ba di- 
mostrato esserne la differenza soltanto dovuta alle snperfici convesse , da 
cui nei diamanti greggi sono formati gli augoli delle faccette. 

Conchindere dobbiamo pertanto, che mentre il diamante s' identifica 
col carbone ordinario per il luto delle sue proprietà chimiche , assais- 
simo se ne discosta sotto il rapporto delle proprietà fisiche ; di fiorenti 
che non ne modifica punto la natura , e che solo proviene dall’ esser le 
molecole carbouose dell’ uno in uno stato di aggregazione ben diverso da 
quello, in cni sono quelle dell'altro. Ha ciò unicamente la differenza nel 
colore , nel peso specifico , nella durezza ec. fra il diamante ed il car- 
bone ordinario. 
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fatti processi unicamente riducnnsi a vere distillazioni , nelle quali 
si lasciano andar perduti i materiali volatili per ritenere il carbo- 
nio eh’ è sempre fìsso. Lungi però dall’ esser puro il carbonio, 
che con varj di questi processi ci procacciamo , si contengono in 
esso varie sostanze estranee , e col nome di carbone , nel comun 
linguaggio, lo si designa. 

A Si ottiene il carbone di legno o carbone vegetabile eri- 
gendo sul suolo delle masse di legna, cui si dò la figura conica, 
onde poterle ben ricuoprire con piote di terra , a riserva dell’apice 
del cono , per dove si lasciano emanare i prodotti liquidi e gasosi 
che costituiscono il fumo. Si lasciano pure delle piccole aperture 
o fogne , alla base di quello stesso cono , per dove si appicca il 
fuoco alla massa del combustibile , e si permette discretamente 
l’accesso all'aria. Si otturano con terra bagnata le fessure, che di 
tanto in tanto il calore produce fra le piote in tempo dell’opera- 
zione ; quindi , determinatasi ben 1’ accensione , si chiudono pari* 
menti con terra le bocche aspiranti praticale in basso , ed illan- 
guidita per ultimo o quasi cessata 1’ esalazione del fumo, si ottura 
eziaudlo 1’ apertura lasciala alla sommili , onde impedire all aria 
il contatto in tutti i punti , e precluderle , per quaiil' è possibile , 
l’ingresso fra la massa del combustibile acceso: del quale si age- 
vola la soffocazione , rinforzando la coperta terrosa del cono con 
teria umida , si per otturare latti gli spiragli , che per abbassarne 
la temperatura. 

In questa disposizione data alle materie , le piote garantisco- 
no il combustibile dall’ immediata azione dell’aria, per la cui 
presenza la combustione sarebbe completa , e finirebbe coll’ ince- 
nerire il legno, anziché carbonizzarlo semplicemente. Di modo clic 
l’efTetto dell’operazione è presso a poto quello che ottener si 
potrebbe , esponendo il legno all' azione del fuoco in gran vasi 
distillatorj ; nei quali talvolta à bella posta si suole eseguire la 
carbonizzazione del legno, e segnatamente quando se ne voglia- 
no raccorre i prodotti liquidi e gasosi , per destinarli a qualche 
uso(i), o pur si voglia ottenerne un carbone meglio preparato (a), 

(l} (V. Aceto di legna , o acido piro-lignico}. 

(a) Il carbone preparato cou distillare a secco il legno in vasi chinai, 
è meglio atto a far polvere da lucile , in quanto che ritiene fra i suoi 
pori minor quantità di principi gasosi , che quello preparato nelle car- 
Lonaje col metodo già descritto. 

È pur d’ uopo di avvertire , che il prodotto in carbone ottenuto ope- 
rando iu vasi distillatorj , è sempre maggiore di quello che ottiensi da 
un egu.il peso di legna carbonizzate col metodo comune , non essendo qui 
possibile di precludere atfatto il passaggio all’ aria fra il combustibile 
acceso , come può farsi in vasi distillatorj. 

Dovendosi preparare dei buon carbone in piccola quantità , si può 
anche seppellire dei pc«zi di legno, fenduti o squartati , fra l’arena io 
una pignatta , qual poi si espone ad un forte calore. 1 prodotti gasosi e 
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Per far csrbone si preferisce il legno duro al legno dolce, 
quello cioè di quercia , di faggio , di castagno ec. , al legno del- 
l’ abete, dell’albero bianco ec. , attesoché il primo avendo mag- 
gior compattezza c maggior peso specifico del secondo , contiene, 
a pari ih di volume, un maggior numero di molecole carbonose, e 
cosi spiega un poter calorifico maggiore. (V. su ciò gli arlic. calo- 
rico c combustione). 

Teoria. Tenendo conto dei prodotti liquidi c gasosi che e- 
manano dal legno, quando se ne opera la carbonizzazione, (e ciò 
può farsi carbonizzaudolo in storte di terra o di ferro) ottieusi fra 
■ primi dell’acqua (acqua di vegetazione), dell’ acido piroligni- 
co o acetico, con bitume o catrame galleggiante sul liquido, ed 
un" olio cmpireumalico o pirogenio, intimamente combinato col- 
l’acido anzidetto: Trovasi poi fra i secondi del gas idrogeno 
variamente combinato od unito col carbonio (carburo quadri- 
drogenato e bidrogenato ) , del gas ossido di carbonio, e del- 
l’acido carbonico con più o meno di carbonato d’ammoniaca. 
Nessuna di queste sostanze, tranne l’acqua di vegetazione, 
preesiste nel legno , ma souo prodotte ciascuua dall’ immediata 
azione del calorico sull’ossigeno, idrogeno, e carbonio (t), 
onde souo costituiti i materiali componenti di ciascun legno: 
ognuno dei suddivisali principi abbandona lo stato di sua combi- 
nazione primitiva, e passa a novello modo d'esistere, a far parte 
cioè di nuove combinazioni , quali sono appunto i materiali li- 
quidi e gasosi, che Ito più sopra indicalo. Ma siccome fra i principi 
elementari il carbonio prevale di gran lunga sugli altri, cosi, dopo 
esserne stalo erogalo più o meno per la formazione dell’acido pi 
rolignico, del bitume, dell' olio empireumatico , e del gas idro- 
geno carbonato ec , ogni di più rimane in stato di carbone ; che 
come tale è fisso al fuoco, e che il vero carbonio ritiene imbrattato 

J terò sempre non tanto da alcuni materiali fissi , contenuti nel 
egno (residui ornerei d’alcali e terre) ma anche da diverse di 
quelle stesse sostanze gasose e liquide che nell’atto della carbo- 
uizzazioue si formarono , e che dal carbone avidamente assorbite 
souo da etto tenacemente ritenute dentro i propri pori. 

Avvertenze. Volendosi procurare del carbone per gli usi me- 
dici , è ben fallo eh’ esso sia sempre identico. E poiché tale non 
può essere il carbone di legno , per la ragione che i prodotti Ossi 
o cinerei souo sempre in proporzioni variabili , non tanto a tenore 
delle qualità diverse del leguo impiegato, quanto anche a seconda 


liquidi che del legno provengono, sono spinti fuori dell’ arena per roe**o 
del calorico , senza che 1* aria esterna possa aver contatto col residuo 
carhonoto , che fra l'arena rimali sepolto; con che però si avverta di 
non ritrarlo dall'arena prima che sia divenuta ben fredda. 

(lì Figura talvolta Ira essi anche l'azoto per una piccola porzione ; 
c per la prescuza di esso geocrasi ammoniaca. 
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ilei]' età della pianta, e del suolo ov'lia vegetato (nel caso pure 
di una stessa specie od essenza legnosa), cosi io preferisco ili ri- 
durre in carbone la mollica di pane di frumento , ove la quantità 
dei principj fissi o terrosi è presso che costante. 

S’ introduce della mollica di pane di frumento in un ma- 
traccio di vetro o in una storta ,fino a riempirla per due terzi o 
per metà. La si espone al fuoco di un fornello in bagno di arena, 
e si procede alla distillazione. Si giudica della completa corba 
nizzazione del pane dalla total cessazione dei prodotti liquidi e 
aeriformi ; si rompe il vaso dopo il raffreddamento , e se n’ e- 
strae il carbone , che polverizzato f riamente e passalo per se- 
taccio , si pone in vasi da chiudersi ermeticamente. 

La spiegazione teorica della carbonizzazione del pane o dei 
materiali (fecola amilacea , glutine ec.) che vi si contengono, è la 
stessa che quella data dai processi A e B. V. pag. 44 e 46- 

Si possono formare con questo carbone dei trocisci o delle 
pastiglie , impastandone la polvere con mncillagine di gomma 
arabica , che si prosciugano al sole su di una carta. 

Anche altri materiali immediati del regno vegetabile, conve- 
nientemcnte trattali col fuoco in vasi chiusi , somministrano del 
carbone con poco o punto residuo cinereo. Tali souo per es. le 
gomme, le fecole amilacee , lo zucchero (i). 

D. Anche le sostanze animali s\ dure che molli , il sangue 
disseccato non escluso , possono essere ridotte io carbone per l’a* 
zione del fuoco in vasi chiusi. 11 prodotto di questa carbonizza- 
zione vieti designato col titolo specifico di carbone animale , di 
nero animale , nero d' osso ec. (a ). 

Si prepara trattando le ossa dei grossi animali ad un fuoco 
forte in grandi tubi di ferro, fino a che cessata sia ogni evoluzione 
di vapori e di gas (3) ; oppur decomponendo in simil modo il 
sangue disseccato degli animali macellati , dopo aver in esso in- 

(l) Questo corpo, per l'azione di no fortissimo calore, fornisce ilo 
carbone duro lurido, il quale arile con molta difficoltà all'aria, non 
manteurudosi iu accensione se non nel puro gas ossigeno. 

(a) È detto anche rndistintameute nero d’avorio , sia che venga 
ottenuto da trucioli o pezzetti d'avorio, sia che provenga da altre ossa 
di grosso animale qiialunqnr G sotto la stessa denominazione compreso 
h pure il carbone , in cui , per mezzo della distillazione in vasi chiusi , 
vengono ridotte molte altre prodazioni animali non che vegetabili , qua- 
lora siano etninrntrmeute azotate, come i peli e le corna degli animali , 
i gusci d’ uova e d* ostriche , la gelatina , 1' albume dell' uovo , il glu- 
tine ec. , aggiungendo a queste ultime o della creta o del aotto carbo- 
nato di potassa , all'oggetto di averne un carbone più facilmente polve- 
rizaahilc , e divisibile in particelle tenuissime. 

1 3) Operando in grande, ai tien conto dei prodotti ottennti da sif- 
fatta distillazione, per procurarsi il carbonato d'ammoniaca e il sale 
ammoniaco (V. i sali di questo nome). 
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corporato o del carbonaio di potassa u della creta. Si macina fina- 
mente il carbone in tal guisa ottenuto , e si serba per gli usi. 

Teoria. Mercè l’azione decomponente del calorico, l’olio 
animale e la materia gelatiniforme delle ossa , si risolvono nei 
loro primitivi elementi , che sono ossigeno, idrogeno, carbonio e 
azoto; i quali atteggiandosi in modo diverso, danno origine ad 
un olio pirogenato fetido, a dell' idrogeno variamente carbonato, 
e a più o meno di carbonato ammoniacale. Il carbonio che sugli 
altri principj prevale, essendo fìsso riinane nel vaso distillatorio, 
ma molto più impuro che quello somministratoci dal legno , al- 
lora soprattutto che proviene dalla carbonizzazione delle ossa, 
ove il fosfato di calce c gli altri sali terrosi essendo , come il car- 
bonio fissi al fuoco , rimangono interposti fra le moiecole del car- 
bone ottenuto. 

C. Riducesi il carbon fossile in coak, od in carbone atto a 
bruciare senza più emanare fumo , fuliggine , e disgusioso odore , 
operando nel modo stesso , col quale si opera la carbonizzazione 
del legno in vasi chiusi. Al qual’ effetto si espone all'azione del 
fuoco in grandi tubi di ferro e in forni adattati , il carbon fossile, 
fino a che cessi di somministrare per distillazioue prodotti gasosi 
e liquidi. 

Teoria. Ciò che rimane, e che sotto il nome di coak si desi- 
gna , è il carbonio prevalente e residuo alla formazione dei varj 
prodotti ottenuti per distillazione, i quali sono cosi ituiti qui pure 
da materia bituminosa o da olio pirogenato , gas idrogeno varia- 
mente carbonato e ossido di carbonio , gas idrogeno solforato , 

! carbonaio d’ ammoniaca ec. 

Ma non altrimenti che nel carbone vegetabile , così nel coak , 
è il carbonio contaminato dalla presenza di terre, di ossido di 
ferro ec. , che ne costituiscono il residuo cinereo. 

D. Abbruciando le resine o i legni resinosi in stanze, di cui 
le pareti siano coperte con tela , si ha una fiamma accompagnala 
da molta fuliggine, la quale aderisce a quelle tele. Questa fulig- 
gine è ciò che costituisce il così detto nero di fuma , carbone «he 
è in uno stalo di massima divisione , e di gran lunga più puro di 
quello ottenuto dalla carbonizzazione del legno ec. , per ciò che 
non contiene, come questo, residuo terroso o cinereo. Calcinalo 
«lipoi «juesto nero di fumo ad un forte calore , in crogiuolo di 
platino , o in storte di ferro , se ne scacciano i fluidi aeriformi 
ond’è impregnato, e così rendesi puro. 

Teoria. Le sostanze resinose, ricche com’ elleno sono di car- 
bonio e d’ idrogeno, bruciano e » infiammano con assai dì facilitò : 
ir.a una porzione di carbonio sfuggendo all’ azioue dell’ ossigeno 
atmosferico , e rimanendo incombusto si spande nell’ aria e si de- 
posita sulla superficie dei corpi vicini, condensando al tempo 
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stesso fra le sue molecole aria atmosferica , e varj altri gas pro- 
dottisi durante la combustione della resina. 

E. Puossi ricavar il carbonio dall’ alcool , decomponendo ad 
un moderato calore questo liquido , dopo averlo mescolato con 4 
volte il suo proprio peso di acido solforico a gr. 66 Ar. B. Si ese- 
guisce 1' operazione dentro una storta collocata in bagno di arena 
c munita di recipiente (i). Facendo bollire il miscuglio si svol- 
gono varj fluidi aeriformi, e ne distilla poco liquido; Ciò che 
rimane nella storta si colorisce in scuro , produce molta spuma , 
e riduccsi in un liquido denso , viscoso , di un bel color nero , per 
lo carbone che in stato di massima divisione tien sospeso. Se ne 
spinge più oltre la scomposizione , trattandolo col calore in vaso 
aperto ; si diluisce poi con acqua , e si filtra per separar dal li- 
quido la materia carbonosa. 

Teorìa. Se si riguarda l’ alcool come costituito di acqua e di 
gas carburo bidrogenato , è facile di concepire che l’ acido 3-sol- 
forico, dopo essersene appropriata l’acqua, si spoglierò di una 
porzione del proprio ossigeno a favore dei componenti il carburo 
bidrogenato, del quale l’ idrogeno formerò dell’acqua, e porzione 
del carbonio darò luogo a più o meno d’acido carbonico e ossido 
di carbone ; e cosi mentre 1’ acido 3-solforico vien ridotto in gas 
acido bisolloroso, non resta di quel carburo bidrogenato che più o 
meno di carbonio- 

F. Olliensi il carbonio decomponendo il nafta, l’olio di tre- 
mentina od altro essenziale, col farue attraversare i vapori per un 
tubo di porcellana, posto orizzontalmente sul focolare di un for- 
nello , ed infuocato a rosso bianco (a). 

Teoria. Le materie anzidetle che in stalo di vapore vengono 
esposte al calor rosso , si decompongono per modo da formare col 
proprio idrogeno, unito con varie proporzioni di carbonio, diverse 
qualitb d’ idrogeno carbonato; ed il carbonio che in eccesso vi si 
contiene , rimasto isolato , si deposita sulle pareti del tubo , ove 
aderisce e »’ infuoca senza potersi volatilizzare , essendo Asso al 
fuoco anche il più violento. 

. G. Eslraesi il carbonio dall’ olio d’ oliva o da altro olio 
Asso , dalla cera , dal grasso e simili , facendo cadere a gocce que- 
ste materie in una storta di ferro, nel cui fondo infuocalo si con- 
tengano dei frammenti di mattoo cotto odi pietra, onde l’olio 
che su di essi cade presenti una maggior superflcic all’ azione de- 
componente de) calorico. Il carbonio che cosi si ottiene , è duro 

(l) Si richiede che empia aie la atorta . e che soltanto una piccola 
porzione della sua capacità venga occupata dii liquido. 

(a) Anche l’alcool trattato in simil guisa si decompone, sommini- 
strando acqua , c depoueudo del carbonio , dopo aver convcrtito ii pro- 
prio carburo bidrogenato in carburo quadri-idrogenato. 
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ancor più della grafite , e>l ha Lai lucentezza cb è italo perfino 
designato col nome di carbone metallico. 

Teoria. V. quella del proc D. 

H. Si estrae del carbonio ben puro dal carburo d' iodio , e- 
sponendo all' azione di una fiaccola a spirito di vino il composto 
anzidetto contenuto nel fondo di un tubo di vetro , chiuso da un 
estremo ed aperto dall' altro. Rompendo il tubo, trovasi nel putito 
percosso dalla fiamma il carbonio in istato di polvere nera , e 
l’ iodio adeso alle parti superiori , ove si è deposto mediante il 
raffreddamento. 

Teoria. Per l’azione del calorico l’ iodio dell’ioduro di rar- 
bono si volatilizza , e il carbonio come fisso rimane nel fondo. 

I. Decutn ponendo l’acido carbonico, non puossi a meno di 
ottenere purissimo il carbonio , giacché di questo corpo chimica- 
mente combinato col solo ossigeno , è composto l’acido anzidetto. 
Dobbiamo questo metodo a Smilh-Tennant. 

All’oggetto di poter agire sull’acido carbonico, devesi pren- 
dere un corpo ov’ esso esista solidificato. Tale si è per es. il car- 
bonato di calce (calce salificata dall’ acido carbonico). Riducesi 
questo sale in polvere finissima ( 1 ), lo si mescola con un terzo 
circa del proprio peso di fosforo in frammenti minutissimi , e si 
espone il miscuglio all'azione del calor rosso dentro un tubo di 
vetro assai profondo , chiuso da una estremiti , e intonacato Piuo 
ad un terzo o alla meth della sua lunghezza di un luto refrattario. 
Si colloca alquanto obliquo fra i carboni ardenti in un fornello di 
reverbero , e se ne chiude con sovero , ma non però ermetica- 
mente , 1’ estremiti! superiore. Dopo un colpo di fuoco sostenuto 
per qualche tempo , si lascia raffreddare il tubo , si rompe e si 
raccoglie la massa nera polverulenta, ove il carbonio è promiscua- 
to col nuovo sale calcareo formatosi. 

Se ne fa digerire il mcscugllo in acido idroclorico debole , a 
moderalo calore , si diluisce con acqua , e ti filtra per carta em- 
porclica. Si lava dipoi la materia carbonosa rimasta sul filtro, e 
si fa prosciugare. 

Teoria. Di mano in mano che l'acido carbonico espulso dal 
carbonato di calce per 1' azione del calorico , s' incontra nel fosfo- 
ro , gli cede il proprio ossigeno e lo converte in acido fosforico, 
il quale unendosi alla calce restata libera la salifica , e forma ile) 
(ostato di calce , die riinane interposto fra le molecole del car- 
bonio abbandonalo dall’ acido carbonico. 

(l) li carbonato di calce ottenuto artificialmente per U precipita- 
zione del nitrato di calce . operata da una aolnzioue di carbonato di 
potassa o di soda , può esser preterito al carbonato di calce nativo o 
marmo; ma deesi spogliar bene di umidita quello artelatto, dopo aver- 
lo ripetutamente lavato. 
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La digestione operata sulla massa coll’acido idroclorico di- 
luto , lia per oggetto di sciogliere il fosfato di calce , mentre che 
non attaccando punto il carbonio, lo lascia tutto quanto sospeso 
nel liquido. 

Caratteri. 11 carbonio comunque sia ottenuto , è sempre di 
color nero, quando pur sia purissimo, e per siffatta prerogativa 
differisce sommamente dal diamante ; mentre non ne diversifica per 
le proprietà chimiche, poiché è come desso sempre refrattario al 
calore il più violento , non fondendosi a) fuoco alimentato dal sof- 
fio del mantice, del pari che non si fonde al calore del cannello 
ferruminatorio a gas detonante , nè a quello tampoco dello spec- 
chio ustorio , ove abbrucia unendosi all’ossigeno, senza fondersi 
punto. E se a Sillimann riuscì di ridurre iu globetli semifusi dei 
pezzetti di carbone , mercè di una potente batteria voltaica , i 
globuli vetrosi o di materia fusa eh' ei uè ottenne , sono da ripe- 
tersi non da carbonio, ma dai residui cinerei vetrificabili, che 
nel coraun carbone di legno si contengono, 

E il carbonio un cattivo conduttore del calorico, e solo acqui- 
sta la proprietà di condurlo più o meno fàcilmente , allorché es- 
sendo stato fortemente riscaldato e per qualche tempo infuocato, 
rimpiccolisce di volume , ed aumenta di densità per lo maggior 
ravvicinamento delle sue molecole: dal che proviene che i carboni 
dopo aver provalo una temperatura assai elevata , non ardono se 
non quando la loro intiera massa abbia acquistato in ogni punto 
egual temperatura. Variabilissimo per conseguenza è il peso spe- 
cifico del carbone , non solo a tenore delle materie che lo sommi- 
nistrarono , ma eziandio del modo col quale fu da esse ottenuto, 
e del tempo più o men lungo che ne fu sostenuto l’ infuocaruento. 
In qualunque stato però il carbone si trovi , tranne quello del 
diamante , è sempre uu’ ottimo deferente deli’ elettrico. Non si 
scioglie in veruu liquido , ed ajutato dal calorieo sottrae 1’ ossi- 
geno a mollissimi composti , ridicendosi in acido carbotiiro e os- 
sido di carbono. 

Due proprieià veramente rimarchevoli sono nel carbone da 
notarsi : quella di precipitare varie materie coloranti , l’ altra 
di assorbire e condensare fra le sue molecole varj fluidi aeri- 
formi ; ma non tulle le qualità di carbone le posseggono io pari 
grado. 

Fu Lowilz il primo a ravvisare nel carbone la facoltà di 
scolorare varj liquidi. Altri chimici dipoi, fra i quali Paycn e 
Bussy , fecero sii tal soggetto uno studio speciale. 1) carbone che 
su di ogni altro si distingue per siffatta proprieià , è quello otte- 
nuto da sostanze animali , e segnatamente dal sangue , dalla gela- 
tina , dall’ albume dell’ uova bruciale iusieuie con carbonato di 
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potassa (i). in vasi chiusi , o pur dalle ossa (?) trattate io simil 
guisa (v. pag. 4 5). 

Facendo digerire piccola quantità d' uno o d’ altro di questi 
carboni , finissimamentc polverizzali , nei siroppi , nelle soluzioni 
saline ec. , più o meno colorale da materie estranee , tali liqui- 
di dopo la liltrazione si presentano senza colore, ed anche lim- 
pidi come acqua. Cosi si scolorisce col carboue animale 1’ aceto di 
vino, ed altri liquidi acidi, nel qual caso però è necessario di far 
prima digerire il carbone nell' acido idroclorico dilulo , onde spo- 
gliarlo del carbonato di calce , se è ottenuto da ossa , da unghie , 
ed altre materie cornee, o pur di lavarlo bene in acqua, se è stato 
preparato con sangue od altre materie animali bruciale con car- 
bonato di potassa (3), poiché diversamente rimarrebbe più o 
meno indebolita 1’ acidità dei liquidi trattali , per la ragione che 
porzione del loro acido sarebbe neutralizzato e salificato dalle 
basi , che in stalo di carbonato necessariamente si trovano nelle 
suddivisale qualità di carbone. 

E del pari si toglie col carbone auimale il colore al vino ros- 
so, alla soluzione del legno di Fernanihticco, della cocciniglia , di 
laccamulia , del pari anche si cancella il cattivo odore d etnpireu- 
ma nell' acquavite di cereali e di vinacce, si bonificano e si ren- 
dono potabili le acque già guaste e rese fetide per materie ivi cor- 
rottesi ec. , bastando solo di farvi digerire il carbone anzidetto, 
soltilissiniameute diviso e ad un calore di 4° e 5o centigr. , ed 
anche talvolta alla temperatura semplicemente dell' atmosfera. 

Cosi pure si scolora la dissoluzione d’ indaco nell’ acido sol- 
forico, se dopo averne saturato l’acido colla calce vi si fa digerire 
il carbone auimale. E se raccoltone poscia e separalo col filtro il 
carboue, si fa agite su di esso della potassa caustica , oude ridi- 
scioglicre la materia colorante già precipitala , puossi di bel nuovo 
con altro carbone (4) precipitarne c separarne il colore , qualora 
siane stato previamente neutralizzato l’alcali con un acido. 


(t) La presenza o 1* iuterposizioue d* un sale alcalino, odi una mi- 
trila ferrosa Ira le molecole dei varj carboni , ne aumenta il 
scolora ute : Di qui è che uoti atto alla sudorazione dei liquidi 
carbone duro e di lucentezza metallica , ntteuuto da sostanze le quali 
entrano in l'astone prima di carbonizzarsi , come sono i grassi ec. 

(a) Questo carbone conosciuto eomtiuemeute col nome di nero di 
avorio , è dotato di mi potere scolorante molto superiore a quello del 
carbone di leguo , ma d' assai interiore a quello ottenuto dalla cosi detta 
liscivia di sanane , preparato cioè con sangue misto al carbonato di po- 
tassa e disseccato. 

(3; Senza questa cautela delle lozioni acquose, una gran quantità 
del sale alcaliuo contenuto nel carbone rimarrebbe , se non salificalo o 
dec omposto , almeno sciolto nel liquido ebe si prendesse a scolorare;. 

(4) TTua volta però ebe desso siasi saturato di materie coloranti , e 
d' impurità ec. . perde ogni virtù , nè riassume il potere scolorante pri- 
mitivo , qualora in vasi chiusi venga di bel nuovo calcinato , a meno 


potere 

e qacl 
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Assai avido di principj casosi è il carlroue , specialmente «e 
preparalo sia di recente : e quello vegetabile od ottenuto dai le- 
gni si distingue sugli altri. Fu questa proprietà scoperta da Fon- 
tana ; altri fisici la illustrarono, e Saussurre fu quegli che più 
estesamente di ogni altro ne studiò le particolarità. Egli ha otte- 
nuto per resultato delle proprie esperienze , che diversi pezzi di 
carbone preparali con legno di bosso , fatti arroventare fortemente 
ed estinti sotto il mercurio , hanno assorbito diversi fluidi aerifor- 
mi, ma in quantità variabili; e segnatamente fino a go volte il 
proprio volume di gas ammoniaco , Hi volle di gas acido idroclo- 
rico , 65 di gas acido solforoso , 55 d’idrogeno solforato, di 
protossido d’ azoto , 35 di gas acido carbonico , altrettante volte 
di gas carhono quadri idrogenato , poco più di nove di gas ossido 
di carbono , presso a poco questo medesimo volume di gas ossi- 
geno , 7 j di gas azoto , ì solamente di gas idrogeuo puro. 

Non piu però ad un grado cosi eminente spicca nel carbone 
la proprietà di condensare i var] fluidi aeriformi , quando ha as- 
sorbito più o meno d’ umidità ; e tanto è vero ciò , che se si versa 
dell’ acqua sull’uno o sull’ altro di quei carboni già posti in espe- 
rienza , una gran parte del gas onci’ erano penetrati , ne fugge. 
Lasciano quindi svolgere tutto il gas di cui erano respettivamente 
impregnati , quando si pongono nel vuoto della macchina pneu- 
matica , producendo freddo , e divengono atti di bel nuovo a con- 
densare le stesse quantità di gas che prima. Ma ciò che havvi di 
|i iti singolare si è che la condensazione di alcuni fra essi si oneri 
in ragione inversa della pressione. Cosi per es mentre un pollice 
< ubico di carbone , preparato di recente , assorbe e condensa da 
34 in 35 pollici cubici di gas acido carbonico, sotto una pressione 
barometrica di ab pollici , ne condensa una quantità precisamente 
doppia quando la pressione è diminuita a segno da esser ridotta a 
c) poi. ] 0 ad un terzo circa dell' ordinaria. Dal che emerge che il 
fenomeno dell' assorzione o della condensazione è puramente mec- 
canico , e non dovuto punto all' affinità chimica : ma qual sia la 
forza che lo produce fin qui noi sappiamo. E di fatti non a tutti i 
carboni è compartita egual forza assorbente : essa dipende molto 
dalla qualità dei pori, i quali contrariano reffelto se sono o troppo 
piccoli , o troppo grandi. 11 carbone dì sovcro per es. assorbe poco 
o nulla a motivo dell’ampiezza dei proprj pori , e per la medesima 
ragione il carbone di faggio assorbe appena la metà del volume 
ilei gas che sono assorbiti da quello di bosso ( 1 ). Nullo è pari- 


che non vi si aggiunga e vi si mescoli dell» potassa , prima di operarne 
J* carbonizzazione. Senza questa aggiunta si rende duro, brillante e paco 
o nulla scolora i liquidi , ad onta che delle materie estranee aia alata 
lic-u operata la carhnnizzazìooe. 

( 1 ) Godono della proprietà di assorbire e condensare debolmente 
var; gas anche diversi minerali porosi , come lo achiato , 1' asbesto , la 
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menti l’ effetto nei carboni duri , compatti e «errali ed aventi 
lucentezza metallica come la grafite ec. Anche la polverizzazione 
dei carboni , per cui vicnsi a diminuire in essi notabilmente il nu- 
mero dei pori, rallenta e illanguidisce l'effetto della condensa- 
zione dei gas. 

Se poi non unico , ma due e più sono i gas , coi quali il 
carbone è messo in contatto, esso assorbe gli uni come gli altri, 
ma sempre in ragione composta dell’attrazione che quei gas hanno 
per il carbone medesimo E di qui è , che se un pezzo di car- 
bone , già saturo di un gas , vien introdotto in un recipiente ripie- 
no di altro gas , perii quale spieghi maggior avidità , si vede il 
secondo scacciarne il primo per occuparne il posto, e quanto 
maggiore è la quantità del gns espellente , altrettanto più vistoti 
è anche quella del gas espulso : non però mai è dal secondo scac- 
ciato il primo nella sua totalità. Alcuni pure fra i gas sono dii 
carbone condensati in una quantità o volume maggiore quando 
sono mescolati insieme, che quando gli vengono presentati isolati; 
ed in colai modo appunto si comportano l' idrogeno e l’ acido 
carbonico, allorché si I’ uno che l’ altro sono mescolati coll’ossi- 
geno , ma entrambi vengono nella loro totalità restituiti quando 
il carbone è trattalo col calore. Altri però come il gas idrogeno 
solforato c l’ossigeno, qualora vengano assorbiti simultaneamente, 
non possono esserne restituiti o dal calore scacciati, perchè vi si 
decompongono reciprocamente in modo da formare dell’ acqui e 
depositare zolfo. 

Finalmente il carbone assorbe i vapori dell’alcool , dell’e- 
tere ec. e F umidità atmosferica , con uua forza anche maggiore 
che i gas permanenti ; circostanza che deve esser ben avvertii» 

J >er l’influenza che esercita in mollissime operazioni, e di cui 
‘effetto si è che uou si possa pesare un corpo polverulento senza 
che il peso ne aumenti urli’ allo stesso che lo sr eseguisce, per 
quanto asciutto 1' ambiente ci sembri. E dietro ciò ben si com- 
prende perchè il. carbone lennto esposto per qualche tempo al- 
l’aria aumenta di peso di io a i5 e fino a io per too Questo 
maggior peso che il carbone assume è dovuto non tanto all ti- 
midità o all’ acqua igrometrica da esso assorbita dall’atmosfera, 
ma anche all' aver condensato una buona parte dei fluidi cou>|>‘>- 
nenli l'aria stessa; ed allorché questo carbone vien riscaldalo 
fortemente e rapidamente, o pur acceso, quell’ acqua equelPsrl» 
sono da esso decomposte per modo che svolgonsi ben altri pro- 
dotti gasosi , e segnatamente un mescuglio di acido carbonico, di 
ossido di carbonio, di carbonio quadri-idrogenato, e d’azoto (i)- 

spuma «il mare , e perfino le stoffe di lana e di seta , ed alcune spreit 
di legno. Ktatiluiscono Quindi il gas assorbito , allorché posti sotto U 
macchina pneumatica si opera il ruoto. 

(i) Da ciò pertanto ben chiaro rrsnlta, che I' atmosfera di noo spt* 
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11 carbone non «piega affini!. 1 ) per l'ossigeno all' ordinaria 
temperatura , o con ben piccola quantità di esso a poco a poco 
combinasi nel caso in cui abbialo prima condensato fra i suoi pori : 
vi si unisce però con affinità superiore a quella di ogni altro com- 
bustibile, e in proporzioni diverse , formando varj composti gasosi 
non che solidi, quando trovisi esposto ad un’alta temperatura. 
Varia per altro la facilità o prontezza, con cui il carbone effettua 
la sua combinazione coll’ ossigeno c s’ infuoca, secondo la compat- 
tezza che ha, e secondo che ne fu la carbonizzazione operata ad 
uo fuoco più o meno forte (V. pag. 4p)- 

Si unisce pure coll'idrogeno in varie proporzioni, collo zolfo, 
e con altri corpi. 

Usi. Il carbone, e segnatamente quello vegetabile, ha goduto 
credito di antisettico. Alcuni medici ne hanno proposto I’ uso per 
l’interno nella lise ulcerosa; ma in malattia si terribile ha sortilo 
Tesilo istcsso di tanti altri farmachi. (V. per il modo di prepa- 
rare il carbone ad uso medico pag. 45). 

I chirurghi hanno qualche volta con vantaggio impiegato il 
carboue nel trattamento della gangrena , ricoprendo con fina pol- 
vere di esso le parti che sono dal morbo occupate e corrotte : e 
si è preteso da alcuni che la polvere di carbone valga eziandio a 
moderare la suppurazione di vaste ferite lacerale. 

II carbone sotto forma di pastiglie è adopralo dalle persone 
che hanno T alito fetente ; e ridotto in fina polvere è un ottimo 
dentifricio, si solo che mescolalo con altre polveri. 

E stato vantato anche come assai proficuo nel trattamento 
della tigna, e di altre malattie sordide della pelle; al qual ogget- 
to s’ impiega estinto nel grasso e sotto foggia di unguento o po- 
mata. 


Unguento di Cartone. 

Prendami di carbone di mollica di pane finissi- 

inamente polverizzato ■ • . • once 1 

di aasungia preparala once 3 

Si estingue esattamente per mezzo dell’agitazione, il carbone 
nell’ assungia , e si spalmano con tal unguento le croste dei tigno- 
si , la mattina e la sera , detergendole prima con infuso vinoso di 
china china 

Altri e molli sono gli usi del carbone, oltre quello comunis- 
simo di servire a far fuoco o a produr calore. Si adopra il carbone 
di legna per la cemenlazioae del ferro, e sua conversione in accia- 


zio chimo l dal carbone in accensione viziata non per la sola sottra, 
rione dell' ossigeno , restituito poscia o scambiato in acido carbonico , 
e ossido di carbone , ma pel versamento eziandio di altri gas deleterj. 
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jo , per fabbricare la polvere «1» guerra , da caccia ec. ; per il 
qual oggetto è d’uopo che sia leggiero e preparalo di recente. 

S' impiega il carbone animale nelle raffinerie e nelle officine 
farmaceutiche ec. , per chiarificare 1» zucchero mascavato o bruto, 
e il mele , per togliere rempireuma o il cattivo odore allo spirilo 
di vino , per la ^colorazione dei sughi vegetabili , delle soluzioni 
saline, e soprattutto nella fabbricazione del solfato di chinina, 
nella preparazione degli alcaloidi ed altri materiali organici su- 
scettibili di cristallizzazione; non che per (scolorare l’aceto di 
vino, l’acido succinicn ed altri liquidi più o meno acidi, nel qual 
caso è d’uopo che il carbone , se preparato è colle ossa , sia spo- 
glialo del carbonato di calce per mezzo dell’acido idroclorico di- 
luto (V. pag. 5o). Si usa parimenti con vantaggio per la deputa- 
zione dei liquori acquosi putrescenti e fetidi ; e gii da lungo tempo 
ci aveva 1 esperienza dimostrato potersi correggere il cattivo 
odore e sapore delle acque nei pozzi e nelle cisterne , ove fossero 
restati sommersi dei sorci od altri animali, gettando in quelle 
acque dei tizzoni n dei carboni ardenti (i). Si perviene col carbo- 
ne a preservar 1’ acqua da ogni alterazione nei lunghi viaggi ma- 
rittimi , per ii qual importante oggetto venne da Berthol jet pro- 
posto di carbonizzare l’ interna superfìcie delle botti o di altri vasi 
di legno , che destinati sono a contenerla. 

Si toglie pure il cattivo odore alle carni, o si arresta in esse il 
guasto e la corruzione cui si trovano disposte, o pur si conservano 
per alquanti giorni senza ebe subiscano veruna alterazione sep 
pellendole fra la polvere di carbone animale. 

Frattanto è da notarsi, che sebbene le acque e le materit 
solide ec. , vengano spogliate di ogni cattivo odore per mezzo del 
carbone, pur non ostante rimangono, egualmente che prima, 
suscettibili di nuova decomposizione , attesoché il carhoue assorbì 
i gas fetidi che si sono formati , e che di mano iu mano si forma- 
no, in un colle materie coloranti, ma non però sottrae dall’ acqui 
i materiali organici disciollivi , e che atti sono a risvegliare in tal 
liquido uu nuovo processo di putrefazione : di modo che rimosso 
il carbone , cessa ogni azione preservairice , e le materie tornane 
a corrompersi. 

Serve finalmente il carbone a varj usi nelle arti , per la fab- 
bricazione cioè di varj composti, di vernici ec. Così per esempio» 


fi) In Parigi ed in altri siti nr’quali la popolazione è obbligata di olir 
per Levauda I* acqua de’ tiutni ec. , ove regurgitanu immondizie di ogni 
aorta , ai reude potabile e limpida quell’ acqua operandone la liltra/ioat 
a traverso la polvere di carbone ; e perchè questa uou venga distorta» 
nè trascinata dal liquido che la traveraa , vi ai la cader sopra inarati- 
bilmrtite , obbligandolo a traversare per uno strato di piccole ghiajc, 
quindi per altro assai piti mionte , o per grossa arena silicea ben lavi- 
la , prima di giungere allo strato di materia carbonosa. 
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adopra il nero di nocciolo perla pittura a tempera, il nero di 
fumo estinto nell' olio cotto di lino per preservare i ferri dalla 
ruggine , per comporre l’ inchiostro da stampa , il nero animale 
o a osso per confezionare la varnice da scarpe cc. 

Ed il carbonio puro e nativo , com' è in stalo di diamante , 
non è solamente un'ornamento prezioso, ma vien anche impiegalo 
per solcare e lineare cilindri od altri vasi di cristallo , per tagliare 
le lastre di vetro in linea retta o curva ; e sotto varie forme , non 
altrimenti che ridotto in polvere (i) serve per tagliare e incidere 
sul diamante stesso, non conoscendosi altro corpo che possa in- 
taccarlo. 


Boro. 

Istoria. Le combinazioni naturali de) boro sono quelle dei- 
1' acido borico e dei borali. Non può aversi isolato e puro questo 
corpo se non coi processi dell r arte. Fatta da Davy la bella sco- 
perta del potassio , Gay Lussac e Thcnard , nel i8ob, cimenta- 
rono all'azione riunita del potassio e del calorico l'acido borico 
ben secco , e pervennero ad isolarne il radicale , cui assegnarono 
il nome di boro (o). 

Processo A. Si espone al fuoco del puro acido borico in mo- 
do da fonderlo e vetrificarlo; lo si polveiizza dipoi in mortajo di 
porfido con molta prestezza , onde non assorba di nuovo 1' umidi- 
tà dell'aria , e mescolato con del potassio ridotto in piccoli pezzi, 
s* introduce in fondo della parte chiusa di un tubo barometri- 
co (3). Si può anche introdurre le due materie a piccole porzioni 
e alternandone gli strati. Si espone il tubo all’ azione di un mode- 
rato calore : il potassio si fonde con isvolgimcnto di calore e di 

(lì Si preferisce a quest'oggetto la polvere del diamante nero. 

fa; Jion s'ignorava però che il eeleb. Dave nel 1807. all' occasione di 
avere scomposto gli alcali con ima potente batteria voltaica , sottopose 
all* azione di questo stesso mezzo anche l' acido borico , e che riuscì a 
decomporlo , in quanto che al polo negativo dello strumento vide por- 
tarsi una materia di eolor bruno. Se ora si prende in esame la serie 
delie scoperte che precedettero quella del boro , e si collegano gli uui 
cogli altri i fatti che sono correlativi alla scoperta di quest' ultimo , 
chiaro apparirà , che come i dne chimici francesi non sarebbero perve- 
nuti ad isolare il boro , se Davy non porgeva loro il potassio od il mezzo 
per decompor I' acido borico , così pure non sarebbe il chimico inglese 
pervenuto ad isolare il potassio se un Italiano ( il celebre Volta ) non 
immaginava la sua pila : senza la quale egli ò probabile ehe la metal- 
lizzazione degli alcali , e la decomposizione dell' acido borico sarebbero 
fenomeni tuttora seouosciuti al mondo. 

( 5 ) Accade sovente che il tubo si rompa e che il resultato dell'o- 
perazione vada a vuoto , inconveniente che pnossi evitare sostituendo al 
tubo di vetro un piccolo cilindro di rame , chiuso uel fondo e saldato 
a zinco. 
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Iure ( i) , e I’ acido boi irò ti decompone : ti insiste nell’ applica- 
zione del fuoco fino a che il tubo sia portato a) calore rosso scuro, 
si lascia raffreddare , e con una bacchetta di ferro si distacca la 
massa di color gridio bruno adesa nel fondo. Si tratta questa con 
acqua , si getta il lutto su di un filtro di carta , c la materia su 
di esso rimasta è il boro: il quale per altro è sempre in una quan- 
tità sommamente tenue , di confronto al potassio c all' acido bori- 
co , che nell' operazione furono impiegati. 

Teorìa. Il potassio non spiega azione sensibile sull’ acido bo- 
rico alla temperatura ordinaria , ma vi reagisce potentemente, 
allorché coadiuvato sia dal calorico; se ne appropria f ossigeno 
con che si trasforma in potassa , c di mano in mano che passa a 
questo stato salifica porzione dell’ acuto borico ancor rimasto in- 
necomposlo, e forma del borato di potassa. Donde procede che 
qualora il potassio venga impiegato in eccesso , a nulla giova e 
rimane inoperoso fino dal momento in cui l’acido borico è esau- 
rito; in quanto che non più verun’ azione decomponente quel 
metallo esercita su i borati , o sull’ acido borico già salificalo. 

Dietro ciò ben si comprende perchè sempre meschino sia il 
prodotto o il boro ottenuto , di confronto alla quantità d’ acido 
borico e di potassio impiegati, ludi altra causa concorre a dimi- 
nuire il prodotto dell’operazione; e questa si è la presenza di un 
poco d’acqua da cui non va mai esente I’ acido borico, a fronte 
che sia stato fuso e vetrificato, riassorbendo sempre più o meno 
di umidità nel tempo in cui lo si polverizza e s’ introduce nel 
tubo ec. E parimente dalla presenza e decomposizione di questa 
umidità dipende lo svolgimento della luce, in quanto che il po- 
tassio assorbendone l’ossigeno, ne incendia l’idrogeno messo in 
libertà. 

La lozione o digestione operata coll’ acqua sulla massa otte- 
nuta, Ita per oggetto di sciogliere il boralo di potassa formatosi, 
mentre il boro, clic in tal liquido non è solubile, rimane al fondo. 

B. Dobbiamo a Berzclius un altro processo per ottenere il 
boro , e con successo più soddisfacente di quello già avolo nel 
processo A testé descritto. Prendesi del ftuo-boruro ili potassio, e 
si fa disseccare ad una temperatura vicina al calor rosso : ciò fatto 
lo si mescola esattamente con cgual peso di potassio ridotto in 
minuti pezzi ; introduce il miscuglio in un tubo di Terrò , si 
scalda a moderato calore , si agita la massa cou una bacchetta del 
predetto metallo , e s’ incalza nell’ amministrazione del calorico 
fino a che il tubo incomincia ad arroventarsi (i). Segue allora la 

(f) Potrebbe*! eseguire io pari moda 1* operazione io un tubo di 
vetro chiuso ad una delle sue rat remiti : ma h Tarile rhr in uno sfru> 
mento di tal materia nou il nolo (Juo-boruro , ma anche più o meno di 
silice o di arido silicico del vetro venga decomposto dal potassio, e rc- 
pristiualo in silicio. 
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d eco tn posizione del boruro senza alcun fremito, e il miscuglio 
cambia di colore Si stacca da) tubo la massa l'usa , si tratta con 
acqua pura , e si getta su di filtro, sul quale rimane il boro indi- 
sciolto. All’ oggetto però di evitare che una porzione di esso ri- 
manga disciolta nel liquido di lavacro Icome ben ce lo dimostra il 
color giallo che assume) se ne fa la lozione con acqua condita con 
un poco di sai ammoniaco , e se ne ripete altra con alcool , per 
togliere il poco di sai ammoniaco che può esser restato iropeguato 
fra le particelle del boro deposlo sul filtro. 

Teorìa. 11 potassio in grazia della sua grande affiniti) per il 
fluoro del fluo-boruro , ne isola il boro coll’ ajuto del calorico ; e 
cosi mentre questo sparisce dal composto gli sottculra il potassio, 
che satura da per se solo il fluoro; e ciò che prima era un corpo 
ternario costituito da fluoro, boro, e potassio, è ora un corpo binario 
costituito solamente da fluoro e potassio, il quale è ben solubile 
nell’ acqua. 

Avvertenze. Giova qui d’ impiegare il potassio piuttosto in 
eccesso che in difetto, imperocché se da esso nnu vieti decompo- 
sto tutto l’acido borico, rimane nella massa del fluo-boruro di 
potassio , che non può esser separato dal boro col mezzo delle lo- 
zioni , essendo come questo ancor quello insolubile. 

Caratteri. Il boro, ottenuto che sia coll’uno o coll’altro dei 
già indicati processi , si presenta sotto I’ aspetto di una polvere 
di color bruno carico , pendente al verde , inodora e insipida , e 
specificamente più grave dell’ acqua. Sporca assai le dila , noti 
conduce 1’ elettricità , uè subisce alcun cambiamento , qualora 
venga bollito nell’ acqua , o trattato con alcali o con acidi , eccet- 
tuati però il nitrico e l’ idrocloro nitrico, i quali spogliandosi di 
ossigeno a favore del boro , lo convertono in acido borico. 

11 boro neppur subisce cambiamento quando lo si riscalda 
fino al cairn- rosso bianco , o nel vuoto , o in gas che non abbiano 
su di esso veruna azione. Soltanto si osserva che esso prende color 
più carico , diminuisce di volume ed acquista tal densità da pre- 
cipitare al fondo dell’ acido solforico concentrato, sul quale per lo 
avanti galleggiava. Non si altera esposto all'aria atmosferica, 
per quanto ne sia il contatto per molto tempo prolungato : bensì 
s’ infiamma , allorché nell’aria venga riscaldato, e tramanda una 
luce vivissima c rossastra quando la temperatura venga inalzata 
dai zoo e 3oo centigradi : quindi ancor meglio o più facilmente 
s' infiamma e abbrucia nel gas ossigeno , senza che però la combu- 
stione si operi giammai completamente, sia nell’ uno sia nell' altro 
dei sumentovati fluidi ; e ciò perchè l’ acido in cui porzione del 
boro si converte durante la combustione , fondendosi e vetrificati 
dosi, ne racchiude altra porzione entro di se , e la garantisce dal 
contatto dell' ossigeno. Trattata la massa con acqua bollente ed in 
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copia , l’acido borico vi si discioglie , e ne resta indisciolta uns 
materia di color verde cupo che è il boro. 

Si ha quindi la conferma dell’ affluiti) del boro per l’ossigeno, 
mescolandolo col nitrato di potassa e facendolo arroventare; nel 
qual caso produce violeuta esplosione , assorbendo rapidamente 
l’ossigeno dell’acido nitrico scomposto. E di tal' affinità è ancor 
più luminosa la prova quando si ripete l’operazione anzidetto , 
sostituendo al nitrato di potassa il carbouato della stessa base, ove 
si vede formarsi dell’acido borico a spese dell'ossigeno dell’acido 
carbonico , e il borato di potassa che resultonne restare anneralo 
dal carhono reprislinato c deposto. Dal che chiaro emerge avere 
il boro molta analogia o molti punti di contatto col caibouio; a 
somiglianza del quale nessuna affinità contrae coll’ ossigeno atmo- 
sferico , se coadiuvato non è da temperatura più o meno elevata. 

Usi. Non ne ha alcun fin qui in medicina ; ma può averne 
come mezzo analitico nell’ operazioni del Chimico. 

Silicio. 

Istoria. Sono abbondantissime in natura le combinazioni di 
questo corpo (i composti silicei (i)). ma la grandissima affinità 
che il silicio ha per varj corpi fa si che non lo si possa avere 
giammai in stato u isolamento e puro ; e solo è da poco tempo in 
qua che i Chimici sono pervenuti a liberarlo dall’ ossigeno , col 
quale il più d' ordinario si trova associalo. 

Processo di prrparnzione A. Si espone al calor di una fiac- 
cola a spirilo di vino in tubo di ferro o di vetro (a) il fino-silicato 
di potassa , dopo averlo lavalo e ben disseccato (3), e poscia me- 
scolato con 8 a 9 parti del proprio peso di potassio ; il quale fon- 
dendosi trascina nella fusione anche il sale suddivisalo : allora 
con una bacchetta di ferro ti rimescolano le materie (che vedoosi 
arrossare internamente ma non in superficie) e brucialo lutto il po- 
tassio, e la massa divenuta copiente , di color fegatoso, la si getta 
nell’acqua fredda , ove dà luogo a copiosa ma poco durevole evo- 
luzione di gas. La quale cessala , si lascia schiarire il liquore . si 
decanta (tj), se ne lava la materia solida residua con acqua fredda 


fi) > ' è sommamente rieco il regno inorganico, ma trovasi far parte 
anche dei composti organici. 

(a) Bisogna guardarsi dall* impiegare vasi di platino, perchè ne ri- 
mangono fortemente attaccati. 

(3; Il calore per operarne l’ essiccazione deve essere intenso ai, ma 
non tale da tarlo arroventare. 

(4) Si preferisce la decantazione alla filtrazione sulla carta , perciò 
che impossibile è di distaccarne tutto il sl/fc/o, rimanendo fortemente 
adeso e impegnato nel tessuto di essa. 
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per più volte , die in pari modo si decanta , e si finiscono le lo- 
zioni con acqua bollente. 

Teorìa. Mentre porzione del potassio si appropria l'ossigeno 
del cosi detto acido silicico o della silice, e mercè di esso si ab- 
brucia , altra porzione si combina col fluoro e col silicio repristi- 
nato; e cosi la massa resultante costa di fluoruro e siliciuro di 
potassio con potassa , talvolta mescolalo anche con porzione del 
sale impiegalo e riinasto indecomposlo. 

La viva effervescenza o la copiosa emanazione di gas che ot- 
tiensi gettando la massa uell' acqua , proviene dalla scomposizione 
di questo liquido operata dal potassio, il quale se ne appropria 
1" ossigeno lasciando svolgere V idrogeno : e il potassio del sili- 
ciuro convertito per tal modo in potassa , rimane sciolto nel pre- 
detto liquido, intantochè il silicio isolalo, essendovi insolubile, si 
depone al fondo. 

Avvertenze. Devesi prima di tutto procurare che il potassio 
sia nella proporzione surriferita, perchè se è troppo, l'orma col 
silicio un siliciuro, che è intieramente solubile nell' acqua -, men- 
tre se poco , il siliciuro ottenuto si scioglie troppo a stento , e 
molle lozioni richieggonsi onde il silicio ne rimanga scevro. De- 
vesi pure badar bene di non far lozioni con acqua calda , se 
non quando abbiasene tolto adatto l’alcali libero colla fredda, 
per la ragione che sotto l’influenza del calote più o meno di 
silicio torna a combinarsi coll’ ossigeno, dal quale vien acidificalo 
e tosto dalla potassa salificato. 

B. Anche col far arroventare la silice o acido silicico, (per 
es. il quarzo o cristallo di monte ridotto in fina polvere) mesco- 
lato col potassio in un tubo di vetro o di lerro , puossi ottenere il 
silicio. Ma in colai guisa operando , ben poco è quello che rima- 
sto indisciollo possa esserne separato. 

Teorìa. Brucia qui pure il potassio a spese dell’ ossigeno 
dell' acido della silice ; donde viene che mentre si revivifica o si 
reprislina questa , si ossida e si basilica quello. Ma siccome però 
di mano in mano che il potassio si converte in potassa , rimane 
questa salificata dalla silice o dall’acido silicico non ancor de- 
composto , cosi formasi del silicato di potassa, il cui acido non 

f iuò da quel momento in poi più decomporsi. Ma di più: al- 
orchè si procede a separare per mezzo dell' acqua la porzione 
del silicio ripristinato, lauto questo che il potassio decompongono 
il liquido per appropriarsene 1' ossigeno , con che si trasformano 
1’ uuo in acido silicico, l’altro in potassa ; i quali neutralizzandosi 
reciprocamente formano altra quaulith di silicato di potassa , che 
come quello non decomposto resta sciolto nell’acqua. £ dietro 
ciù ben si rileva , che sempre meschino deve essere il prodotto in 
silicio in cosiffatto modo di operare. 

Caratteri. 11 silicio è iu polvere di colore bruuo carico , e 
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talmente somigliante al boro , che è ben difficile di distinguerlo 
per le sue estrinseche proprietà , tranne che nel primo è il colore 
alquanto piò rosso. 

Allorché il silìcio è secco si attacca tenacemente alle dita ed 
ai diversi corpi sporcandoli più o meno; non è conduttore di elet- 
tricità , non si fonde ad un fuoco fortissimo , solo provando una 
diminuzione di volume e facendosi più compatto , come appunto 
fanno il carbonio ed il boro. 

Riscaldato che sia in contatto dell’ aria , brucia con assai 
energia e s’ infiamma ; ma la conversione del silicio in silice non 
operandosi che sulle parti più esterne , e ad immediato contatto 
coll’ atmosfera , una gran porzione del primo rimane involto e 
nascoso dalla crosta, in cui si converte la seconda (t). Se poi se 
ne opera la combustione nel gas ossigeno, il silicio che rimane 
preservato e nascosto nel centro della massa è alquanto meno. 

Non è il silicio acidificato nè sciolto dall'acido solforico, 
come non Io è dall’ acido nitrico e dall’acqua regia, ad onta ebe 
in questi liquidi si faccia bollire. D’ altronde si lascia distogliere 
dall’ acido idrofluorico liquido anche a freddo , e del pari si scio- 
glie negli alcali caustici liquidi, coll’ajuto del calore, dando 
luogo alla scomposizione dell’ acqua , di cui si appropria l’ ossi- 
geno mentre ne lascia svolgere l’ idrogeno (a). 

Altri fenomeni assai curiosi e per la scienza mollo importanti 
il silicio ci offre , allorché se ue opera la combustione , e lo si fa 
entrare in diverse combinazioni. Malgrado che non si possa, come 
abbiamo detto poc’ anzi , abbruciarlo compiutamente , allorché lo 

(l) Operandone la combustione nel modo già esposto, un solo terzo 
ne abbrucia o ridueesi in silice , e gli sltn due terzi rimangono da essa 
inviluppati in i «tato di puro silicio , scusa che possano essere aggrediti 
dall' ossigeno. 

(a) Non deesi omettere di avvertire che le proprietà del silicio sono 
sommamente diverse , dipendentemente dal processo impiegato per otte- 
nerlo, o dai trattamento ebe ba subito. Non pila esso è solubile nella po- 
tassa liquida bollente , uè tampoco nell' acido idroQrtorico , quando abbia 
provato 1' azione del calorico , come prorolta qnello rimasto garantito 
dalla crosta silicea dopo aver bruciato nell' aria o nell'ossigeno. Se pri- 
ma dunque di aver provato 1’ azione di un forte calore , il silicio si 
scioglie nei suddivisati liquidi , ciò dipende dallo stato di disgrega- 
mento in cni ne sono tenute le molecole dall'idrogeno rimasto fra esse 
interposto; idrogeno del quale compiutamente ai spoglia, dopo aver sog- 
giaciuto ad una temperatura assai elevata. Per (sciogliere il silicio già 
rimasto privo del predetto corpo , si richiede un miscuglio di acido 
nitrico e idrofluorico , uel qual caso ossidandosi e acidificandosi a spese 
dell'ossigeno del primo di questi acidi, dà luogo ad una evoluzione di 
gas dentossido d’ azoto. Così parimenti non piti brucia il silicio nel- 
f* ossigeuo o nel!' aria . dopo essere stato spogliato dell* idrogeno per 
mezzo di un fortissimo calore , uè tampoco brucia, benché asperso eoo 
polvere di clorato di potassa o di nitro , esposto alla Damma del tubo 
ferruminatorio. 
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fi riscalda forte melilo nell’aria atmosferica o nel I’ ossigeno , vi si 
riesce d’altronde perfettamente, qualora lo si scaldi insieme con 
una discreta quantità di carbonato di potassa o di soda. L'acido 
carbonico si decompone , cedendo porzione del suo ossigeno ai 
silicio per acidificarlo , e ridottosi in ossido di carbonio , come 
tale avola via in stato gasuso. Ma se a cagione del poco carbonato 
di potassa o di soda impiegato , il silicio non potè completare la 
sua acidificazione coll' ossigeno dell' acido carbonico convertito 
iu ossido di carbonio, esso scompone anche porzione di quest'ul- 
timo ; e la massa resultante costituita da silicato di potassa o di 
soda , mostrasi tinta da più o meno di materia carbonosa depositata 
e rimasta interposta fra le sue molecole. Doveccbè non mai da 
materie carbonose il silicato resta contaminato , quando il carbo- 
nato alcalioo misto al silicio è in quantità eccessiva o tale che 
1’ acidificazione possa rimaner completata dal solo ossigeno, di cui 
1’ acido carbonico si spoglia per convertirsi in gas ossido di car- 
bono. Nè più in tal caso la combustione del silicio si effettua colla 
stessa energia e prestezza ; molto più alla è quindi la temperatura 
che si richiede per operare la scomposizione dei carbonati alcalini, 
e la consecutiva conversione del silicio in silicato di potassa e di 
soda , e minore anche il calorico che iu effettuarne la combustione 


si svolge. 

E parimenti impossibile di abbruciare il silicio quando lo si 
riscalda col nitrato di potassa -, e solo in parte e languidamente 
si abbrucia facendo arroventare il miscuglio (i). Dovecchè se al 
miscuglio di silicio e di nitro si aggiunge piccola quantità di car- 
bonato di potassa o di soda , la massa abbrucia violentemente e 
detuona. 

È invero ben singolare di vedere abbruciare il silicio misto 
con un carbonato alcalino, e restare indifferente all’azione del 


nitrato di potassa, corpo si ricco d’ossigeno e si disposto a ce- 
derlo ai diversi combustibili. La spiegazione di qnesto fenomeno 
in apparenza paradossale consiste in ciò, che colle basi l’acido 
carbonico forma dei sali o delle combinazioni, che sono assai meno 


stabilì che quelle cui può dar luogo l’ acido silicico ; mentre l’ aci- 
do nitrico, ritenendo le basi ond’è salificato con affiuità molto 


superiore a quella , con cui sono ritenute dall’ acido carbonico , 
non pnò dal silicio venir risolalo nei suoi priucipj componenti , o 
in altro modo scomposto, se non v’interviene coll' azione sua 


anche il calorico , se prima in somma non è staccato dalle basi 
da un’elevata temperatura , qual è quella del calor rosso ec. 

Finalmente il silicio brucia con Svolgimento di luce, quando 
vien esposto al calore insieme cogli alcali fusi; e ciò perchè de- 


li' Affinché il tiltcio abbruci eoo energia e compirla» ente eoi ni- 
tro , si richiede che la temperatura aia portala al calor roato bianco. 
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componendo il più o meno d acqua die in essi tempre si contiene, 
tene appropria l'ossigeno, c ne incendia 1 idrogeno corrispon- 
dente, che avola in gas. Nessun’ azione decomponente però il sili- 
cio esercita sali’ acido borico o su i borati, non riuscendo a to- 
gliere loro I' ossigeno 

Usi. £ il silicio solamente adopralo dal Chimico per for- 
marne i cosi detti siliciuri , per render solubile la sdice nel I ac- 
qua (i), e può anche servire come mezzo analitico. 

Metalloidi ossìacidificabili e idroacidifì cubili . 

Cloro. 

Questo corpo che sì abbondante è in natura , facendo pane 
del sai comune e di lutti i cloruri , fu da Scheele per la prima 
volta isolato dalle sue combinazioni naturali nel 1774 , e da esso 
chiamato acido marino deflogisticato. Ma in tal epoca lasciandosi 
i Chimici illudere da alcune viste teoriche , e dalla massima allora 
troppo generalizzata , che ogni acido dovesse contenere ossigeno, 
riguardarono il cloro come corpo composto , e lo distinsero col 
nome di Acido muriatico ossigenato, di gas ossimuriatico e 
murigeno , fino a latito che il celebre Davy, noti tranquillo sulle 
spiegazioni e teoriche dai Chimici emesse sulle combinazioni ili 
questo corpo, sottoponendolo a rigoroso esame, ne proclamò sem- 
plice la natura coll’appoggio di fatti che sono incontrovertibili , 
e trasformonne il nome in quello di cloro o dorino (a). Adotia- 
ronsi allora intorno a questo punto di dottrina le idee del Chimico 
inglese in tutta Europa , tranne che da Berzelius e da pochi altri, 
in quanto che si trovava sempre modo di spiegare molli fatti con 
ammetterlo- composto. Ma dalla prima opiuione ha dipoi receduto 
anch’egli : e da tutti oggi questo corpo vira reputato semplice , e 
col nome di cloro (da chloros verdognolo) vien designato. 

11 cloro può essere ottenuto in varie guise; ma poiché né 
sotto l’ ordinaria pressione dell’ atmosfera , nè tampoco a basse 
temperature , esso può esistere sotto forma di solido o di liquido, 
non puossi svincolarlo dalle sue combinazioni e renderlo libero, se 
non in stato gasoso. 

Processi di preparazione A II mezzo più semplice si è quel- 
lo di far digerire a leggiero calore l’ossido nero di manganese 
nell’ acido muriatico o idroclorico comune , diluto d’ acqua , per 
modo che più non fumi all’ aria ( 3 ). La qual operazione può es- 
ili (V. solfuro di silicio). 

fZj Alcune opinioni emesse da Gsv-Lnsi.se e Thénard sulla natosi 
di questo corpo, determinarono Davy ad intraprendere i anni lavori 

'3) Se I' a.-ido è concentrato di troppo , otttenai insieme tol etoro 
anche del gai arido idrnclorico. 


Digitized by Google 



63 

sere eseguila dentro un fiasco o matraccio, munito di tubo ricurvo 
atto a raccogliere i gas entro il bagno idropneumato-chimico ; op- 
pur si adatta al matraccio un tubo a n , qualora si voglia guidare 
e ricevere il cloro entro vasi ripieni d’ aria atmosferica (Ved. le 
avvertente che seguono). 

Avvertenze. Essendo il gas cloro assai solubile nell’ acqua , 
ed avendo la proprietà di attaccare potentemente il mercurio, non 
lo si può raccogliere in un bagno pneumalo-chimico ripieno di uno 
o di altro di questi liquidi , senta perderne una uolabil portione. 
Si ovvia in gran pane a questa perdita , riempiendo il bagno di 
una solutione acquosa ben satura e calda di sai comune , nel qual 
liquido il cloro è molto men solubile che nella pura acqua. 

Qualora poi non si richiedesse che il gas cloro fosse assoluta* 
mente puro , si può trar partito da una delle sue proprietà , e se- 
gnatamente dalla gravità sua d’ assai maggiore di quella dell’ aria 
atmosferica -, nel qual caso si guida e si conduce per metto di un 
tubo a n entro una bottiglia cilindrica molto profonda, e di angusta 
bocca , procurando che la branca libera del tubo n traversando 
per un tappo di sovero (a) collocato alla bocca del vaso , si pro- 
lunghi (ino al fondo della bottiglia. Il gas clnro , pesante com'è, 
ne sloggia l’ aria atmosferica spingendola sopra di se , e facil è di 
conoscere quando il vaso sia rimasto vuotato d' aria e pieno di 
cloro , non tanto dal color verdognolo che trasparisce a traverso il 
vetro , quanto anche dall' odore con che il cloro s’ annunzia , 
quando la bottiglia essendone ripiena , lo lascia traboccar al di 
fuori. Si ritira allora a poco per volta il tubo dalla bottiglia, 
ond’ ammettere in essa, il meno che sia possibile, all’ aria esterna 
l’ingresso, e si chiude ermeticamente, osi destina ai varj usi. 
Non è però da tacersi che, per quanta diligenza si usi, il gas cloro 
cosi ottenuto è mescolato sempre con notabil porzione di aria at- 
mosferica , essendo proprietà di lutti i gas, benché diversi in peso, 
di compenetrarsi f uu 1 altro in tutte le direzioni. 

Teoria. Altro è il modo di spiegare i fenomeni ammettendo, 
come i Chimici francesi vogliono, clic i cloruri solubili in acqua 
abbiano la facoltà di decomporre questo liquido per appropriarse- 
ne gli elementi, altro è il modo di teorizzare nei concetto che i 
cloruri, benché solubili, si mantengano corpi semplicemente binarj, 
e tali quali essi sono fuori dell’ acqua. 

i. Ecco come nel primo caso dobbiamo rappresentarci il fe- 
nomeno. Avendo noi detto non potersi l’ ossido nero di manganese 
(deutossido) combinare cogli acidi per esserne salificato , se prima 
non (spogliasi di una porzione di quell’ ossigeno, ond’è sopraccari- 


(t) Devunsi praticare due o tre piccole «oliature longitudinali aul- 
ir pareti laterali di aurato lappo, onde per esse possa scaturire l'aria 
che il rioro sloggia dalla bottiglia. 
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calo, se ne spoglia di fallo solto l’ immediala e diretta azione del- 
l’acido idroclorico (acido che costituito è d'idrogeno e cloro. 
Or quell’ossigeno, reagendo sull’idrogeno di quest’acido, dì luogo 
alla formazione d’ acqua , e ne lascia il cloro libero e solo ebeti 
svolge in gas. Se quindi si prendono in esame le materie residue, 
trovasi nella storta dell’ idrocloraLo d'ossido di manganese, ed 
anche del deutossido di questo metallo rimasto indecomposto , 
qualora sia stato impiegato in eccesso. Questo fatto ci conduce 
a corredare la Teoria di altre spiegazioni ; e convenir bisogni 
che se il deutossido di manganese spogliato d’ ossigeno, e convel- 
lilo in ossido semplice , è stato salificalo dall’acido idroclorico, 
doppia è 1’ aziono che quest’ acido esercita nella gii descritta ope- 
razione ; vale a dire che mentre una porzione di esso si risolve in 
cloro e idrogeno , 1' altra rimasta indecomposta salifica 1' ossido 
di manganese parzialmente disossidalo. Bai che è forza coududert 
che non puossi mai avere la totalità , ma solo una parte del cloro, 
che contenuto è nell’acido idroclorico da noi impiegato. 

3. Ben altro è il modo di ragionare nel secondo concedo. 
L’acido idroclorico (corpo costituito d’idrogeno e di cloro) e il 
deutossido di manganese ( formato di ossigeno e manganese) nella 
reciproca loro azione si decompongono per modo che l’ idingrno 
del primo combinandosi coll’ ossigeno del secondo forma dell ac- 
qua, al tempo stesso che il cloro dell'acido portandosi sul radicale 
dell’ossido, o sia sul manganese metallico, forma del cloruro di 
manganese. Ma siccome alla temperatura , cui la massa trovasi 
esposta, non può il manganese ritenere tutto il cloro svoltosi nella 
decomposizione dell’ acido idroclorico, cosi ne lascia una porzione 
in libertà , che emana in gas fuori dell’ apparecchio. 

B. Mollo più economicamente ottiensi il cloro col seguente 
processo , che per altro è più complicato del primo. Si mescolano 
('sanamente 3 parli in peso di sai ordinario o comune (cloruro di 
sodio) cou a parti di ossido nero di manganese ; s" introduce il 
miscuglio in una storta per la sua tubolatura , la si munisce di 
pallone parimente luhulalo , e dalla tubulalura di quest’ ultimo si 
la partire un tubo ricurvo, mercè il quale si guida e si raccoglie 
il gas o nell' uno u nell' altro dei modi già indicati (V. proces. A) 
Collocata la storta m un bagno d’arena, sopra di uu fornello, si 
versano sul miscuglio 3 parli di arido 3 solforico e 4 parti d'ac- 
qua , si chiude cou invero la tubulalura , e si procede all' opera- 
zione 

Teorìa, i. Ammettendo che i cloruri solubili abbiano la facoltà 
di decompor 1’ acqua per appropriarsene gli clementi , il sai co- 
mune o cloruro di sodio, iteli’ atto di esser disciollo dall’ acqua 
versala nella storta , ne decomporrà una porzione per modo, clic 
l’idrogeno di questo liquido, portandosi sul cloro del cloruro, lo 
convertirà in acido idroclorico; inumo che l’ossigeno, altro prin- 
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cipio dell’ acqua scomposta , portandosi sul sodi» I» convertirà in 
ossido di sodio o soda : ed ecco che mercè la fissazione dei priuci- 
pj dell’ acqua sul cloruro di sodio , questo corpo binario si sarà 
trasformato in vero sale, in corpo quadernario (idroclorato di so- 
da). Ciò avvenuto, l’acido 3-solforico, in forza della sua potente 
affinità per le basi , distrugge una tal combinazione , s’ impadro- 
nisce cioè della soda per formarne un nuovo sale (solfato di soda), 
mentre ne mette in libertà l’acido idroclorico. Ma l’acido 3- 
solforico che è stato già impiegato in eccesso, o in quantità supe- 
riore a quella che si richiedeva per neutralizzar la soda , rivol- 
gendo la sua azione anche sul deutossido di manganese , lo mette 
nelle condizioni opportune per far ufficio di base , spogliandolo 
di parte del suo ossigeno ; e trasformatolo in ossido semplice vi 
si unisce per dar luogo a del solfato d’ ossido di manganese, che 
insieme col solfalo di soda rimane nella storta : L ossigeno frat- 
tanto, di cui il deutossido di manganese spogliossi , reagendo sul- 
l’ acido idroclorico, ne invola l’ idrogeno per formar dell' acqua, e 
cosi ne mette in libertà il cloro. 

a. Se poi si ammette che i cloruri, benché solubili , non de- 
compongano 1’ acqua , è forza di teorizzare diversamente sull’evo- 
luzione del cloro ; c in modo molto più semplice puossi allora 
spiegare la decomposizione del cloruro di sodio. Ammettendo che, 
sebbene disciolto in acqua, questo corpo costi unicamente di cloro 
e di sodio, l’ acido solforico non potrà su di esso esercitare la sua 
azinue decomponente , se non dopo di avere staccato dal demos- 
siilo di manganese porzione dell’ ossigeno ; a spese del quale il 
sodio ossidandosi e convertendosi in soda , è tosto dall’ acido 3-sol- 
foricn salificata e convertila ip solfato. Il cloro allora , disimpe- 
gnato per tal modo dal sodio , si svolge in gas (ì). 

Caratteri. 11 gas cloro ha un odore suo particolare e soffo- 
cante , sommameule disgustoso , e un color giallo verdognolo. 
Reso secco, o privato affatto d’acqua igrometrica , ha on peso speci- 
fico «= 3,47 e DOD *' >°l>difica , nè tampoco si condensa in liquido 
ad una temperatura di 5o gr. sotto lo zero del Terni, centigr. 
Ma se contiene dell’umidità , o se vien introdotto in vasi di cui le 
pareti interne siauo bagnate d’ acqua , cristallizza anche ad una 
temperami a di zero, o di pochi gradi inferiore. Affinchè il c loro 
in istato di assoluta secchezza possa condensarsi , si richiede il 
concorso di una temperatura assai bassa , e di una pressione tal- 
mente forte da ridurlo ad un quinto o almeno ad un quarto del 
volume , che presenta sotto l’ordinaria pressione dell’ atmosfera. 

(i) Se invece di deutossido di manganese, tanto nel processo A che 
in quello J?, s'impiegasse l'ossido di piombo color pulce, se ne avrebbe 
in pari modo svolgimento di gas cloro : nel qual caso ue sarebbe pur 
la stcsaa la teoria. 

Taduei, Farmacolog. Voi. 1. 
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Riducesi allora in uu liquore giallo verdastro che refrange la luce 
molto meno dell’ acqua , ed ha un peso specifico che stà a questo 
liquido ^ ! i,33 i,oo- Ma allorché cessa la forte pressione, e ri- 
torna ad aver solo quella dell’ atmosfera , riassume sotto la forma 
gasosa , e produce un freddo intensissimo 

Il gas cloro ispirato insieme con più o meno d’ aria atmosfe- 
rica , cagiona ariditi) e stringimento di fauci , promuove la tosse , 
le lagrime , e lo starnuto , produce ostinate e dolorose corizze eoa 
emicrania , e talvolta leggiera febbre ; soffoca poi ed uccide pron- 
tamente gli animali , qualora venga da essi ispirato puro. 

Impallidisce, quindi arrossa , rende fuliginosa, e finalmente 
estingue la fiamma di un cerino cjie in esso si immerga; e distrugge 
il calore delle materie vegetabili e animali, disidrogenandole (ij: 
cosi per es. fatto gorgogliare nell’ inchiostro da scrivere, ne can- 
cella il color nero , senza che lo si possa più ristabilire , come 
cancella il colore violetto della tintura di laccamuffa , quello ros- 
so del sangue ec. 

II cloro gasoso, nel combinarsi chimicamente cou varj combu- 
stibili , per formarne dei cloruri , ne opera una vera combustione 
con isviluppo di luce o con fiamma , all’ ordinaria temperatura 
dell’ atmosfera ; ce ne offrono l’esempio l’antimonio metallica 
ridotto in fina polvere , nou che altri metalli , il fosforo ec. Ca- 
lando uu piccolo pezzo di quest’ ultimo , per mezzo di un pialtel- 
lino di rame , in una bottiglia ripiena di gas cloro , lo si vede 
prima fondersi e poi infiammarsi : e se iu altro vaso più o meno 
profondo e ripieno del predetto gas , si lascia cadere una presa di 
regolo d’ antimonio polverizzato , lo si vede bruciare con viva 
fiamma, e ridursi in vapori bianchi assai densi, prima di giungere 
al fondo. 

Il cloro quando è secco (a) non spiega veruna affiuitù per 
l’ idrogeno in luogo perfettamente oscuro , ma a poco a poco vi si 
unisce ad una luce diffusa , e la totalità dei due gas sparisce 
quando il miscuglio dell’ uno coll’ altro, essendo stato fatto in 
volumi eguali , trovasi in contatto coll’acqua. Formasi in tal caso 
del gas acido idroclorico, il quale, di mano in mano che producesi, 
rimane assorbito dal liquido su cui poggia. Se poi il miscuglio dei 
due gas idrogeno e cloro in pari volume viene esposto ai raggi 
solari, in un vaso di vetro, la combinazione, e simultanea produ- 
zione dell’ acido idroclorico , si opera nell’ istante con violenta 

(>) È su questa proprietà fondata l'arte dell" imbianchimento dei 
tessiti , fili ec. , col mezzo del doro. 

(a) Per ottenere il cloro spogliato adatto di vapore acquoso , lo si 
fs attraversare, nell’ atto di svolgerlo e raccoglierlo (V. pag. oa, e 6q) per 
una canna di vetro, avente no diametro di 7 a 8 linee , lunga circa dai 
piedi , e ripiena di cloruro di calcio ben secco e in pezzi- 



detonazione ; fenomeno che parimente ha luogo facendo attraver- 
sare per il miscuglio la scintilla elettrica , oppure mettendolo in 
contatto con un corpo in ignizione , nou che esponendolo ad uua 
temperatura «= 200, o o 5 o Term. ceritigr. 

D' altronde il cloro non si combina coll’ ossigeno , se non in 
istato di gas nascente, col quale forma degli ossidi e degli acidi. 

Soluzione di cloro. Il cloro ha pure la proprietà di conden- 
sarsi nell’ acqua entro la quale si fa traversare ; ed allorché il 
liquido n’ è saturo prende il nome di cloro acquoso o di soluzione 
acquosa di cloro. Per ottenerla si fa uso dell’apparato di Woulf 
(V. fig. 4 e i 5 ) per le cui bottiglie ripiene a metli d’acqua fred- 
da , si fa traversare una corrente più o meno prolungala di gas 
cloro , svolto nel modo giù indicato (V. pag. 61, e 64 )- Si affonde 
dell'acqua fredda in contórno getto suU’esterne pareti delle botti- 
glie , o pur le si tengono immerse in un miscuglio frigoriiìco , 
onde mantenerne la temperatura pochi gradi al di sopra di 
zero, e si prosegue l’operazione fino a che il liquido abbia ac- 
quistato un color giallo verdognolo , ed un manifesto odore di 
cloro. Allorché il gas è puro, può l’ acqua , sotto l’ ordinaria pres- 
sione barometrica, assorbirne più di 2 volte il suo proprio volume. 
Ma non potendo questo liquido esser conservato che per limitalo 
spazio di tempo , meglio è di prepararlo ad ogni volta che faccia 
di bisogno. Si custodisce in luogo fresco ed oscuro entro bottiglie 
di vetro nero o bleu , o pur coperte con carta tinta di nero o da 
un’ intonaco di gesso, ed ermeticamente chiuse. Fi.io dai primi 
istanti una porzioue d’acqua rimane scomposta dal cloro; il 
quale appropriandosene gli elementi forma coll' idrogeno dell’ a - 
culo idroclorico, coll'ossigeno dell'acido quadri-cloroso. Lsposto 
questo liquido all’ azione diretta dei raggi solari , ben presto ogni 
odore di cloro sparisce , perchè l’ acido 4-cloroso venendo decom- 
posto lascia svolgere il suo ossigeno , ed il cloro rimasto libero 
decomponendo ulterior quantità d’acqua per appropriarsene 
r idrogeno, fa svolgere da essa una quantità corrrspcitiva d’ossi- 
geno , per morto che non altro rimane che acqua condita da più o 
meno di acido idroclorico. 

Cloruro di calce. Lo si prepara in grande facendo pervenire 
il gas cloro in contatto della calce caustica , spenta a secco col- 
1’ acqua (idrato di calce) ridotta in fina polvere (■) e stratificata 
su delle lastre di lamina di piombo, o su delle superficie di legno. 
£ per recipiente si fa uso di una piccola stanza a volta ben into- 
nacata (2), su i cui lati si dispongono a più ordini le superficie, 
sulle quali si stratifica l’idrato di calce. 

(1) A tate oggetto la si pass* , dopo eh' è fredda, per 011 cribro di 
rame a piccoli pertug). 

(a) Per disporre le materie dentro questo recipiente, e per esitarne 
il cloruro di calce giti fatto, ai lascia so nno dei Isti un’ apertura n 
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Si svolge il cloro da un miscuglio di sale comune e ossida 
nero di manganese , per mezzo dell’ acido solforico allungato con 
acqua , osservando le proporzioni che si sono indicate nel proces- 
so B. (V. pag. 64); al qual’ oggetto si fa uso di recipienti di 
piombo, cui si applica il calor necessario per mezzo del vapore 
di acqua bollente , nel quale si fa che restino avviluppati od im- 
mersi ; e per tubi o condotti di piombo si guida il gas cloro fino 
lì dove si contiene la calce (i). Chiamasi il composto anche col 
nome di bicloruro di calce, anzi che con quello di cloniro sem- 
plice , quando la calce è ben satura di cloro. 

Cloruro di soda. Si prepara come quello di calce, facendo 
pervenire il gas cloro in contatto della soda caustica , ridotta in 
polvere e stratificata , cui pure si dà il nome di bicloruro di soda 
quando è ben saturo di cloro 

11 cloniro di soda gode delle medesime proprietà del cloruro 
di calce , sul quale ha il vantaggio di esser intieramente solubile 
uell’ acqua : lo che rendelo preferibile per le lozioni dei pavi- 
menti , e per la disinfezione rii varj oggetti , non lasciando su di 
essi nè macchie nè incrostamenti di materia bianca , come fa il 
cloruro di calce dopo essersi disseccato. 

Il cloruro di calce è bianco polverulento : esso ritiene l’odore 
e il sapore del cloro , ma in sì leggiero grado che non riesce 
più molesto nè sgradito. Esposto all' aria svolge continuamente 
del cloro in gas , ma cosi lentamente che puossi da chicchessia 
tollerare. L’ acido carbonico e 1’ acqua igrometrica che si conten- 
gono nell’atmosfera, ne agevolano lo svolgimento. Quando lo 
sviluppo è divenuto languido e quasi insensibile , si spruzza sul 
cloruro dell’acqua acidulata con acido solforico od altro acido, 
col quale la calce unendosi e salificandosi lascia sprigionare ogni 
rimanente del cloro che vi si contiene. 

Stemprato il cloruro di calce nell’acqua, le comunica il 
proprio odore , e in piccola parte vi si discioglie. Lasciatone de- 
positare quello indisciolto, e decantatone il liquido, serve questo 
per innaffiare i pavimenti , per lavar le pareli delle mura , uei 
luoghi di comodo , nei teatri anatomici ec. , per pulire e purgare 
li utensili e li oggetti delle officine, ove si fabbricano corde di bu- 

port» della larghezza di poco più di un piede , e alta circa «putirò 
piedi , che io tempo dell’ operazione si chiude eoo tavole di legno beo 
connesse, spalmate di catrame , o pur ricoperte cella faccia interludi 
sottili lamine di piombo, ed avente si lateralmente che sopra 4°^ 
pollici di battente , onde impedire le comunicazioni coll’ esterno. 

(t) Il cosi detto cloruro di calce che se ne ottiene, è da talco 1 
considerato come un clorito di calce ( combinazione di acido quadri- 
cloroso rolla calce) , nel qual caso però è d' uopo di ammettere la scom- 
posizione o disossidazione di una porzione di base , e la tormasionr 
simultanea di più o meno di cloruro di calcio. Ritorneremo su ciò par- 
lando delle combinazioni formate dagli osaiacidì del cloro colle basi- 
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della , defili ammazzatoj o macelli , delle fabbriche di colla , di 
candele di sevo , ed altri contaminati da sozzure di ogni sorta , 
per distruggere il mefuismo , e le fetide esalazioni negli spurghi 
delle cloache (i) , latrine, fogne ec. ec. 

Ad altro oggetto non meno importante , l’ Igiene ha rivolto 
l’uso del cloruro di caler. , venendo proposto, stemprato nello 
spirito di vino dilulo, per risciacquarsi la bocca nell’alito fetente, 
sia per carie di deuti , sia per ulceri o altri malori in bocca. 

Finalmente s’ impiega cou sommo vantaggio il cloruro di 
calce stemprato in acqua per lavare i cadaveri umani , e le cavità 
splacniche dei medesimi , all’ occasione di doverne fare la disse* 
zione anatomica, e specialmente in quegli esami o riscontri che, per 
lume del Fisco, il Chirurgo è invitalo a fare sn cadaveri dissotter- 
rali e già corrotti. Con una spugna imbevuta di soluzione di 
cloruro di calce o di soda , si lavano gli organi o le parti da esa- 
minarsi , ed ogni fetida e deleteria esalazione viene rimossa. 


Usi. Il cloro gasoso è con moltissimo vantaggio adoprato per 
distruggere i principi contagiosi e miasmi nelle sale degli spedali, 
c nei lazzeretti , per disinfettare le carceri , i vascelli , i bagni dei 
forzati ec. , e tutti quei siti ove 1’ ambiente, per vizio di località, 
per angustia , per mancanza di ventilazione , per la moltiplicità 
delle persone , o per la poca nettezza, essendo rimasta inquinata 
da emanazioni animali , è divenuta malsana e mefitica. 


Modo di agire del cloro sull’ uria divenuta mefitica e mal- 
sana , o viziata da gas delelerj , miasmi ec. 


La grand' avidità del cloro per l’ idrogeno, o la facilità colla 
quale esso disidrogena le sostanze di provenienza organica , è ciò 
che rende quel corpo eminentemente atto a purgare un’ aria , che 
già divenuta sia il serbatojo di gas deleteij , di emanazioni fetide, 
« di miasmi d’ogni sorta , provenienti da sostanze si animali che 
vegetabili , disposte a corrompersi o già corrotte. 

E non solo le emanazioni fetide degli escrementi solidi e li- 
quidi , ma quelle anche dell’ alilo polmonare e dell’ umor traspi- 
rabile , che esala dalla superficie del corpo di persone si malate 
che sane, sono accompagnate da materie animali, le quali ben 
presto degenerano, e divengono causa di infezione. I gas mefitici 
che ne provengono sono l’ idrogeno solforato, l’ idrogeno carbo- 
nato , i vapori di sottocarbonato di ammoniaca ec. 11 cloro gasoso 
che in questi fluidi aeriformi s’incontra, toglie ai primi l’idroge- 


(l ) Se » diverse altezze di una porta , per la quale zi penetra in 
una latrina o in una atanza qnalnnque , ove aiano delle fetide emans- 
aioni per presenza di materie escrementizie, od altre animali putrefatte 
e corrotte , ai pone del cloruro di calca o di soda , nessun cattivo 
odore si fa sentire al dì quà della porta della stanza , nè tampoco io 
prossimità di essa, per quanto ne tosse feria addivenuta una sentina 
di sgradevolissime e insopportabili emanazioni. 
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un con che riduce*! in gas acido idroclorico; il quale , di mano in 
mano che si forma , neutralizza e salifica i vapori ammoniacali : 
cosicché decomponendosi gli uni e passando ad uno staio più com- 
posto li altri, nou rimane dei primi che il radicale res petti vo, 
(zolfo e carbonio), meutre dei secondi formasi un sale (idrodo- 
rato d’ammoniaca) ; e si questo che quelli sotin affatto innocui. 

Vengono dal cloro del pari snaturati gli eflluvj animali uon 
peranclie corrottisi o dalla putrefazione scomposti , in quanto che 
togliendo loro l’ idrogeno, e disequilibrandone i principi compo- 
nenti , li rende suscettibili di modificazioni affatto diverse che 
prima , se pure non fa si che prendano altra indole, £ siccome, 
secondo ogni probabilità, anche la materia o il quid costituente il 
contagio di specifiche malattie, quand’anche non abbia la stesa 
natura delle sostanze animali , non può a meno di avere compo- 
sizione analoga alle sostanze donde proviene , cosi materia idro- 
genata è pur dessa , e come tale domabile e decomponibile dal 
cloro. Se verisimile è dunque che anche le materie contagiose, dal 
cloro spogliale o depauperale d’idrogeno, passar debbano ad altro 
modo di esìstere , cosi pure è ragionevole che snaturate o scomposte 
si rendano innocue , inette cioè ad appiccarsi e trasfondersi agli 
animali, e suscitare in essi le stesse malattie , per le quali ebbero 
origine. 

Guyton Morveau è stalo il primo che tentato abbia di di- 
struggere le fetide emanazioni e i putridi miasmi onde può l’ aria 
rimanere inquinata. Egli si valse in principio di uno dei composti 
acidi del cloro (lo spirito di sai marmo, detto anche acido muria- 
tico o idroclorico in forma gasosa) e ne ottenne il desideralo suc- 
cesso , volendo disinfettare l’aria della chiesa cattedrale di Digio- 
ne , divenuta sommamente mefitica e insopportabile all’ occasiont 
di essere stati nel 1769 disumati i cadaveri che vi erano stati 
sepolti (1). Smith medico inglese richiamò l’attenzione dei filan- 
tropi e dei dotti su questo importatile ramo di pubblica Igiene; 
ed ottenutisi dal cloro ( chiamalo allora acido muriatico ossigena- 
to) effetti più decisivi e più pronti che dall’acido idroclorico 0 
muriatico , le fumigazioni fatte col cloro hanno d’ allora in poi 
preso il nome di suffumigio Guytoniano , e tale si è quello col 
quale oggidì si conosce. Si compone e si eseguisce questo suffumi- 
gio nel modo che segue. 


Prendansi di tal di cucina o comune 
d’ ossido acro di manganese • • 

d' acqua di fonie .... 
d* acido solforico del commercio • 


3 parti in peso 
a 

3 

a 


Si mescola esattamente il sale coll’ ossido di manganese ; si 

( 1 ) V. Taddei Reperì, dei Seleni e Contravveleni voi. II , pag. ai8- 
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pone il miscuglio iu una terrina o in un tegame vetriato, vi si 
versa l’ acqua , si agita , e quindi a riprese di mezz’ ora in mez- 
z’ora vi si fa cadere l’acido solforico. Quando lo sviluppo del 
cloro è divenuto languido od è cessato, si espone la terrina ad un 
leggiero calore di brace , fino a che la materia sia rimasta secca , 
e cosi tutto il cloro ne rimane espulso. 

Nelle stanze o laddove si fanno questi suffumigi, si chiudono 
le porte e le finestre , onde il cloro che in gas si svolge , possa 
investire le superficie tutte sì delle stanze medesime , che degli 
oggetti che vi si contengono, colla cautela bensì di rimuovere 
quelli che sono o costituiti od ornati di materie metalliche , come 
utensili d’ottone, di similoro , di latta, di bronzo, d’argento, 

3 uadri con cornici dorate ec. , non che arazzi , coperture , e vesti 
i lana , di seta , cotone ec. , che sono tinte in colori delicati , 
attesoché tali oggetti restano dal cloro più o meno deturpati e 
danneggiali. 

Nel caso poi di dovere o voler disinfettare un locale , da dove 
non si possano rimuovere le persone , come sale di Spedali , Laz- 
zeretti ec. , bisogna che il cloro sia io quell’atmosfera versato con 
molta parsimonia . affinchè non ecciti la tosse, nè divenga in altra 
guisa molesto agl’ individui che ivi soggiornando respirano. Ed a 
tal oggetto si fa uso delle così dette bottiglie disinfettanti , donde 
il gas cloro emanaudo a piccole porzioni conduce all’ effetto senza 
riuscire incomodo. Oggi però si preferisce con molto vantaggio il 
cloruro di calce contenuto in vasi e di lunga superficie , donde si 
Iia sviluppo non mai interrotto, ma modico e gradualo di cloro , 
senza che offenda le persone (V. più sopra pag 68). 

Nei magazzini doganali, nei lazzeretti ed in altri luoghi di 
precauzione , la polizia sanitaria può servirsi del cloro con molta 
utilità , esponendo alle fumigazioni di esso non tanto le mercanzie 
e le vesti , previamente sciorinate , delle persone sospette di con- 
tagio , ma anche i loro passaporti , le lettere , altre carte ec. 

Avuto riguardo all’avidità con che il cloro sottrae i’idro 
geno ai fluidi gasosi, può dai medici esser vantaggiosamente usato 
contro le asfissie prodotte dalle emanazioni delle latrine , cloa- 
che ec. , purché adoprato sia nei debiti modi , misto cioè con 
moli’ aria atmosferica e insufflato nei polmoui con tutta la circo- 
spezione che debbesi avere da un medico prudente (i). 

Il cloro gasoso è stato anche preconizzato nella tabe polmo- 
uale , ispirato insieme con gran quantità d’ aria atmosferica e con 
vapore acquoso. Coutterau ha immaginato un’ingegnoso apparalo 
per far impiego del cloro a tal’ uopo , ma pare che poco soddisfa- 
centi fin qui ne siano stati i resultamene. 


(z) V. Taddci Hepert. dei Veleni e Contravveleni Voi. Il , Clis. V , 
Ord. II , Gen. 1 , pag. aai. 
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I medici indirsi e tedeschi hanno proposto l’uso interno della 
soluzione acquosa di cloro nei vizj di legato e di milza , uellf 
febbri adinamiclie e tifiche ; e raccomandalo pure lo hanno come 
assai proficuo nella scarlattina , alla dose di un cucchiajo da caffè 
mescolato con discreta quanlilli d acqua ogni due o tre ore. 

Finalmente si fa uso del cloro condensato o sciolto nell’ac- 
qua per P imbianchimento si del filo che dei tessuti di cotone, 
canape , e lino (1) del pesto della carta , e per iscolorare il cam- 
po di libri , disegni , stampe litografiche od incise , pergamene ed 
altre carte divenute sordide o per la loro antichità , o per la poca 
e mala custodia , non che si adopra per cancellarne le macchie 
fattevi con inchiostro da scrivere (a), con succo di frutta ec. Pei 
quali usi si preferiscono i cloruri di calce o di soda potendosi 
con questi , dopo averli stemprali o sciolti in più o meno d’ac- 
qua , usare assai meglio del cloro , e regolarne l’ applicazione sa- 
gli oggetti. Cosi per es. colla soluzione di cloruro di soda , o col 
cloruro di calce stempralo nell’ acqua , si possono render più o 
meno bianchi i legni , le spugne ec. leueudovele immerse per più 
o meno tempo. 


Bromo. 

Compiscono ora dieci anni dacché abbiamo cognizione del 
bromo , e di cui la scoperta è dovuta a Balard di Montpellier. 
Condensi il bromo nelle acque del mare in combiuazione salina, 
c segnalamento in istalo di bromuro di magnesio. 

Processo di preparazione. Si evapora l’acqua marina fino a 
che per raffreddamento cessi di somministrare , sotto forma di 
cristalli, il cloruro di sodio e il soliato di magnesia. Separati que- 
sti si fa passare per il liquido residuo , n per la cosi delta acqui 
madre , una corrente di gas cloro per alquanto tempo. Trattato io 
siffatta guisa quel liquido , lo si mesce con etere solforico dentro 
un ampio vaso di vetro, e si agita ripetutamente. Lascialo quindi 
montare alla superficie il liquore etereo , più o meno colorito in 

(l) Per render più energica l’anione del rioro , o per averne più 
pronto e piu completo l' effetto su i fili e tu i tenuti , si fa su fuetti 
agir prima una soluzione di potassa o di soda , si lavano quindi eoo 
acqua comune , e si passano al bagno di cloro , procurando che non ne 
sia troppo concentrata la soluzione, nè che vi restino troppo lungamente 
sommersi , affinchè non ne resti indebolita od offesa la fibra del tesante 
o del filo ; e si lavano di nuovo in acqua di fonte , onde detergerne il 
clorvy il quale, decomponendo 1* acqua e appropriandosene i* idrogeno per 
trasformarsi in acido idroclorico , potrebbe indebolirne la solidità ** 
troppo a lungo vi agisse. 

(a) Il cloro non agisce sull* inchiostro da stampatori, nè su quello 
litografico, di cui il color nero è dovuto ad una materia carbonosa , e 
ben diversa da quella del comune inchiostro da scrivere , ove il color 
nero consiste in gallato di ferro. 
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rosso giacinto dal bromo gii disciolto , lo si separa dal sottoposto 
acquoso e salino , e vi si versa a goccia a goccia una soluzione di 
potassa caustica. Effettuata la combinazione del bromo coll’alcali, 
si decanta il liquido, onde liberarlo dalla materia depostasi , e si 
evapora blandamente fino a pellicola. 

Dopo il raffreddamento raccoltone il sale (bromuro di potas- 
sio) lo si mescola con discreta quantità d’ossido nero di manganese, 
e introdotto il mescuglio in una storta tubulata munita di pallone, 
vi si affonde dell’ acido 3-solforico diluito con circa la metà del 
proprio peso d’acqua, e mediante il bagno di arena le si ammini- 
stra un discreto calore. 

Teorìa. Il gas cloro decompone il bromuro di magnesio, tra- 
sformandolo in cloruro di magnesio e mettendo iu libertà il bromo; 
del quale poi l’etere s’impadronisce seco portandolo alla superfi- 
cie. La potassa liquida che si versa sulla soluzione eterea di bromo 
si scompone in parie , cedendo il suo ossigeno a piccola porzione 
del predetto corpo, e cosi convertelo in acido ossibroroico. Or que- 
st’ acido si unisce coll’ altra porzione di potassa non decomposta , 
e forma dell’ ossibromato di potassa, il quale essendo poco solu- 
bile si precipita quasi in totalità; mentre il potassio dell’alcali 
decomposto, unendosi al rimanente del bromo, forma un bromuro 
di potassio che resta in soluzione. 

L’ossido nero di manganese unitamente all’ acido solforico 
più o meno dilulo, suscita nel bromuro di potassio la medesima 
reazione che da quelle stesse materie abbiamo detto suscitarsi nel 
cloruro di sodio (V. cloro pag. 64); vale a dire che , sotto 1' azio- 
ne dell’acido 3-solforico, porzione di ossigeno staccandosi dal deu- 
tossido di manganese e recandosi sul potassio , lo trasforma in 
base , ossia in potassa , da cui 1’ acido predetto rimaue salificato. 
In tal modo il bromo svincolato da ogni sua combinazione e spin- 
to via dal calore , si condensa entro 1' acqua del recipiente sotto 
forma di gocciole brune, e pesanti, le quali si riuniscono al 
fondo. 

Avvertenze. In virtù del processo tenuto, accade talvolta, 
che più o meno di gas cloro resti insiem col bromo impegnalo 
nella soluzione eterea , per modo che se oe ottiene non del solo 
bromuro ma anche del cloruro di potassio : Dal che poi cousegue 
che sotto l’azione riunita dell’ acido solforico , dell’ossido nero 
di manganese , e del calorico , svolgasi insieme col bromo anche 
del cloro; e che per la presenza di quest’ ultimo più o meno di 
bromo , in stalo di bromuro di cloro , resti disciolto nell’ acqua , 
allorché dentro tal liquido, durante la distillazione, si riceve e 
si raccoglie il bromo. All’ oggetto pertanto di recuperare quello 
che rimasto disciolto nell’acqua, soprannuota all’altro già puro 
e depisto al fondo , si satura il liquido con dell’ idrato di barite ; 
si evapora Quo a secchezza , e quindi si arroventa fino al calor rosso. 
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In tal guisa operando si saranno formati cloruro e bromuro di ba- 
rio , ossiclorato e ossibromato di barite. Il fuoco scompone que- 
sti ultimi due , ma non il bromuro nè il cloruro di bario : si vena 
dell’ alcool sul miscuglio di essi , col qual liquido viene sciolto 
il bromuro , e resta intatto il cloruro : evaporata quindi la solu- 
zione alcoolica , ed ottenutone il bromuro di bario secco, loti 
decompone coll’ossido nero di manganese e acido solforico , nel 
modo stesso che abbiamo esposto di sopra. 

Caratteri. Alla temperatura ordinaria dell’ atmosfera il bro- 
mo è liquido , di color rosso giacinto , e non si solidifica che a so 
o a 33 gradi sotto zero : a temperatura vie più bassa , come per 
es. a io e al di Ih , divien duro, fragile , con rottura in qualche 
modo cristallina; ha splendore quasi metallico, color grigio più in- 
tenso di quello del piombo , e pnossi allora anche polverizzare. 
Liquido com’è all’ordinaria temperatura, ha un peso specifico 
<= a, 97 , e si evapora con assai faciliti : serve gettarne una goc- 
cia in un fiasco, perchè il cavo del vaso resti ripieno da una 
quantith di vapori rossi rutilanti ; per lo che obbligati siamo di 
conservarlo e custodirlo entro vasi ripieni di acqua. 

11 bromo non conduce l’ elettricità ; bolle ad una temperatura 
di 47 cenligr. ed emana un gas di color rosso assai peso, ed aven- 
te una gravith specifica «=• 5 , 3 q. Questo gas comunica un color 
verdastro alla fiaccola di una caudela e finisce con estinguerla. 

Il bromo si discioglie leggerissimamente nell’ acqua, cui tin- 
ge in colore d’ arancio , con ben poca differenza, sia calda sia 
fredda (i); alquauto più si discioglie nell’alcool, e bellissimo 
poi nell’etere, cui comunica un bel rosso giacinto; colore che a 
poco a poco si illanguidisce , a misura che il bromo si trasforma 
in acido idrobromico. 

A somiglianza del cloro il bromo attacca le materie di pro- 
venienza organica , imbiancandole o scolorandole , fenomeno che 
qui è dovuto alla disidrogenazione delle medesime, formandosi 
acido idtobromico a spese del loro idrogeno, A somiglianza poi 
dell* iodio si combina coll’ amido , formandone dei composti di 
color giallo , e ingiallisce parimente la pelle , ma con macchia 
che è indelebile , fino a che la cuticola, caduta per disquamazio- 
ne, non si rinnuova ; e preso il bromo internamente, esso agisce a 
modo di veleno , producendo lesioni negli organi gastrici ec. 

Si combina cou varj corpi e segnatamente col fosforo , collo 
zolfo , col cloro , ma non però coll’ ossigeno , tranne che lo in- 
contri in stato nascente. 

11 bromo non ha solamente servito come oggetto di studio per 
il Chimico, il quale trova in questo corpo con che stabilire delle 

(I) Esposti quest’ acqua all' aria , beo presto ti scolora , perchè il 
bruma ci volatilizza. 
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analogie importanti coll’iodio e col cloro, ma si è voluto anche 
portarne 1 ’ uso in medicina. Possiede presso a poco le stesse virtù 
dell’ iodio, cui si ravvicina moltissimo nel suo modo di agire su* 
gli animali. 

Si amministra sciolto nell’ acqua , leggermente condita con 
sai comune , alla dose di 3 o 4 gr. o sciolto nell’etere solforico, 
alla dose di una o due sole goc. ; e si nell' uno che nell’ altro caso 
misto con circa j bicchiere il’ acqua. 

Iodio. 


Fu nel 1811 quando la Chimica fece acquisto di quella so- 
stanza elementare , comunemente conosciuta col nome di iodio. 
Ne dobbiamo a Courtoia, fabbricatore di sode artificiali , la sco- 
perta ; ed a Davy e Gay-Lussac , ma specialmente a quest'ultimo, 
io studio e 1 ’ esame della maggior parte delle sue proprietà. Fu 
nell’ acque madri della soda ottenuta colla cenere dei fuchi e di 
altre piante marine, ove Courtois rinvenne V iodio : ma lo si è 
poi trovato anche nelle spugne, nelle acque del mare (t), unito 
al sodio come vi sta unito il cloro : N’ esiste pure nelle acque 
minerali sul continente , e varj sono i chimici che lo hanno ritro- 
vato in varie sorgenti d’ Italia. Finalmente sappiamo oggi conte- 
nersi l’ iodio anche nei prodotti inorganici , essendosi trovato in 
chimica combinazione coll’ argento presso Zacalecas nel Messico. 

L’ iodio esiste nelle piante marine chimicamente combinato 
con altre sostanze semplici , e per lo più consociato col sodio, nel- 
lo stato cioè di ioduro di sodio. 

Processo di preparazione A. Incinerate le alghe, i fuchi, ed 
altre piante marittime, ond' ottenerne la cenere di soda, comune- 
mente conosciuta sotto il nome di soda di J 'arec , se ne fa lissivia 
per separarne tutte le parti solubili ; e riuniti i liquidi delle di- 
verse soluzioni, si evapora la massa fino a che col raffreddamento 
possa cristallizzare. Si traggono! cristalli, e si espone il liquido, 
residuo a delle successive evaporazioni e cristallizzazioni , fino a 
che esso ricusi di somministrare nuovo sale con questo mezzo. 
L’ acqua madre residua contiene l' iodio in stato di ioduro di so- 
dio , e insiem con esso più o meno di cloruro o solfuro dello stesso 
radicale, con qualche poco di carbonato di suda , di solfato di cal- 
ce , e di solfato di potassa. Si versa in questo liquido una discreta 
quantità d’acido tri-solforico concentrato, e si fa bollire per 
qualche tempo in un vaso aperto , fino a che continua a svolgersi 

(l) 1 fuchi , le alghe ec. che vegetano su i lidi del Haltico , e le 
spugne eziandio di quel mare , conteugono meno iodio che quelle delle 
rive dell' oceano e del mediterraneo , ed anche meno salse che in que- 
sti sono le acque di quello. 
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del gas idrogeno solforato e del vapore di acido idroclorico (i). 
Quindi vi si aggiunge ossido nero di manganese ridotto in polvere 
finissima , s’ introduce il lutto in nu vaso distillatorio , e vi si ap- 
plica il calore: a misura che il miscuglio si dissecca, l ' iodio 
messo in libertà si volatilizza, e riempie l’apparecchio di tm va- 
pore di colore violetto , il quale si condensa e si consolida sulle 
pareti del recipiente. Si distacca da esso, si asciuga comprimen- 
dolo fra della carta bibula , e per mezzo di nuova distillazione e 
sublimazione si purifica dalle materie estranee. 

Teoria. L’ acido solforico versato nell’ acqua madre , decom- 
pone prima di tutto il carbonato di soda, svolgendone l’acido 
carbonico , e appropriandosene la base, con che forma del solfato 
di soda ; fa quindi altrettanto verso il clorato , il solfuro , e l’ io- 
duro di sodio, dei quali il radicale venendo ossidato dall'ossigeno 
di una porzione d’acqua scomposta, e convertito in soda forma 
del pari coll’ acido solforico il solfalo di soda. L’ idrogeno intanto 
dell' acqua scomposta , combinandosi collo zolfo, col cloro e col- 
ì’ iodio , che respettivi sono ai tre suddivisati composti, forma gli 
acidi idrosolforico , idroclorico e idi iodico; il primo dei quali è 
cacciato via alla prima impressione dei calore , il secondo lo è in 
parte dall’ebollizione, il terzo rimane entro il liquido. Quando 

f ioi , in vaso distillatorio , si pone in contatto con un tal liquido 
’ ossido nero di manganese, f ossigeno che da esso si stacca sotto 
l’azione dell’acido solforico che tuttora vi si contiene, si appro- 

S ria l’ idrogeno degli acidi idroiodico e idroclorico , per formar 
eli’ acqua ; e i radicali loro respeltivi ( iodio e (loro ) rimasti 
svincolati da ogni combinazione , spinti dal calore si sollevano : il 
cloro tnantiensi in islato gasoso , e l ’ iodio clic è solidificabile per 
raffreddamento , si concreta e cristallizza sulle pareti del vaso. 

B. Assai più spedilo è il mezzo di separare V iodio dalle ac- 
que madri delia soda di Varec per mezzo dell’acido nitrico. Col- 
1’ affusione di quest’ acido l ’ iodio si precipita sotto forma di una 
polvere di color bruno carico , ma non senza perderne una notabii 
quantità , restando esso in gran parte disciolto nell’ acqua ; da 
dove non puossi recuperarlo mediante 1’ evaporazione del liquido. 

Teoria. In virtù della tendenza che le basi hanno ad unirsi 
cogli acidi , l’acido nitrico determina la scomposiziooe dell’ac- 
qua , mercè il cui ossigeno il sodio radicale comune al cloruro e 
all’ ioduro (a) è convertito in soda , con che forma del nitrato di 
soda; intanto che messi in libertà V iodio ed il cloro, questo ri- 
mane sciolto nel liquido, l’altro precipita. Ma frattanto l’ idro- 

(à) Si eseguisce questa ebollizione ed evaporazione in rati di por- 
cellana o di vetro, od altri che attaccabili non siano dall’acido 3 sol- 
forico. 

f?) Tali sono i composti ordinuriamaute contenuti nelle acque ma- 
dri della soda di Varec. 




geno dell* acqua scomposta che col cloro e coll' iodio s’ incontra , 
si combina non solo col primo ma anche con ragguardevole por- 
zione del secondo, dando luogo alla formazione degli acidi idro- 
clorico e idriodico. Ecco il motivo per cui si perde molto iodio 
con questo processo (t). 

C. Dobbiamo a Souberain un’ altro processo per decomporre 
l’ ioduro di sodio delle acque madri della soda di Varec , e rica- 
varne 1" iodio. Si versa in quell’ acqua una soluzione concentrata 
fatta con 4 parli di 3-solfato di deutossido di rame (a) e con 9 parti 
di trisolfato d’ossido di ferro (3) preparato di recente, fino a che 
il liquido cessi di somministrare precipitato. Raccolta su di un 
filtro di carta la materia bianca che lo costituisce, e lavata , la si 
dissecca diligentemente. Si mescola quindi con ossido nero di 
manganese, si tratta a forte calore in una storta munita di reci- 
piente , e l ’ iodio volatilizzato dal calore si condensa sulle pareli 
dell* apparecchio. 

Teoria 11 3-solfato di deutossido di rame , e il 3-solfato di 
ossido di ferro , che appena versali nelle acque madri della soda 
di Varec s’ incontrano nel carbonato di soda , ne sono decomposti 
per modo che ambidue formano del solfato di soda ; e lo stesso 
pur fanuo il cloruro e l’ ioduro di sodio , imperocché il deutossido 
di rame , nell’atto di abbandonare l’acido 3 solforico cede il suo 
ossigeno al sodio dell’ ioduro e del cloruro per convertirlo in so- 
da , la quale è tosto ueutralizzata dall’ acido 3-solforico. Ma sic- 
come dal solo sodio non verrebbe tutto quanto disossidato il 
deutossido di rame , cosi vi si supplisce col 3-solfato di ossido di 
ferro ; del qual sale la base avendo la proprietà di trasformarsi in 
soprossido di ferro, a questa sua tendenza sodisfa, mercè una por- 
zione dell’ ossigeno tolto al deutossido di rame -, e per tal modo 
la disossidazione di quest’ ultimo si compie. 

Egli è pertanto evidente , che come l ’ iodio abbandonato 
dal sodio, tende a nuove combinazioni , cosi pure fa il rame a 
misura che spogliandosi di ossigeno si ripristina : ed ecco che 
entrambi questi corpi , incontrandosi l’un l’altro allo stalo na- 
scente , si combinano reciprocamente per formare dell* ioduro di 
rame : il quale essendo insolubile , si precipita di mano in mano 
che producesi , sotto forma di polvere bianca : Rimane quindi nel 
liquido, insieme col 3-solfato di soda, anche il 3-solfato di so- 
prossido di ferro. 

Si comprende poi bene come esponendo l’ ioduro di rame , 
mescolato con ossido nero di mangaucse, ad uu forte calore, ne 

( 1 ) A ciò drvesi aggiungere che l’iodio, il quale è appena solubile 
in acqna , ai arioglie poi in modo ben sensibile nelle soluzioni saline, 
e con certi sali più che con altri. 

(a) Vetriolo turchino del commercio. 

(3/ Vetriolo verde. 
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venga messo in liberti V iodio. Spogliasi quell’ossido di una por- 
zione del proprio ossigeno , per lame parie al rame , il quale se 
ne carica a misura che sotto l’ azione del calorico cede il suo io- 
dio ; e così rimangono d< ll’ ossido di rame e dell' ossido semplice 
di manganese , dopo che 1’ iodio si volatilizzò. 

Caratteri, h' iodio , qual ci vien esibito nel commercio, è 
un corpo solido pochissimo tenace, di tessitura lamellosa, ed or- 
dinariamente in piccole scaglie cristalline , irregolari di figura . 
aventi un color che tira al bleu , con tal aspetto e lucentezza di 
metallo, che in qnalche modo rassomiglia alla piombaggine. Tin- 
ge in giallo la pelle con macchia non permanente : messo sulla 
lingua, n’è il sapore acre e durevole: e mentre n’è l’odore assai 
analogo a quello del cloro, pur ne differisce talmente che si pos- 
sono l’un dall’altro distinguere quei due corpi. L’ iodio tende 
facilmente alla forma cristallina , e cristallizza non tanto per via 
umida , cbe sciolto nel calorico e fatto lentamente raffreddare. La 
forma che assume è quella dell’ ottaedro allungato a base rom- 
boidale : ha un peso specifico =4>94^ • ma benché si pesante , si 
volatilizza con molta facilitò , e più quando è umido che quando 
è secco. 

Ad un leggiero calore l ’ iodio si solleva in bellissimi vapori 
violetti, i quali riempiono l’ interno dei vasi di una densa nube 
del colore anzidetto. Se in piccoli palloni o in bolle di cristallo 
s’introduce un terzo od un quarto di grano d’ iodio , e si chiude 
a lucerna il colletto del vaso, n’è l’ interno incoloro finché è 
mantenuto freddo ; diviene poi di un bel violetto quando lo si 
espone a leggiero calore o s’ immerge nell’acqua bollente, e torna 
incoloro nel raffreddarsi ; feuomeno che può riprodursi a volontà 
mercè l’alternativa del caldo e del freddo. 

L ’ iodio fatto bollire nell’ acqua non si fonde , ma si volati- 
lizza , e sparisce prima cbe l’acqua per l’ evaporizzazione si esau- 
risca. Si fonde però ad una temperatura di to’] cenligr. ed acquista 
per raffreddamento una frattura assai lamellosa , per cui lo si può 
facilmente ridurre in polvere. Entra in ebollizione dai 175 a 180 
centigr. Ridotto cosi in stalo gasoso e ben scevrato dall’ aria , è il 
più pcsaute di quanti gas e vapori si conoscano , avendo un peso 
specifico = 8,716. 

L ’ iodio è solubilissimo nell’alcool , nel qual liquido si scio- 
glie anche in quantità considerabile , benché dilulo d’ acqua. E 
parimente ben solubile nell’etere solforico. 

Appena però si scioglie nell’acqua pura, cui comunica debole 
odore , e una leggiera tinta leonina ; ma se 1’ acqua contiene in 
soluzione dei sali , e specialmente del sai ammoniaco o del nitrato 
d’ ammoniaca , ne scioglie in una quantità mollo più sensibile. 
V. pag. 77 , not. i. L’acqua ove condensi in soluzione 1 ’ iodio, 
non tramanda ossigeno , qualora venga esposta ai raggi solari , 
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ma si scolora , benché in vaso chiuso, pel motivo che una piccola 
porzione del liquido si scompone, cedendo a parte d’ indio il suo 
idrogeno, ad altra parte l’ossigetio, e cosi trovansi nel liquido 
sensibili tracce d’acidi idroiodico, e ossiodico. 

A somiglianza del cloro , l ’ iodio sottrae l’ idrogeno a moltis- 
simi corpi , ma le sue affinità sono molto più deboli. Mescolato 
coll’ amido , o messo in contatto di una fecola amilacea qualun- 
que, e con essa impastato per mezzo di un poco d’acqua, le co- 
munica un color violetto , hleu , o nero , secondo le proporzioni 
nelle quali vi è stato aggiunto. 

Adulterazioni. I venditori di mala fede mescolano coll' iodio 
della piombaggine , delle scaglie di ferro battuto , ed anche del- 
1’ ossido nero di manganese. £ facile di riconoscere questa frode , 
s\ per via umida che per via secca. Se in cassula di vetro o di 
porcellana si espone al calore l’ sodio cosi adulterato , dopo l’ eva- 
porazione di esso o dopo la cessazione dei vapori violetti , rimar- 
ranno delle materie insolubili che sono fisse al fuoco il più violento. 
Cosi pure se trattasi con alcool a leggiero calore l ’ iodio sospetto , 
non si scioglieranno in tal liquido c le piombaggine, e le scaglie 
del ferro e simili : e potremo ai ciò assicurarci, decantando la so- 
luzione iodica , e affòndendo nuovo alcool sulle materie residue ; 
le quali, spogliate che siano d 'iodio, non comunicheranno più 
verun colore al liquore. 

Usi. Ne ha degl’importanti assai in Medicina e in Chimica. 

Usa dell ’ iodio il Medico, con molto vantaggio , nel tratta- 
mento di varie malattie. Fu il O. Coindct il primo a farne impiego 
nel gozzo o broncocele e nelle scrofole, si internamente che ester- 
namente. Vi hanno due modi di amministrar l ’ iodio : in tintura 
per l’interno, e sotto forma di pomata o d’unguento per l’esterno. 


Tintura d’ iodio. 


Preminosi A' iodio . • « . • scrop. 6 

e d'alcool puro e limpido a 33 gr. dell'Areom. 

di Baino. la (i) 

Posto 1’ iodio in un mortajo di porcellana o di vetro, vi si 
affoude una porzione di alcool, e con pestello si agita per agevo- 
larne la soluzione. Lasciato riposare il liquore per alcuni istanti , 
si decanta , e sull’iodio residuo si affonde nuovo alcool , operando 
nel modo stesso fino a che tutto l ’ iodio sia intieramente disciolto. 

(») In alcuni formulari rien prescritto d* impiegare sole 3 cote di 
alcool a gr. 36 Ar. B. per aiaciogliere la stessa dose ^scrop. 6j d' iodio: 
ma con molta più riservatezza dorrassi allora amministrare il rimedio, 
incominciando da solo 4 o 5 gr. e avvertendo che in sole ao goc. della 
tintura cosi preparata ti contiene t gr. d' iodio. 

Si prepara , e si usa nel modo stesso la tintura etrrca d’ iodio. 
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Si custodisce questa tintura in vasi ermeficameute chiusi , e la si 
amministra in dose di tf> fino a io, a5 e più goc. in acqua distil- 
lata, o in siroppo semplice, o sulla polvere di zucchero linissimo, 
in due o più volle al giorno , ma non però mai unita a polveri o a 
decotti amilacei. Eccedendo nella dose eccita il vomito, o per lo 
meno sconcerta e illanguidisce le funzioni digestive : continuata 
poi troppo a lungo fa scomparire il grasso dal cellulare succuta- 
neo, diminuisce la turgidezza del seno nelle femmine, e induce 
atrofia (i). 


Unguento o Pomata di iodio. 

PreDdaiui di iodio . • . • . dram. 1 

d’ a ? su u gi a preparata . . . • • onc. 3 

di sevo ben bianco o di cera • • • onc. 1 

Si estingue 1’ Codio con una piccola porzione di assungia in mor- 
tajo di porcellana o di vetro, mediante lunga agitazione: quindi 
si aggiunge il rimanente dell' assungia , e per ultimo vi s' incor- 
pora colf agitazione il sevo , dopo averlo fuso a bagno maria (i), 

11 composto prende un color arancione bruno, qual poi s’il- 
languidisce all’ aria , a motivo della volatililk dell’ iodio. 

Si custodisce questa pomata in vasi di vetro di larga bocca e 
ben chiusi ; e si adopra applicandola sugl’ ingorghi linfatici per 
operarne la risoluzione. 

Molti Medici si ilaliaui che stranieri hanno confermato l'effi- 
cacia dell’ iodio, e delle sue preparazioni, nella lise scrofolosa, e 
negl’ ingorghi glanduiari , siano essi prodotti da lue venerea , o 
siano reliquie di rachitide ec. Si attribuisce all'iodio anche virtù 
cmenagoga , e se ne propone l’uso nell’ amenorrea , nella disme- 
norrea ec.; lo si raccomanda pure nell’ indurimento dei testicoli, 
e nel trattamento dei tumori sciirosi. 

Pare che questo medicamento aumenti la secrezione delle 
membrane mnccose, e l' azione eh’ esercita sull’organismo degli 
animali è durevole come lo è quella del mercurio. Comunque però 
sia, devesi tosto abbandonar 1’ uso dell’iodio, quando si veda so- 
pravvenirne il dimagramento del soggetto. 

Qualora nel far uso A’ iodio come emenagogo , credasi prefe- 
ribile di darlo sotto forma di boli, se ne incoiuincerh l’amministra- 
zione da | di grano, prescrivendo che venga mescolalo con 8 a sa 
gr. di polvere di liquirizia , e impastato con quant. basi, di rob 


(l) L' iodio preso in gran dose , sì sciolto che solido , agisce come 
veleno, alta niauiera dei corrosivi. V. Taddei Reperì. dei Veleni ec. 
Voi. I , Clas. I , Ord. I, 

(a) di variano le proporaioni delle due malerie grasse secondo la 
stagione , nella ijuale si prepara la pomata. In inverno si pnò omettere 
adatto il aevo , per rimpiazzarlo r-,n altrettanta aasnngis. 
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di sambuco , per formarne due o tre boli, da amministrarsi nel 
corso della giornata. 

Serve al Chimico di sicuro ed energico reattivo per iscoprire 
la presenza della fecola amilacea , o sciolta o solida eh’ essa esista 
in varj composti o miscugli , mutando di questi il colore da bian- 
co in violetto o scuro, o indurendovi abbondante precipitato di 
questo stesso colore , se sono liquidi e scolorati. 

Zolfo. 

Lo zolfo conosciuto fino dalla più remota antichità , trovasi 
abbondantemeute in natura , e segnatamente nei regno inorga- 
nico (t), talora combinato coi metalli, talora facieole parte di 
quei sali , che dicousi solfali , e spesso anche nativo (3) e in masse 
raccolto nei terreni vulcanici, o pur mescolato ed interposto fra 
materie terrose, dalle quali separasi per mezzo della distillazio- 
ne. Nei paesi poi ove non si hanno terre solfuree , forza è di pro- 
curarsi lo zolfo decomponendo col fuoco la pirite marziale (solfu- 
ro di ferro). 

Processi di preparazione e purificazione A. Laddove si 
debba unicamente separare lo zolfo da materie terrose , che sono 
fra la molecole di esso interposte , si espone il miscuglio in gran 
vasi di terra colta , muniti nella parte loro superiore di tubi ri- 
curvi , per modo che facciano ufficio di grandi storte : ed a questi 
apparecchi , in tal guisa foggiati, applicato il calore , lo zolfo si 
lnnde e distilla in recipienti, quali si procura di tener continuamente 
freschi. Lo zolfo cosi ottenuto è in grossi pani; contiene da 8 a io 
per cento di materie terrose ori estranee, e nel commercio distin- 
guevi col nome di zolfo greggio o in pani. E però facile di purifi- 
carlo operandoue una nuova distillazione in vasi di ferro: Cola 
da questi in stalo di liquido o di zolfo fuso , quando sono più o 
meno angusti nel collo; ma si deposita in polvere o sotto forma 
di fiori , quando l’ apertura del vaso distillatorio c assai ampia. 

Teoria. La separazione dello zolfo dalle terre è appoggiala 
alla differenza delle proprietà di cui godono le due materie ; poi- 
ché mentre sono le terre fisse al fuoco, lo zolfo è volatile , e come 
tale se ne separa e distilla. 

D. In Allemagoa, in Isvezia , in Francia , e in altre contra- 
de , cui la natura non accordò il dono dello zolfo nativo o delle 

(l) M’esiste pure nel regno organico, ni in teunissims qnautitS , 
e sempre in stato di massima divisione. Le nova Ira i prodotti anima- 
li , le piante criiciferc Ira i vegetabili ce ne somministrano l’esempio. 

(a . Di zolfo in tale stato abbonda il uoatro paese , e specialmente 
la Sicilia , ove se uc praticano regolarmente le cscava/ioni , r grandis- 
sima ipiantità se n* esporta ogni anno all'estero. 

Tadoei, Furmucolog. FU. J. 
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terre solfuree , ti pratica di estrarre lo zolfo dal dcutosolfuro di 
ferro, o dalla cosi delta pirite solforosa, esponendola all' azione 
del fuoco in cilindri di gres o di ferro fuso, orizzontalmente col- 
locati in forni a bella posta costrutti. Questi cilindri sono muniti 
di recipienti adattati , nei quali lo zolfo si raccoglie e si concreta. 

Teoria. Si tratta non più solamente di separare una materia 
volatile da altra che è fissa , ma di vincere eziandio un" affiniti 
chimica qual’ è quella che tiene unito lo zolfo al ferro. E d‘ uopo 
poi riflettere che non polrehbesi staccare porzione alcuna di zolfo 
dal ferro, se tal composto tostasse di una sola proporzione di 
zolfo e di una di metallo, o sia di 37, a 3 del primo e 61.77 del 
secondo: solo quando la pirite è in stalo di deutosolfuro costi- 
tuita cioè da 1 porzioni di zolfo e 1 di ferro , o che contiene 
54 4 d' *®(/® l ier 100 ■ P“ò esserne spogliata per mezzo del fuoco; 
non però di lutto ma di una porzione soltanto , di quella cioè , 
che costituiva la pirite in istato di deutosolfuro : donde procede 
che la materia residua sarh protosolfuro di ferro. 

C. In alcuni sili della Svezia si brucia la pirite solforosa in 
forni muniti di una lunga gola più o meno inclinala , costruita di 
materiali fino ad un certo tratto , e per ogni restante di legname. 
Appiccato il fuoco alla pirite, ne continua da per se la combu- 
stione , e lo zolfo che se ne distacca , spinto su per la gola dalla 
corrente dell' aria , si concreta e si deposita sulle pareli di essa , 
da dove poi si stacca. 

Teorìa. L’ ossigeno atmosferico che vieti aspirato dalla bocca 
dei forni decompone, mercè l’azione riunita del calorico, il deo- 
tosolfuro di ferro ossidandone il metallo, e convertendone parte 
dello zolfo in acido solforoso ; mentre l’altra porzione di zolfo 
rimasto incombusto si volatilizza e per rafTreddamenlo si dcpnne. 
Ala una perdita , agendo in questa guisa , è sempre inevitabile , e 
lo zolfo ottenuto non è mai la metà di quello clic conliensi nella 
pirite , benché tale , giusta la teoria , sembri ne debba essere la 
quantilii che se ne ricava ( 1). 

D. Più puro dello zolfo in pani (v. pag. 81) si reputa quello 
in cannelli o bastoni , clic preparato è col gettare lo zolfo fuso in 
stampi di legno , e più che mai puro si è quello che nel commer- 
cio si conosce col nome di fiore di zolfo o zolfo sublimato , il 
quale vien preparato ricevendo questo corpo ridotto in vapore , 
iti grandi stanze. Ma benché ottenuto per sublimazione non è poi 
tale a rigore , quale si richiede che sia per la medicina in- 
terna. 

Teorìa. Quanto più ampia è la stanza o il recipiente , ove si 

(1) IV «Uronde è in tal processo cosi rilevante il risparmio del com- 
bustibile , che l’operatore è ben rindruuizzato dell» perdita latta in 
prodotto o in zolfo. 
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fermo sfogare le bocche dei vasi , nei quali si sublima lo zolfo , 
altrettanto più è facile che questo corpo resti contaminato da por- 
zione d'acido solforoso e solforico, prodottisi per l’azione riu- 
nita del calorico e dell’ ossigeno atmosferico , col quale lo zolfo 
s’incontra. 

Per ispogliare di tali impurità i fiori di zolfo , si sommergo- 
no in grand' arqua , e caduti che siano totalmente al fondo , se ne 
fa bollire il liquido: dipoi si getta il lutto sopra di un filtro, ef- 
fondendovi sopra nuova quantità d’acqua bollente ( i) per più volte 
dileguilo, onde asportarne intieramente 1’ acido : e distesane su 
carta la polvere se ne opera l’essiccazione all’aria (a). 

Lo zolfo cosi trattato è nelle Farmacie conosciuto col nome 
di fiore di zolfo lavato. 

E. Puossi ottenere lo zolfo assai puro, e in polvere finissima 
impalpabile, pervia umida o per precipitazione; e chiamasi allora 
zolfo precipitato o magistero di zolfo. 

Fatta ima soluzione acquosa di solfuro di potassio o di sodio 
ben puri , vi si versa a piccole porzioni dell’ acido nitrico diluto 
Gito a che il liquido continua a dare precipitato. Dopo il riposo 
si separa , per mezzo di decautazione , il liquore sopranalante , si 
•ffoDde dell’ acqua in copia sul precipitato o sulla materia polve- 
rulenta residua, e ripetutene le decantazioni, si finisce di edulco- 
rarla sopra di un filtro. 

Teorìa. L’ acido nitrico che si aifonde sul solfuro di potassio 
odi sodio (3) ha grandissima tendenza a salificarne il respettivo 
metallo; ma non potendo ciò effettuare , senza che prima quei 
flessi metalli si costituiscano in ossidi o in vere basi , esso deter- 
mina la scomposizione di una porzione d’acqua , di cui l'ossigeno 
portandosi sui metalli suddivisati gli ossida , mentre l’idrogeno 
recandosi sullo zolfo lo idroacidifica. E di qui è , che svolgesi 
acido idrosolforico con effervescenza dal liquore , allorché lo 
zolfo convertendosi in idracido, e il potassio od il sodio in ossidi, 
l'acido nitrico s’ impadronisce di questi per formarne dei nitrati , 
e lascia quelle* emanare in gas. E siccome poi l’idrogeno dell’ a- 
cqua scomposta è insudiciente a idi acidificare lo zolfo contenuto 


(l) È ben difficile che nel fiore di solfo, il quale circola in commer- 
cio, ai contenga dell' arsenico, allora soprattutto che ottenuto sia dalle 
terre solturee o dalla scomposizione delle piriti ; ma volrudo assicurar' 
scue si aggiunge un poco d* acido idroclorìco a! liquido dalla prima lo- 
zioue , c dopo averlo filtrato vi a' immerge una bacchetta di ziuco. Se 
arsenico vi ai contiene, si ripristina e si depone addosso allo zinco, sotto 
1' aspetto di polvere granulosa di colore scuro. 

(a) Questa purificazione colie lozioni si rende indispensabile anche 
per quello zolfo che vogliasi destinare all* esperienze elettriche. 

f3) Si f» qui astrazione dal più o meno di protosolfito, che bei sol* 
Turi alcalini si contiene, quando sono preparati alla ttMoiera ordinaria 
rolla fusione dello zolfc mescolato con potassa e con soda. 
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nel solfuro , cosi nella scomposizione operatane cogli acidi una 
notabil porzione ne precipita sotto forma di polvere bianca im- 
palpabile 

Lo zolfo cosi ottenuto, o mngiste.ro di zolfo, è di color bianco 
periato, ritiene piccola quantità di gas acido idrosolforico , del 
quale per mezzo del calorico si spoglia , riprendendo dopo la fu- 
sione il color citrino , e lo stato di aggregazione clic gli è proprio. 

Caratteri. Lo zolfo è solido e duro, di colore giallo citrino (i) 
ma assai fragile : basta talvolta il solo calore della mano per farlo 
scricchiolare , ed anche per romperne un pezzo che tengasi colle 
dita stretto contro la palma per qualche tempo. Esala odore par- 
ticolare quando è sfregato , ma non ha sapore sensibile , a meno 
che sia tenuto lunghissimo tempo in bocca ; quando è puro ha un 
peso specifico «= i ,qK : ma la presenza delle materie terrose o 
metalliche, nello zolfo in pane o in canoa , ne aumentano il peso 
fino a a, 35 . Manifesta elettricità resinosa per mezzo della confri- 
cazione, mentre però è un cattivo conduttore del fluido elettrico, ed 
è inalterabile all'aria ; si fonde ad una temperatura poco superio- 
re a quella dell’acqua bollente , e precisamente dai 107 ai 109 
centigr. concretandosi dipoi in cristalli aghiformi , a misura che 
si raffredda. Ad una tempei atura superiore a quella della sua fu- 
sioue arde con fiamma azzurrognola in contatto dell" aria , gene- 
rando un gas di odor soffocante (acido solforoso). Ma la combu- 
stione dello zolfo presenta anche altri fenomeni, che meritano il 
nostro esame. Dopo averne operato la liquefazione , esso acquista 
un color giallo chiaro trasparente appena giunge a i/jo centigr. , 
e divien bruno e viscoso a 160 ; singolare è poi che ne cresce la 
viscosità, portandone la temperatura poco al di là di 200 centigr., 
e perde talmente la sua fluidità fra i aa 5 e 260, che, anche col 
capovoltare il vaso ove si contiene , non ne cola giù: è allora di 
un color bruno quasi nero, colore però che svanisce a misura che 
abbassandone la temperatura riacquista fluidità. 

Se dopo aver tenuto fuso lo zolfo per lungo tempo lo si 
passa repentinamente ad un fuoco forte , e poscia si getta entro 
I acqua , non ripiglia durezza, masi mantiene alquanto tempo 
plastico e molle, per modo che può foggiarsi sotto mille forme 
diverse (2). 

Quando poi si espone lo zolfo al fuoco, senza che abbia con- 
tatto veruno coll’aria, come negli apparecchi dislillatorj ec. , 
giunto che sia a 3 16 centigr. entra iu ebollizione, e sollevasi in 
gas di un color giallo arancio, nel quale alcuni metalli ardono 
come arderebbero nel gas ossigeno. Cosi per es, se eutro un ma- 

fi) Se ne trov» del nativo, ebe (piallilo è ben cristallizzato è anche 
semitrasparente. 

fa) Se ne valgono i gioiellieri , i bronzisti ec. per effigiar meda- 
glia se. , o per ricavarne le impronte. 
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lucci» di lungo collo, ove col fuoco siasi prodotto del vapore 
di zolfo, si fanno discendere delle sottilissime lamine di rame, 
o di argento, queste s' infiammano e bruciano spontaneamente , 
dando luogo ad un solfuro di uno u di altro di quei metalli , e 
cosi si effettua nello zolfo gasoso una vera combustione , come si 
effettua nell’ ossigeno (i). Abbiamo di questo fatto la conferma 
nel vedere che \Luni metalli mescolati collo zolfo , dopo averli 
ridotti in fina polvere , in esso abbruciano per poco che si riscaldi 
il miscuglio : avvenendo talvòlta che la combinazione abbia luogo 
appena lo zolfo è fuso , e che la combustione completamente si 
effettui prima che la massa acquisti il color rosso. 

Lo zolfo c uno dei corpi assai disposti ad assumere forme cri- 
stalline diverse, e due segnatamente ne assume, che sono indipen- 
denti Luna dall' altra ; quella cioè dell’ ottaedro allungato e del 
prisma obliquo, entrambi a base romboidale. Sotto la prima suoi 
presentarsi lo zolfo nativo fa) , nou che quello ottenuto dalla 
soluzione di esso operata negli olj , nei solfuri di carbono e di clo- 
ro, con evaporare lentamente o pur con fare raffreddare i liquidi 
respellivi (3): si manifesta d’altronde colle forme di prisma obli- 
quo, allorché, operatane la fusione, lo si lascia lentamente 
raffreddare (q). 

Lo zolfo non si scioglie nell’acqua , ma usando di parti- 
colari artiGzj , è in piccolissima quantità solubile nell’alcool c nel- 
l’etere solforico, o pur meglio clic in ogni altro liquido si scioglie 
negli olj fissi che volatili. 1 corpi pei quali lo zolfo spiega una 


(t) tT» mezzo attai semplice è staio da Hare immaginato per iati- 
taire delle esperienze sulla rombnstioiie dei rorpi nello a olfo gasoso. 

10 oua canna da fucile , di c .« i la culatta sia infuocata a rosso , ei fa 
cadere dei piccoli pezzi di zolfo, e ue chiude la borea con un tappo 
di sovcru : lo zolju che riducesi in gas è obbligato allora a passare per 

11 focone della canna; e se diuauzi a questa scaturigine si presenta un 
filo di rame, d‘ argento o di altro metallo, esso s'iuliamma e si combina 
rollo zolfo , continuando ad ardere anche in altri punti. Qualora poi il 
metallo prescelto aia mi filo di ferro , la combustione ebe se ne opers 
cifre un cnrìoso spettscolo. 

(a) Dietro ciò potrebbesi dire ebe lo zolfo , rinvenuto nei terreni 
d' illuvione , sia il risultato di una precipitazione; ma uon comprende, i 
poi come possa affettare la medesima forma quello zolfo eziandio che si 
trora nei terreni vulcanici. 

(5; In belli ottaedri ò parimente lo zolfo che in forma cristallina 
e deposto dalle acque solfuree naturali. 

(4) Per averne ben distinti ì prismi si ritira lo zolfo dii fuoco, 
dopo averlo fatto fondere in un crogiuolo. Decorsi alquanti minuti se- 
condi , si sfonda con una bacchetta di vetro o di ferro la crosta (orma- 
tasi sulla superficie (essendo ivi che per il libero contatto dell' aria lo 
zolfo si concreta prima che altrove) ; se ne scola quello che niaiitiensi 
ancor fluido nella parte centrale . e la specie di geode formatasi attorno 
alle pareti del crogiolo , si presenta con cristalli prismatici disposti uel 
modo il più bizzarro. 



m 

polente affinità sono l’ossigeno e l’idrogeno, coi quali forma varj 
ossiat idi e un idracido ; coli molta facilità eziandio si combina 
coi metalli (i) e con altri corpi elementari , come il carbonio , il 
cloro, l’iodio ec. formando quelle moluplici combinazioni che 
dislingiioosi col nome generico di solfuri. 

Ufi. Si usano internamente i fiori di zolfo lavali nelle ma- 
lattie cutanee , con attacco ai visceri addominali , e nelle affezioni 
croniche del polmone , amministrandoli in dose di uno scropolo 
(ino a tre , impastali con qualche estratto o conserva sotto forma 
di boli, o sivvero in polvere insieme con zucchero, con magne- 
sia ec. Con vantaggio parimente si pieserive per l' interno lo loljo, 
per arrestare o moderare l’ eccessiva salivazione prodotta dall’ uso 
smodato o troppo protratto dei mercuriali. E qualora si voglia 
render più facile e più pronta 1’ asserzione del rimedio , si prefe- 
risce il cosi dello magistero di zolfo, di cui le molecole sono in 
uno stalo di divisione mollo maggiore che quelle dello zolfo in 
fiore. 

Ancor più frequente è 1’ uso che si fa dello zolfo nella medi- 
cina esterna, impiegandosi, or solo or con altri rimedj, nel tratta- 
mento dell’erpete, della rogna, e di altre malattie sordide del 
sistema cutaneo: E per farne agevolmente applicazione alle parli 
affette, si suole estinguerlo nel grasso e formarne varie specie di 
pomata o d’ unguento. 

Unguento con zolfo semplice. 

Prendali») di fiori di solfo lavati. . . One. 4 

di assungia purificata. • • • . • » 8 

di sevo purificato • • • • • • ■ ( 

Si unisce iu un mortajo di marmo Io zolfo all’ assungia a 
poco per volta , per mezzo dell’agitazione, e si finisce di rendere 
omogeneo il miscuglio coll’ aggiungervi il sevo già fuso a bagno 
maria (a), ed agitando sempre l’ insieme delle materie, fino a che 
la massa si coucreli (3). 


(t) Per {(arati corpi h* lo solfo cotanta affinità , che la natura lo 
ha quasi indintiulamente impiegato come loro mineralizzatore comune : 
E di fatti lo stato pili ordinario nel quale la natura suol presentarci i 
metalli , è quello della loro combinazione collo solfo , col quale costi- 
tuiscono i cosi detti solfuri. 

(sj Invece di unire lo solfo coll* assungia e eoi sevo, ai può anche 
estinguerlo nell* oleo-cerato fuso , agitandolo fino a che per raffredda- 
mento si concreta. 

;3) Operando in inverno si può diminuire la dose del seco , accre- 
scendo però di altrettanto quella dell' assungia. Giova eziandio di riscal- 
dare leggermente il mortajo, gettandovi dell’acqua calda, e quindi 
asciugandolo prima di procedere all'operazione. Si previene in tal modo 
il troppo sollecito concretamcnto delle materie. 
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Si usa in dose di mezz oncia fino ad un’ oncia , spalmandone 
le parli affette. 


Jltrv unguento con zolfo. 

Premiatisi di fiorì di zolfo lavati. . . lib. ■ 

di foglie fre.che di lauro cerato. . manipoli n 
di assungia purificata lib. 6 

Invaso di rame stagnato fnndesi a mite calore 1’ assungia , 
entro cui siansi fatte già digerire per due o tre giorni le foglie del 
lauro ceraso; e dissipatane l’umidità con leggiero calore, si getla 
il tutto sopra di un crino , ricevendone in vaso sottoposto il grasso 
iuso. Nel quale mentre è ancor caldo s’incorpora lo zolfo , per 
mezzo dell agitazione e a poco per volta , sempre dimenando la 
massa fino a che per raffreddamento si concreta fV fìicetlnr. fio- 
irnt.). 

Si adopra come il precedente. 

Unguento di zolfo composto. 

* Prendansi di fiori di zolfo lavati . ■ • lib. I 

di «al comune decrepitalo , polverizzato e passato 

per setaccio onc. 6 

di calcina forte recente , resa polverulenta con 

ispruzzarvi dell* acqua , e poscia cribrata onc. 6 
di assungia purificata ..... lib. 5 

di sevo parim. pii ri f. lib. » 

di olio essenziale di spigo • . • scrop. la 

Si incomincia da fondere a bagno maria bollente , in vaso di 
rame stagnato, il sevo e 1" assungia , e gettalo il miscuglio in un 
mortajo di marmo, previamente riscaldato nel modo che abbiamo 
poc’anzi suggerito , vi si incorporano , mediante l’ agitazione , lo 
lolfo, il sai comune , e la calcina; ed allorché la massa è vicina 
a concretarsi vi si unisce , parimente agitando, l’olio di spigo. 

£ questo unguento con molto successo adoprato anche nella 
medicina popolare per la cura della rogna ( 1 ). 

Si usa nella dose già indicata (v. più sopra). 

Pomata, di sapone e zolfo. 

Prendansi di fiori di xcljo lavati . ) ... 

di sapone biamo . . . . . ) aoa llb * 1 

(i) I fanghi o la terra limacciosa dei lagoni della provincia Sene- 
se , rd altri loti di acque minerali stagnanti , sono talvolta adoprati 
con simili vedute e nel modo stesso cue ora abbiamo detto doversi 
impiegare lo solfo , per la ragione che quest* isteaso principio quei loti 
conteogono in alato di massima divisione. 
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Si riduce in piccoli trucioli il sapone , si stempra in sufficien- 
te quantità d’acqua di pioggia, se ne passa la soluzione densa 
per tela di lino , e vi s’ incorpora lo zolfo mediante 1' agitazione. 
Si applica frizionando le parli (i) , e se ne alterna l’uso col ba- 
gno lepido, specialmente quando o per delicatezza di cute o per 
la troppo generosa applicazione del rimedio, compariscono delle 
piazze rosse sull’ ambito del corpo. 

Po he re antipsorìca. 


Prendausi fiori di zolfo • 
di sai di Saturno polr. • 
di vetriolo bianco polv. • 


j ana dram. v 
. dram. I 


Si mescolano ben insieme queste tre polveri, e spente in suf- 
ficiente quantità d’olio d’oliva o di mandorle, se ne fanno fri- 
zioni alle maui e alle altre parti affette dalla rogna Questo metodo 
di cura riunisce alla sua semplicità anche il vantaggio di non la- 
sciare indosso il cattivo odore degli altri composti, od unguenti di 
zolfo. 


Pomata antierpeticm . 

Prendati**! di fiori di zolfo lavati • • dram. 6 

di mercurio dolce per via umida . . dram. 3 

di assuugia purificata ..... onc. 3 

Si prepara estemporaneamente estinguendo coll’ agitazione 
le due polveri nell’ assungia , in un mortajo di porcellana. 

Si usa in dose di 1 a a dramme , spalmandone le parti occu- 
pate da erpete. 

Altri usi e molti lo zolfo ha si nella Farmacia che nell’ arti : 
esso serve alla preparazione dell’etiope minerale e di alni solfu- 
ri , alla fabbricazione dell’acido solforico, del cinabro artificiale, 
di varj solfati metallici , degli zolfanelli o zolfini, della polvere 
da guerra ec. Si usa nello stato di vapore per l’ imbianchimento 
della seta, c della paglia da cappelli ec., e lo impiegano il metal- 
lurgista , il Fisico , ed il Chimico in molteplici operazioni. 

Selenio. 

Fa di tal corpo arricchita la Scienza nel 1817 da Bcrzelius. 
Egli stava cercando il tellurio in un dc|>osito ottenuto nel prepa- 
rare l’acido solforico con zolfo della miniera di Fahlun ; quando 
iuvecc inenntrossi in un corpo particolare e nuovo , che egli chia- 

(1) Questo composto di zolfo bz sugli altri il vantaggio di non iapor- 
care la biancheria. 
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mi selenio. 11 sedimento sa cui rivolse il suo esame era di color 
rosso bruno, ed alla fiamma del tubo ferruminatorio esalava odore 
di rape o di ramolacci imputriditi , daudo per residuo un globulo 
di piombo. 

Questo corpo è in natura scarso ami che nò, ma non raro 
però come in principio si credette. Scoperto che fu nel sedimento 
sunnominato, lo stesso Berzelius lo rintracciò nella miniera donde 
era staio ricavato lo zolfo (solfuro e scleniuro di rame di Fahltin), 
e nell' eukarite minerale composto di selenio , rame , ed argento : 
ma è stato dipoi ritrovato unitamente al tellurio e al bismuto in 
Norvegia , nell' acido solforico di alcune fabbriche d’ Alemagna , 
e d' Inghilterra , e da Ziiickeu nell' Hartz unito al piombo solo, o 
al mercurio ed al piombo , al cobalto , al rame ec 

Processo di preparazione A. Nel deposito rosso soprade- 
scritto il selenio esiste mescolato ccn molto zolfo e varj metalli , 
che sono lo zinco , il ferro , lo stagno , 1' arsenico , il piombo , il 
rame , il mercurio. 

j . Si fa digerire questo deposito nell'acqua regia per 48 ore: 
Quando il miscuglio incomincia a far sentire l’odore di rape o di 
piante crucifere ammarate , si aggiunge nuova porzione d'acqua 
regia, con che il liquido perde il color rossiccio dipendente dal 
selenio , e depone dello zolfo sudicio. Vi si aggiunge dell’ acqua 
pura , si agita il deposito nel liquido , si versa il tutto su di un 
Gllro di carta , e si lavano le materie rimastevi sopra. 

a. Riuniti i liquidi di filtrazione con quelli di lozione, vi si 
fa traversare del gas acido idrosolforico , con che si produce un 
precipitato resultante da varj solfuri metallici. 

3 Raccolto il precipitalo ottenuto per l’azione dell’acido 
idrosolforico, ed avente un color giallo sudicio, devesi ridi - 
scioglierlo in acqua regia; col qual liquido è d’uopo trattar di 
nuovo la materia rimasta indisciolta , ed insistere fino a che la 
soluzione abbia acquistato un color citrino. Condotta fino a tal 
punto l’operazione, bisogna evaporare le soluzioni riunite dell’a- 
cqua regia, a Gue di dissiparne la maggior parte dell'acido libero. 

4- Si aggiunge a questo liquido evaporato e concentrato una 
soluzione di potassa caustica a piccole porzioni, Gno a che formasi 
precipitato , il quale poi si separa col filtro. 

5. Questa separazione effettuala , si evapora il liquore alca- 
lino Binato, e fattone arroventare il residuo in crogiolo di platino, 
lo si polverizza con tutta prestezza in un mortajo di porcellana o 
di porfido ben caldo. Quindi lo si mescola esattamente con una 
quantità eguale al proprio peso o poco più di sai ammoniaco , e 
s’ introduce il mescuglio in una storta di vetro , collocala in bagno 
d’ arena , cui si applica il calore , per poi crescerlo per gradi (i). 

(ij Benché il teleniu non al>Lia fio qui alcun uso iti medicina nè 
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Dopo che il miscuglio ha sostenuto un calore tale da far su- 
blimare il sale ammoniaco indecomposto, scorgesi alle pareli della 
storta e sulle materie rimaste fisse , una sostanza bruna , averne 
1’ aspetto di uno strato di vernice nera. 

6. Raffreddalo l’apparecchio, si stacca la crosta salina su- 
blimatasi, si trattano con sufficiente quantici d’acqua le materie 
rimaste fisse, e filtratane la soluzione, rimane sul filtro il se- 
lenio 

Teorìa, i. L’acqua regia che si fa digerire sul composto di 
selenio , zolfo , arsenico , zinco ec. e varj altri metalli, acidifica 
i primi tre , ossida gli altri ; c questi ossidali restano per la mas- 
sima parte salificati e sciolti dall’eccesso dell’acido idrocloro-ni- 
trico (acqua regia). 

a. il gas acido idrosolforico decomponendosi cede il suo 
idrogeno all’ossigeno degli ossidi di rame, stagno e mercurio, 
non che a quello degli acidi ossiselenioso ed arsenico, dando luogo 
a formazione d' acqua , intanto che lo zolfo e il selenio unendosi 
coi metalli respellivi degli ossidi suddivisati , formano dei seie- 
niuri e solfuri. 

Lo zinco però ed il ferro restano ancora in soluzione nel li- 
quido in stato salino , ed il piombo ridotto in solfato precipita 
insieme collo zolfo non attaccalo dall’acqua regia. 

3. Mediante nuova digestione nel ridetto liquor’ acido, i se- 
leniuri e solfuri si decompongono, e i metalli respetlivi rimanendo 
ossidati e salificati si ridisciolgono (i). Scaccialo, mediante l'eva- 
porazione (come nel processo si è detto) l’acido idrocloro- nitrico 
che in eccesso dee neccssai iamente trovarsi nel liquido, rimangono 
ancora in esso del solfato di rame , del cloruro di mercurio e di 
stagno , con gli acidi sclciiioso e solforico, e più o meno di acido 
arsenico. 

4- L’alcali potassa agisce su questo liquido residuo salificando 
gli acidi selcnioso, solforico e arsenico, e precipitando dai predetti 
sali i respettivi ossidi. Donde viene che nel liquor filtrato, evaporato 
fino a secchezza , ed arroventato non altro si contenga che seleni - 
lo, solfato, e arscnialo di potassa con eccesso di que-ta stessa base. 

5. Bene ora si comprende qual esser dovrò la reazione che il 
sai ammoniaco (cloruro d’ ammoniaca) sarò per esercitare sul mi- 
scuglio dei tre sopraindicati sali. Dal cloruro ammoniacale non 


in farmacia , pur non ostante I10 creduto di non doverne omettere il 
processo di prepara/ ione , sul riflesso che la cognizione delle operazioni 
che sono a ciò necessarie e delle teoriche che 1 ' accompagnano , potrà 
servire ad agevolare l' intelligenza di varj fatti relativi alla Scienza , e 
«li quelli segnatamente che, hanno rapporto alla Chiama analitica. 

(t) Resulta hen chiaro da quest' esposizione , che colla prima e se- 
conda parte del processo si è potuto solamente liberare il selenio dal- 
lo zinco , dal ferro , e dal piombo. 
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inno decomposti il solfato nè l’ ai scolmo di potassa ; lo è bensì il 
selenilo di essa , il quale baratta col cloruro anzidetto la propria 
base per trasformare se stesso in selenilo di ammoniaca , e il sai 
ammoniaco in cloruro di potassio (t). 

Di falli il calore pervenuto ad un certo grado decompone il 
selenilo di ammoniaca , per modo che l’acido e la base di questo 
sale si risolvono nei respettivi principi costituenti ; ed ecco come. 
L’ ossigeno che si stacca dal selenio si combina coll' idrogeno del- 
l' ammoniaca per formar dell'acqua, l’azoto di quest'alcali si 
dissipa in gas (a) ed il selenio rimasto senza combinazione di sor- 
ta , resta interposto fra i sali residui (solfato e arseniato di potas- 
sa), e con essi promiscuato. 

6. L" acqua, con che si tratta il predetto miscuglio ne scioglie 
i sali, ina non il selenio, il quale vien raccolto sul filtro (3). Lo si 
lava ripetutamente dopo averlo in tal guisa ottenuto : e dissecca- 
tolo , si purifica facendolo distillare in una piccola storta di vetro, 
ad una temperatura assai vicina al calor rovente. 

B. A suggerimento dello stesso Berzelius potrebhesi ricavare 
il selenio, che trovasi combinato collo zolfo estratto da varj solfuri 
metallici nativi, operando nel modo che segue. 

Si tritura lo zolfo ove condensi il selenio in stato di solfuro , 
e si fa bollire in potassa caustica con sufficiente quantità d’acqua, 
fino a che tutto lo zolfo rimanga disciolto. Si filtra la soluzione, e 
si lascia per qualche tempo sotto l’influenza dell’aria, ose a 
misura che l’ossigeno atmosferico determina la conversione del- 
l’ idrosolfato in ossisolflto , si vede depositarsi il selenio. 

Teorìa. Venendo una porzione di potassa spogliata d" ossi- 
geno da una porzione di zollo , in grazia della tendenza che que- 
st’ ultimo corpo ha ad unirsi col potassio, o dell’ affinità predi- 
sponente di entrambi l’uno per l’altro, formasi del solfuro di 
potassio e del deutosolfito di potassa , che rimane nel liquido 
insieme col selenio ( 4). Frattanto l’ossigeno atmosferico lenla- 

(l) Probabilmente noi porzione di ammoniaca vien decomposta ; 
il qual' strali spogliandosi del proprio idrogeno a favore dell* ossigeno 
delia poterla , fa che quella convertila in potassio polla unir») col cloro. 

(a; È veramente singolare di vedere che il selenio si lasci io parte 
trasportar via dall* azoto, che si svolge in gas, ad onta che la tempera- 
tara non sia ancora elevata abbastanza per farlo volatilizzare. 

(3) Se ora prendesi in esame la serie delle operazioni che fu 
necessario di eseguire nel perrorrrrr si lunga via , prima di giungere 
a separare il selenio dalle moltipliei ine combinazioni , si rileverà 
quanto ben ragionata e ingegnoso sia il processo suggerito dal Chimico 
svedeae “il sale ammoniaco che nel miacuglio dei tre aali porta scom- 
posi zi oue soltanto nel arlenito=la base che unita all'acido selritioso è 
la sola che atta sia a spogliarlo di ossigeno, e ripristinarne il selenio , 
ri dimostrano quanto giudiziosa sia la via tenuta , e qual previdenza 
io scuopriture del selenio abbia avuto. 

Uevesi qui avvertire , che ae il solfara di selenio cosi trattato 
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niente , Gasandosi sul potassio e sullo zolfo del solfuro alcalino , 
converte l' imo in acido protosol (oroso , e 1’ altro in alcali che 
insieme uniti formauo il protosolGto di potassa ; i). 

Ora , mercè di questo passaggio del solfuro alcalino in prò* 
tosolGlo , il selenio , non polendo restar più disciolto nel liquido , 
se ne separa c a poco a poco si depone. 

Caratteri. Il selenio ridotto in polvere si presenta con colore 
rosso-cupo. Si fonde ad uua temperatura di poco superiore a 
quella dell'acqua bollente, ed entra in ebollizione al disotto del 
calor rosso , tramandando un vapore giallo inodoro , e conden- 
sabilé in gocce nere , che facilmente si riuniscono , come appunto 
fanno quelle del mercurio , quando in una storta se ne opera la 
distillazione. Se dopo essere stato fuso a cosi alta temperatura , 
si lascia il selenio raffreddare lentissimamente , il color n’ è scuro 
bruno, e si presenta una frattura granulare; ossivvero è concoi- 
dea o vetrosa , e di lucentezza metallica (a) quando vico raf- 
freddalo rapidamente; ma si nell’uno che nell altro caso è il 
selenio ben poco disposto ad assumere forme cristalline (3). Si 
assomiglia allo zolfo , rispetto alla facoltà di mantenersi ancor 
molle e pastoso per qualche tempo, allorché vicn gettato nell'a- 
cqua , dopo essere stato tenuto lungamente in fusione ; di modo 
che lo si può foggiare in Gli , in lamine , e sotto varie Ggure. Di- 
falli il selenio che attualmente si reca in commercio , è ordinaria- 
maure in piastre rotonde, nelle quali veggousi scolpili o gerogliGci 
o l’ immagine del suo scopritore. 

£ il selenio un cattivo conduttore del calorico e dell’elettri- 
co , nè sembra divenire idiocleltrico mediante lo sfregamento ; ha 
un peso specifico molto maggiore dello zolfo , e segnatamente 
= 4,3 1 . Immerso nella fiaccola di una candela arde con fiamma 
azzurra , e spande un odore rassomigliarne a quello del ramolac- 
cio (4) ; odore però che noti si annunzia, se non dopo che il selenio 
ha assorbito tanto ossigeno , quanto glieue fa di bisogno per con- 
vertirsi in ossido. 

Si scioglie alcun poco nell' acido solforico , colorandolo leg- 


contiene dei seleniuri metallici , non sono questi d‘ imbarazzo , atteso- 
ché non vengono sciolti dall* alcali. 

(l) (Per la significazione annessa alle parole protosolfiti e deutosol- 
fiti , ved. art. uoinonelatnra chimica}. , 

(a) In riguardo di siffatta proprietà hanno alcuni (e fra questi Ber- 
zelius) annoverato il selenio fra le sostanze metalliche. 

(3j Solo presentasi con figura cristallina quaudo si depone dall’ idro- 
seleniato d‘ ammollisca , rhe si fa decomporre lentamente sotto 1* in- 
fluenza dell* aria. 

(4) Questa caratteristica lo distingue bene dal tellurio , cui per 
molte proprietà si ravvicina : non esalandosi da tal metallo alcun odore 
di ramolaccio , ed esscndour verde anziché azzurro il colore , col quale 
tinge la fiarnm.-. della candela ore si faccia abbruciare. 
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gemente in rosso (i) , ma senza promuoverne la decomposizione, 
e senza eh’ esso pure si ossidi. Più che mai è solubile nell'acido 
nitrico , a spese del cui ossigeno però si ossida. 

11 selenio partecipa dei caratteri dello zolfo, anche in ciò 
che polverizzato disciogliesi bene nella potassa caustica liquida , 
cui , quando sia concentrata , comunica un color bruno di sapore 
simile a quello del fegato di zolfo. E parimente solubile negli olj 
fìssi, nella cera e nei grassi fluidificati da) calore, ma non negli 
olj essenziali. Fuso a caldo nell’ olio di oliva , lo tinge in giallo , 
egli fa prendere la consistenza dell’ unguento, quando si raffred- 
da, senza però comunicargli alcun’odore epatico. 

Usi. Non ne ha fin qui in medicina , ma potrebbe averne , 
perchè inerte non è sull’ economia animale. 

Flboho. 

11 fluoro detto anche fioro (a) esiste naturalmente combinato 
col calcio, col ferro, col cerio, col sodio, coll’alluminio, e con 
altri metalli produttori delle terre propriamente dette : Ma per 
quanti sforzi i Chimici abbiano fatto per isolarlo ed ottenerlo pu- 
ro, non ^i sono per anche riusciti. L" affinità che il fluoro ha per 
il silicio non ci permeile d’impiegare, per ottenerlo, i vasi di vetro, 
restandone questi poteutemeote attaccati. Tentossi di sostituire al 
ve ro vasi e strumenti d’ oro , di platino ec. , ma ne furono ancor 
questi attaccati Serve di cacciare il fluoro da una combinazione 
qualunque, perchè tosto esso corra a far parte di un'altra. Noi 
dobbiamo pertanto ripetere l’ impossibilità d' isolarlo dalla gran- 
dissima sua affinità per i corpi i più refrattarj , affinità che non è 
possibile di superare seuza provocarne o motivarne uu’ altra. 

Pur tuttavia siccome il consultar la natura per la via del- 
l’esperienza , è il vero modo di strappar da essa uno od altro 
segreto , così tentando e ritentando su i composti del fluoro , se 
non si giunse ad isolarlo , non furono però senza qualche utilità 
per la Scienza i resnltameuti che se ne ottennero. Al celeb. Davy 
soprattutto noi dobbiamo ciò che ora sono per dire. 

Dopo aver preparato del fluoruro d’ argento . tentò il Chi- 
mico inglese di sottrarne il metallo per mezzo del cloro , e cosi 

(i) Dietro siffatta proprietà ben si comprende come e perché siasi 
talvolta rinvenuto il telento nell' acido solforico del commercio , e come 
anche se ne contenga nell'acido idroclorico, qnaudo per involger qne.>to 
dal sai comune siasi impiegato lac. solforico nelle condizioni anzidetto. 

(3) Piacque ad Ampere di chiamarlo così , desumendone il nome 
dalla greca voce phturvs , che significa distruttore ; e per vero dire nou 
*1 ha acido sì offensivo e corrosivo quanto quello resultante dal Jluuro 
rombi nato coi!* idrogeno (acido idrotiiiorico o idro fiori co). V. l'acido di 
qneslo nome. 
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mettere in libertà il fluoro. Egli vi riuscì , ma anche per questa 
via il vetro resloone attaccato , e sviluppassi ossigeno : Dal che 
beu si rileva che il fluoro rivolgendo la sua affinità verso l’acido 
silicico e la soda del vetro, scacciava sì dall’uno come dall’altra 
l’ossigeno, per impossessarsi del silicio e del sodio; che è quanto 
dire per formare del fluosilicuro di sodio. Ripetè allora l'espe 
rienza in vaso che sprovvisto fosse di tali materiali , qual appunto 
si è il platino ; ma a misura che , per la formazione del cloruro 
d’argento, il fluoro restava in liberti, esso rivolgeva la sua azione 
sul vaso, ricoprendone l’interna superfìcie di fluoruro di platino. 

Immaginò dipoi d’ isolare il fluoro dal fluoruro di fosforo , 
operando in vasi fatti a bella posta , con quel minerale eh’ è detto 
spalo-fluore ( fluoruro di calcio ), e segnatamente coll’ abbruciare 
nel gas ossigeno il composto anzidetto, all’oggetto di ridurre il 
fosforo in acido fosforico , e cosi lasciarne in libertà il fluoro , il 
quale , secondo ogni probabilità , non avrebbe dovuto attaccare la 
materia del vaso (spato fluore). Non si è però saputo se l' esperi- 
mento egli eseguisse, o pur se eseguitolo, ne ottenesse il resultalo 
clic si era proposto. Fin qui dunque è il fluoro semplicemente pre- 
sunto. Frattanto però dobbiamo a quel celeb. Chimico la cognizio- 
ne di due combinazioni del fluoro , i fluoruri di solfo e di fosforo. 

Non si combina il fluoro coll'ossigeno, come una volia si 
supponeva, mentre però si lascia acidificare sì bene dall' idroge- 
no : e non è oggi più una semplice congettura , ma un’ induzione 
suffragata dall’analogìa e da non pochi fatti , che l’acido del 
fluoro sia un’! dracido piuttosto che un ossiacido. (V. acido idro- 
fluorico). 


METALLI. 

Istoria. Fino da tempo immemorabile sono stati ben cono- 
sciuti fra i metalli il rame , il ferro, iojslagno, il piombo, l’oro, 
l’argento, e il ruercuriofl). I.a duttililà c malleabilità di cui sono 
dotali i primi sci , e la liquidità dell'ultimo, han fatto sì che ne 
fosse in ogni tempo prezioso 1’ uso nelle arti : dal che è nato il 
bisogno di ben studiarne le proprietà e i caratteri , non che i me- 
todi di purificazione e di raffinamento. 

Altri tre ( I' antimonio , lo zinco , il bismuto) ne furono sco- 
perti da) i3° fino al iK° secolo: e di undici poi fe’ la Chimica 
acquisto nel periodo dell’ ultimo decorso secolo ; che furono il 
cobalto, 1’ arsenico , il platino, il nichelio, il manganese, il tita- 
nio , il tungsteno , il molibdeno , il tellurio , 1’ uranio , il cromo. 

(l) tic fanno menzione le sacre carte , ne parlano Omero . ed altri 
aulii liis, imi scrittori. 
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Tulli gli altri , cbe sono in uumern di ventuno , sono stati ritro- 
vali dal principio del secolo attuale (ino al di d' oggi , e tali sono 
il colombio, l'osmio, l’iridio, il palladio, il rodio, il cerio, il 
cadmio, il vadanio , i metalli tutti degli alcali come il potassio, 
il sodio , il bario , il calcio ec., e quelli delle terre come lo zir- 
conio , 1’ alluminio , il magnesio ec. 

A differenza dei corpi che sotto il nome di metalloidi abbia- 
mo esaminalo fin qui, i metalli propriamente detti hanno parec- 
chi punti di contatto fra loro, molli caialieri a comune. Giova 
pertanto di gettare una rapida occhiata sulle loro proprietà gene- 
riche , prima di prenderne in esame le individuali e specifiche. 

Proprietà Jìsiche. 

Avanti il 1807 o sia prima della metallizzazione degli alcali 
e delle terre , si ragionava diversamente che ora su i metalli. Si 
poteva allora dire aver lutti una gravità specifica assai maggiore 
di quella dell' acqua , non essendovene alcuno che non superasse 
5 o 6 volte il peso di un Volume d’acqua eguale al proprio. La 
scoperta del potassio e del sodio ha dato un’ altra direzione allo 
studio dei prelati corpi, e non più oggi può dirsi che nel peso spe- 
cifico maggiore di quello dell’ a> qua , stia riposta una delle carat- 
teristiche generali dei metalli , o la vera essenza di essi. 

Certo è per altro che possono i metalli esser differeuziali da 
altri corpi , si poiché sono opachi e suscettibili di acquistare lu- * 
contezza e splendore (1), si perchè sono eccellenti conduttori 
dell' elettricità e del calorico: Ma non in tutti però spiccano tali 
proprietà in egual modo nè in pari grado. 

Dall' opacità, che è quanto dire dalla proprietà di riflettere 
la luce , dipende nei metalli lo splendore ; carattere per altro che 
non sempre in essi rinforza in ragione della respeltiva densità : nè 
puossi a rigore predicar 1' opacità come una proprietà assoluta dei 
metalli , imperocché sebbene non passi un sol raggio di luce per 
una lamina d’ argento ridotta sottile quanto 7,-,',,, di pollice , nè 
tampoco per altra d’oro ridotta ad di poi: pur tuttavia se 

si guarda quest’ ultima per trasparenza la vedremo non del colore 
dell’ oro , ma tinta di verde : lo che non dovrebbe essere se da 
porzione di luce , e segnatamente dai fuscelli verdi di essa , non 
si lasciasse traversare. 

Le prerogative che meglio caratterizzano le sostanze metalli- 
che , sono quelle della eminente loro conducibilità pel calorico e 
per 1' elettrico , sotto il qual rapporto nessun corpo le somiglia o 
le avvicina, sebbene si 1’ una che l'altra proprietà abbiano un 
maximum ed un minimum nella numerosa scala dei metalli. 


(l) Si distingue questa prerogativa col nome di brillante metallico. 
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Sono ottimi conduttori di calorico il rame e 1 oro ; ma il mi- 
gliore deferente fra tutti si mostra l’argento, i peggiori il platino, 
il ferro, ed il piombo (■). Se nella periferia di una palla vuota , 
fatta con lamiua di rame, s’ insinuano n s' invitano ad uguali di- 
stanze, e nello stesso piano orizzontale, delle bacchette di diversi 
metalli (che in lunghezza e diametro siano perfettamente eguali ) 
si vedrk , applicando il calore con una fiaccola a spirito alla parte 
inferiore della palla, che dei piccoli pezzetti di cera attaccati sulle 
diverse bacchette (a) ad una medesima distanza dalla periferia , 
si fondono e si staccano dove più presto dove più tardi ; die 1’ ar- 
gento ed il rame la fondono e lasciano cadere i primi , il ferro 
ed il platino gli ultimi (3). E se ai pezzetti di cera se ue sosti- 
tuiscono altri di fosforo , Io si vedrk infiammarsi non all’ istante 
medesimo in tutte le bacchette, ma nell’ordine medesimo oel 
quale la cera si fuse. 

La conducibilità dei metalli per l’ elettrico offre una scala di 
gradazioni , che è presso a poco quella eh' essi presentano per il 
calurico: Ma quelli pure che posti sono all’estremo inferiore della 
scala , superano di gran lunga in tal facoltà tutti gli altri corpi 
che sono di natura non metallica. Cosi per es. per quanto il pla- 
tino ed il ferro siano fra i metalli i meno buoni deferenti dell’elet- 
trico , pur non ostante il conducono le mille e mille volte meglio 
del carbone , il quale fra le sostanze non metalliche è reputato un 
buon conduttore. Cavendish asserisce , che per opporre al passag- 
gio dell’ elettrico tanta resistenza quanta gliene oppone un cilin- 
dro d’acqua della lunghezza di un pollice, richiederehhesi un 
cilindro di ferro di egual base, ma lungo però 4°o millioni di 
pollici. Quando pertanto coi metalli si opera la scarica dell' elet- 
tricità , puossi dalla maggiore o minor quantità di calorico che se 
ne svolge , calcolare o indurre la loro conducibilità relativa. E di 
fatti se per mezzo di un filo di platino molto sottile, e tale da non 
permettere assai facilmente il passaggio ad una gran massa di 
elettricità , si scarica una polente batteria voltaica , si osserverà il 
filo riscaldarsi più o meno ed anche infuocarsi. Ripetendo l’ espe- 
ri) Secondo l' esperienze istituite con molte esattezze da Desprrtz 
sul grado di condncibililtl relative del metalli , resulterebbe che il piom- 
bo possedesse questa proprietà in modo da stare al terrò " ila, c al 
reme ;; t ; 5. 

(2i Per impedire la diseguaglianza d' irradiazione di questi diversi 
metalli , si scaldano e s' inf'ondouo nell'olio di lino, e si tanno po- 
scia essiccare. 

'3; £ se fra le bacchette inserite a guisa di raggi di stella nella 
palla di rame , se ne pone una di vetro di egual diametro e lunghezza , 
si vedrà che mantiensi questa ancor fredda , quando le bacchette di 
platino e di ferro saranno divenute scottanti a seguo da fonder la cera : 
io che ci dimostra che quelli eziandio fra i metalli elle rileugoliai per 
i piu deboli conduttori dei calorico , supcrauo d' assai iu tal proprietà 
le sostanze non metalliche. 
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rimenln, o sia scaricando la stessa quantità di elettrico con filo di 
altro metallo , lo si vedrà (benché avente lo stesso diametro e la 
stessa lunghezza) scaldarsi o infuocarsi non in pari modo , ma or 
più or meno secondo il grado di stia conducibilità relativa : Or sic- 
come la quantità del calorico svolto dovette necessariamente esser 
proporzionale all’ ostacolo che l’ elettrico incontrò uel suo passag- 
gio, cosi potrà dirsi che la conducibilità è in ragione inversa del 
grado di calore svoltosi in quei due metalli. Al qual proposito è 
però necessario di osservare , che varia nei metalli la facoltà di 
condur l’elettrico anche a seconda della temperatura che assumo- 
no. Cosi per es. se un (ilo metallico, per il quale si opera la scarica 
di una potente pila voltaica , diviene rovente , noti più serve a 
beue iscaricarla ; dovecchè facendo attraversare quel ilio o per 
l’acqua, o per l’olio, o per l’alcool, per un mezzo insemina 
che atto sia a raffreddarlo, o ad involargli il calore di mano in 
mauo che si svolge , la pila si scarica completamente. 

Secondo le esperienze di Becquerel il rame è il metallo, che 
sa di ogni altro si distingue quanto al potere n alla facoltà di con- 
durre l’elettrico-, ed esprimendo la conducibilità di esso con 100, 
verrebbe espressa nel modo che segue negli altri : 


Rame 100,00 
Oro 93,60 
Argento 73, 60 
Zinco 38, 5 o 
Platino 16,40 


Ferro i 5 , 8 o 
Stagno i 5 ,fio 
Piombo 8 , 3 o 
Mercurio 3 , j) 
Potassio 1,33 


Molti fra i metalli, e quelli segnatamente che sono li più usi- 
tali nell'esercizio di varie arti o professioni, e uei bisogni sociali 
della vila, sono ben malleabili e duttili ; che è quanto dire suscet- 
tibili di esser ridotti in lamine più o meno sottili , sotto i colpi 
del martello (1) e sotto l’azione del laminatojo , o pur in (ìli più 
0 meno esili per mezzo della trafila: Altri all’opposto posseggono 
sì debolmente una tal proprietà , che o screpolano o si fendono 
sotto 1 ’ azione del martello (3) , e solo al più si lasciano appia- 
nare e distendere dal lamiuatojo : altri finalmente sprovvisti af- 


fi) Gioca qui di avvertire che, mercè di questo trattamento , i me- 
talli non auto svolgono calore (e tanto talvolta ila potersi periino qnasi 
arroventare ) ma assumendo anche maggior densità , acquistano un peso 
specifico eh- è sensibilmente maggiore di quello che già possedevano. 

( 1 ) Per appianarli c ridarli in lastre , fa d’ uopo di riscaldarli o in- 
fiorarli di tanto in tanto: oc abbiamo 1* esempio nel ferro , il quale si 
fende e si rompe se io si voole contorcere e appianare quando è fred- 
do, mentre scaldato ebe sia sì comporta diversamente; ed è poi ben 
malleabile e trattabile conte pasta, quando è ben arroventato, l’are si 
possa il fenomeno spiegare con ammettere che le particelle del metallo, 
le quali erano in procinto di diaginugersi te trae dalle altre , vengano in 
certo modo riagglntinatc r rionile , mercè l* asiane del calore rovente. 

T addisi , Farmacolog. V ol. I. 7 
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fallo di una lai proprietà , invece si stritolano e riduconsi in pol- 
vere, se sono fortemente compressi o percossi*, cosicché distiu- 
guousi questi ultimi coll' adietliva e heu appropriata denomioa- 
zioue di fragili o frangibili. 

Egli è però da osservarsi, rispetto alla malleabilità dei metal- 
li , chi* questa proprietà non procede di passo pari colla duttilità, 
poiché quelli che sono i meglio malleabili non sono i più duttili, e 
viceversa. Ben notabili sono anche le differenze che uno stesso 
metallo presenta , secondo che vieti sottomesso alla trafila o al Ja- 
uiinatojo: Cosi per es. il rame e lo stagno si prestano meglio al 
laminatojo che alla trafila ; il platino e il ferro all' opposto pos- 
sono meglio ridursi in fili che in lamiue; mentre l’oro e I’ argento 
si comportano egualmente beile si alla trafila che al laminatojo. 

Devesì ben distinguere nei metalli la durezza maggiore o 
minore di alcuni , dalla tenacità con t he si presentano altri : e si 
l’una che 1' altra proprietà diversificano grandemente da uno ad 
altro metallo. Alcuni Traessi sono si duri che radiarlo il vetro, 
altri all'opposto (il piombo per es.) che si fanno radiare dalle 
unghie , o che si possono non solo tagliare e ridurre facilmente 
in sottili trucioli , ma anche rotondarsi o schiacciarsi fra le dila 
come la cera : e tale appunto sarebbe il potassio. 

Solamente i metalli duttili posseggono tenacità; e dallo sfor- 
zo che richiedesi per istrapparli quando siano ridotti in fili esilis- 
simi , se ne misura il grado ; cosicché potrà dirsi , che di tanta 
maggior teuacità un metallo è dotato quanto maggiore sarà il peso 
che potrà sostenere, allorché é ridotto in un filo più o meno esile. 
Fatti coi seguenti metalli dei fili di egual diametro , e tenuto 
conto del peso che potranno respetlivameute sostenere, ne può 
la tenacità esser rappresentata coi seguenti numeri : 

100 per il ferro S7,3a per l'oro 

55 per il rame n,6t per lo «lagno 

49)66 per il platino 5 per io zinco; 

34 per 1' argento 

e minore di quella dello zinco è la tenacità che possiede il piombo. 

Il colore che i metalli affettano tende al bianco nella mag- 
gior parte ; cioè bianco argentino in alcuni , bianco grigio in altri, 
in ben pochi bianco pendente al hleu o al giallastro. Fanno ecce- 
zione 1 oro , il rame , e pochi altri , il primo dei quali é giallo , 
e rosso chiaro il secondo ; rosso bruno è il titanio , e sotto forma 
di polvere turchiniccia o nera si presenta l’ osmio. 

Alcuni fra i metalli sono anche fino ad un certo punto sonori 
ed elastici : proprietà si l’una che l’altra, che in essi aumenta per 
l’aggiunta e intima combinazione di altre materie, o per quella 
degli uni cogli altri fra essi. Abbiamo di ciò la prova nella leghe 
di rame e stagno , o di rame e zinco, che sono molto più sonore 


Hi una cpu.il massa di uno o di altro dei metalli clic respetliva- 
mente le compongono. E molto più elastici , non die più sonori 
del ferro puro , vediamo essere il ferro fuso e I’ acciajo , in grazia 
della piccola quantità di carbonio , o di metalli diversi , die vi 
tono allegati. 

1 metalli che vengono compcnctrati dal calorico si dilatano 
in ogni senso, ed in un modo ancor più vistoso e palpabile di quel- 
lo clic far sogliono le sostanze non metalliche. Noi possiamo di 
ciò rimaner convinti , arroventando un grosso filo metallico, oriz- 
zontalmente disposto , già fissato e reso immobile ad tino dei suoi 
estremi, ed attaccato coll’altro ad nn lungo indice verticale, 
die, posto nelle condizioni di una leva di primo genere, abbia 
assai corto il braccio di potenza , e assai lungo il braccio di resi- 
stenza : o meglio anche col presentare un cilindro metallico arro- 
venta lo ad un foro, nel quale, rnentr’ ora freddo , potesse capire 
per appunto. Vedrassi nei primo caso l’indice o la lancia deviare 
più o meno dalla stazione sua verticale , come nell'altro vedrassi 
il cilindro metallico non capir più nel foro, per il quale per lo 
avanti poteva entrare ed uscire. Dal qual aumento di volume, o 
dalla qual dilatazione , hanno tratto util partito le Scienze , non 
che le Arti , essendo so tal proprietà fondata la costruzione del 
termometro a mercurio , di alcuni pirometri ec. (t). 

Ma un altro fenomeno, eh’ è di utili applicazioni assai fera- 
ce , i metalli ci offrono, allorché la quantità di calorico, onde 
sono investiti, sia tale e tanta da far loro mutare stato. EsVi lasciano 
di esser solidi per picndere lo stalo di corpo liquido o l'uso, 
in una parola si fluidificano. Variabilissima però è la quantità del 
calorico di cui ciascuno abbisogna per subire questo passaggio ; 
imperocché mentre alcuni esigono un fuoco di reverbero, od ali- 
mentalo dal soffio del mantice (come l' argento, il rame, e l’oro) 
altri all’opposto (come lo stagno, il bismuto, ed il piombo) si 
cnntenlano di una temperatura poco più che doppia di quella del- 
l’acqua bollente. Altri pure ve ne liauno, i quali, nella tempera- 
tura che loro respetlivamentc abbisogna per fondersi, ci presenta- 
no un'enorme distanza , come per esempio il potassio ed il sodio, 
che divengono fusibili prima che l’acqua bolla ; il ferro , il man- 
ganese, il nichelio, i quali hanno bisogno di una temperatura da 
ioo a i3o volle maggiore di quella deir acqua bollente. Ed a 
questo maximum di temperatura nella scala della fusibilità dei 
metalli sono da riportarsi quelli che essendo assolutamente re- 
frattari ad un fuoco di fucina , od al calore svolto cogli ordinari 
mezzi , non possono esser lusi se non al calore prodotto da una 
correrne di gas idrogeno e ossigeno per mezzo dei tubo feiruun- 
nalujo , come il molibdeno , il cromo , e più che mai il platino , 
l'osmio, il rodio, l’iridio, il titanio ed il cerio : Ai quali se si 

(l) (V. la descrizione dr^li strumenti di rptesto uomo)- 
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contrappone il mercurio , che non solo è tempre 1 i. | nido alla tem- 
peratura ordinaria dell' atmosfera , ma che tale anche manliensi 
duo a 3y gradi al di sotto dello zero del centigr. , si avrà 1" altro 
estremo, o sia il minimum della temperatura necessaria a produr- 
re nei metalli la fusione. 

Proprietà chimiche. 

Fra le chimiche combinazioni dei metalli , quelle che prà 
c’ interessano sotto di ogni rapporto , sono i cosi delti ossidi. Al- 
lorché un metallo qualsivoglia si combina coll’ossigeno per tra- 
sformarsi iu ossido, perde la sua lucentezza o lo splendore, e 
riveste il carattere di una materia per lo più bianca , talvolta co- 
lorata. Un metallo che fallo avesse questo passaggio, era dagli 
antichi designato col nome generico , ma benissimo appropriato , 
di calce metallica (i). Ma due cose soprattutto debbono fissare la 
■lustra attenzione, i.° che sommamente diversa è 1’ affinili! del- 
1' ossigeno nei diversi metalli ; i.° che diversa è pure la quantità 
che ciascuno uè assume per un dato peso di se medesimo. 

Quanto poi al grado di affiniti relativa o individuale per 
l’ ossigeno, si osserva che alcuni lo assorbono col restare semplice- 
mente esposti all’ aria libera , o con esser bagnati d‘ acqua , come 
il potassio , il sodio ec. , che altri all’ opposto l’ ossigeno dell’ aria 
nou si appropriano , se coadiuvali non sono dal calorico o da una 
elevala tÀupcraiura , come il piombo, l’antimonio, il rame ec. 
Altri pure ve ne sono , come 1’ argento , il platino , e 1’ oro , die 
di ossidarsi ostinatamente recusauo , se trattati non sono con acidi 
o con altri mezzi chimici più o meno potenti (a); altri finalmeule 

(l) Per poco che si rifletta ulta significazione di questa parola , e 
alla giustissima idea che gli autichi vi attaccavano, sembra iu qualche 
modo strauo che, in lauta rassomiglianza degli ossidi metallici colle ter- 
re, nessuno abbia opinato poter qurste ultime proveuire da un metallo i 
e che nessuno prima di Dsvjr abbia immaginato di andare in cerca dei 
respettivi loro radicali generatori. Ma a squarciare il velo orni' era invi- 
luppato un tanto mistero , richiedevasi un mezzo disossidaute troppo 
putente , mezzo che non si possedeva prima di couoscere la pila. Ai quali 
riflessi ora io rimontando, trovomi condotto a ripetere , che senza il 
genio creatore dell' immortal Volta, non sarebbesi fora* ancora conosciuta 
la pila ; che senza possedere cotal' istrumento , o senza conoscere pre- 
viamente i resultati che se ne ottennero , nessuno avrebbe torse ancor 
leutato di ripristinare con altri mezzi, come poi ai è tatto, dalla pò* 
tassa il potassio ; e certo è che senza far analogia al potassio nou si 
sarebbe aucor trovato il mezzo d' isolar dagli alcali re. i loro respettivi 
metalli , del pari che uessuuo avrebbe avuto 1* ardimento di riguardar 
o di congetturar come ossidi metallici la magnesia, l’allumina ec. 

(a) Si è detto potersi anche ossidare i metalli nobili col far per 
essi attraversare una poderosissima scarica elettrica *, essendosi ciò ar- 
guito dall' esperienze di Van-Marum , il quale cimentando al) azione di 
una gran macchina elettrica dei sottilissimi fili d* argento, d' oro, e di 
platino, vidcli disperdersi sotto forma di polvere^ e questa raccolta aver 
tutta l'apparenza degli ossidi che sono loro respettivl. bou su però cou 
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che anche all’acqua di fonte, e all’ acqua regia resistono , come 
lo tirconio, il titanio, il cromo. 

Giova pur di avvertire , rispetto alle combinazioni dei me- 
talli coll' ossigeno , che poleudosi quelli combinar con questo in 
proporzioni variabili , ne sono anche ben diversi fra loro i compo- 
rti che ne resultano ; che è quanto dire potere lo stesso metallo 
somministrare diversi ossidi, secondo la quantità o proporzione di 
ossigeno che assume od assorbe ; e tale è il caso più ordinario o 
comune, essendo parecchj i metalli ove si ravvisa pluralità di os- 
sidi, scarsi quelli che non nc somministrano che uno. 

D’altronde però nou deesi supporre, come si suppose in pas- 
sato , che assai numerose sianole gradazioni dell’ossidazione in 
quei metalli , che suscettibili souo di combinarsi coll’ossigeno in 
più di una proporzione; che anzi ben limitato è il numero degli 
ossidi ottenibili da uno stesso metallo , polendo questi esser due o 
pur tre, ben di rado in numero di quattro. 

Ma ciò che avvi di più singolare , e che la Scienza somma- 
mente interessa, si è che nella pluralità degli ossidi appartenenti 
ad un medesimo metallo, l’ossigeno in essi respetlivamente conte- 
nuto è sempre in un rapporto semplice, quando si paragona quello 
contenuto uel secondo o nel terzo con quello del primo. Cosi per 
es. se un dato metallo B vien combinato con tant’ ossigeno O da 
formare il primo grado d’ ossidazione (ossido semplice) quindi 
con ulterior quantità di O per formare il secondo grado d' ossida- 
zione (deulossido) , e poscia con altra per formare un tritossido , 
rivedrà che queste diverse quantità di ossigeno, procedendo dal- 
l'ultima alla prima, stanno fra loro come 3; i‘. i, o come 
4 I 3 a. Doride resulta che le combinazioni del metallo B col- 
l'ossigeno O potranno e dovrauno effettuarsi nel modo seguente , 
e non aitrimeuli (i). 

ijni! diritto debba quella polvere riguardami come un oaaido , avendoci 
I' esperienza per altro lato dimoetralo, poterai ottenrre i resultati mede- 
limi , quaud’ anche la scarica avvenga iu uu’ atmosfera di gas idrogeno 
o di altro gas non contenente ossigeno , od inetto insomma per se atesso 
a lommioislrarae. Inoltre I esperienza ci dimostra eaaer si poca osi debole 
l’ albana dei metalli nobili per 1* ossigeno , che posti al polo positivo 
della pila voltaica , o pur congiunti con etto per modo che uè torniino 
Qua continuazione , nenpur con tal mezzo si ossidano. 

(l) (Per maggior dilucidazione dì questi fatti, e per una più estesa 
applicazione della legge generale da cui sono regolati , v. 1‘ artic. Teoria 
etile proporzioni definite). 
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i rii B -+- i «li O (ossido semplice) 

i di B -f- ì di O («Iciilossido) 

■ di B -f- 3 di O (triioisido) 

o si v vero 

i «li B -+- a di O (ossido semplice) 
a di B -4- 3 di O (soprossido) 

l di B -+- 4 di O (deulossido) (i). 

Nel combinarsi coll’ ossigeno sogliono i metalli formar dei 
composi! (ossidi o ossibasi) che neutralizzano e salificano gli aci- 
di ; ma qualche volta però ne formano altri (acidi o ossiacidi) 
che, essendo dotati di proprietà opposte, neutralizzano le basi. Ab- 
biamo di questi ultimi l’esempio nell’antimonio, nell' arsenico , 
nel cromo ec. i quali , dopo di essersi uniti con tal quantità 
d’ossigeno da formare dei puri ossidi o delle* basi , si costituiscono 
in veri acidi, combinandosi con ulterior porzione dell' anzidetto 
principio (i). 

Il Chimico giovasi spesso della grandissima affinità che alcuni 
metalli hanno per I’ ossigeno, onde disossidarne altri aventi per 
esso una minor affinità. Cosi per es. puossi sottrarre da varj ossidi 
metallici l’ossigeno, per mezzo del potassio ; il quale avendo per 
quel corpo una grandissima affinità , se lo appropria per costituire 
se medesimo in ossido, e ne ripristina altro che in prima era ossi- 
dalo. Ma per istsbilire questo giuoco fra un metallo e mi ossido , 
bisogna far bene attenzione alla temperatura , la cui influenza su 
questa specie d’ affinità è tanta , che i resultamenli ne possono es- 
sere modificati non che invertiti , tuttavolta che il metallo disos- 
sidante è fisso , e quello da disossidarsi è volatile. Un esempio 
potrà ben chiarirci su ciò. Il potassio il quale ha per l’ossigeno 
affinità superiore a «juella , che vien per esso spiegata dal ferro, 
ripristina all’ ordinaria temperatura 1’ ossido di questo stesso 
metallo , intanto che trasformasi in potassa (ossido di potassio). 
Ma non è più cosi ad una temperatura alquanto elevata : e vedesi 
difatti accader tutto 1’ opposto nella potassa o ossido di potassio 
misto alla limatura di ferro; esserne cioè ripristinato il potassio e 
rimaner ossidato il ferro, sotto l'azione di un fortissimo calore , 
solo perchè il potassio (nuovo corpo che è per resultarne) essendo 
volatile, si solleva , e condensalo distilla: mentre il ferro, che al 
fuoco è fisso, prevale in affinità verso l’ossigeno, e appropriatoselo, 
tenacemeute lo ritiene (3). 

(s) AU’artic oomenciatura verranno indicate le ragioni per le quali 

3 licita combininone venga detta de u tossi do , benché tersa »ia nell'or» 
me numerico. 

(a) (Vcd. i metalli acidificahili e li o«»idi loro respettivi). 

(3) Senza portar sul fenomeno quest'esame , o senza far attenzione 
alla temperatura) non potrebbe concepirsi come e perchè no dato corpo 
che altro ue impera e vince, rispetto all* affinità che entrambi hanuo 
per un terzo , debba poi soggiacergli o soccombe re p er sola diversità di 
circostanze. 
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I metalli si combinano collo solfo non meno agevolmente clic 
coll’ ossigeno , formando la più ordinaria fra le combinazioni iu 
cui la natura suol presentarceli , dir voglio i solfuri. Sono pur 
suscettibili di combinarsi col cloro , coll’ iodio , e col fosforo , coi 
quali formano quei composti binar) che diconsi cloruri, ioduri, e 
fosfuri : ma non con egual facilita si combinano col carbonio, col* 
l’ idrogeno , e col boro . e ben pochi ansi sono i metalli che con- 
traggono a (Tini là con tali corpi. 

D’ altronde però tutti quanti i metalli si uniscono fra loro 
uno ad’ uno , uno a due, a tre cc. , ed in proporzioni variabilissi- 
me ed indeterminate (come farebbe l’acqua coll'alcool) per for- 
mare le cosi dette leghe metalliche; combinazioni tutte, delle 
quali torneremo a far parola in altre più opportune occasioni. 

Essendo oggi i metalli in tanto numero , ed avendo ciascuno 
di essi dei peculiari caratteri n delle proprietà sue individuali , 
renderebbesene troppo malagevole lo studio, se non gli dividessi- 
mo in gruppi , o non ne facessimo una qualche classificazione. 

Le divisioni che nc fecero gli antichi in metalli nobili o per- 
fetti , e in imperfetti, oltre che non servono a fissare delle vere 
linee di distinzione fra gli uni e gli altri , ed a sollevare la mente 
di coloro che ne debbono imprendere 1’ esame , neppur corrispon- 
dono allo scopo richiesto, che è quello di formarne tanti diversi 
gruppi , o tante distinte famiglie , quanti sono i principali e più 
comuni caratteri di essi. Alquanto più comoda e meglio (ondula è 
la triplice divisione dei metalli, in duttili o malleabili, in semidui- 
tili, e in fragili ; sebbene qui pure la mente degli studiosi tenga 
troppo poco sussidiata da una divisione, che riposa su di un carat- 
tere isolato , qual’ è quello della fragilità o della malleahiliih ( i . 

Thenard stabili la classificazione dei metalli sulla loro mag- 
giore o minor tendenza ad unirsi coll’ ossigeno , e misuronue il 
grado e l’ intensità , dallo sforzo che rendevasi necessario per su- 
perare o distruggere la già contralta affinità fra qucslo e quelli , o 
per segregare l’uno dagli altri. Regolandosi con tal sorta di mi- 
sura , il Chimico francese divise la numerosa serie dei metalli in 
sei classi o famiglie. Io ne ho seguito in qualche modu le tracce , 
ma , senza limitarmi a determinar il grado d’ affinità dei varj me- 
talli per 1’ ossigeno , ho voluto eziandio che alla natura degli os- 
sidi o delle combinazioni resultanti , sia rivolta la mente ; affinchè 
dalle differenze «lei composti si potessero ancor meglio dedurre 

fi) La divisione dei metalli in elettro-negativi ed eirttro-pnaitivi 
incorre negli stessi difetti , poiché se riesce comoda al Fisico, allorché 
li considera per il lato della proprietà elettrica , non «■ piu tale per il 
Chimico , cui interessa di conoscere i rapporti che hanno gli un cogli 
altri , e tl modo loro di comportarsi coi molteplici corpi deità natura. 
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quell? olir passano fra i componenti , e per tal modo tirar fra 
questi ultimi delle linee di divisione più marcate e più nette. 

I. Groppo. Metalli che , combinati coll’ ossigeno , formano 
quei tali ossidi che diconsi Terre ; e tali sono : 

i. Alluminio , a. glucinio , 3 . ittrio , 4 - torio o torinio , 5 . 
zirconio , 6 . magnesio. 

li Groppo Meialli che , combinali coll' ossigeno , formano 
quei tali ossidi che diconsi Alcali; e di cui l’ affinità per l’ossige- 
no è si forte che non ne possono essere spogliali sotto l’ azione 
riunita del calorico e della polvere di carbone. 1 loro ossidi posso- 
no bensì esser decomposti o per l’ azione di una poderosa corrente 
voltaica , svolta da un apparecchio elettro motore costituito da nu- 
merosa serie di elementi, o sivvero anrlie per l’azione simultanea 
di una altissima temperatura , e di un metallo che, oltre ad aver 
per l’ ossigeno potente affinità , sia anche fìsso al fuoco , allora 
che è divenuto ossido (i). Tali sono: 

i . Potassio , z. sodio , 3 . bario , 4. stronzio , 5 . calcio , 6. 

litio. 

HI. Gruppo Metalli che possono essere spogliati d’ossigeno, o 
ripristinati dai loro respellivi ossidi , non solo coi mezzi impiegati 
per ridurre i metalli delle terre e degli alcali (V. 1 e a gruppo), 
ma anche coll’azione riunita di un’alta temperatura e della pol- 
vere di carbone. 

1. Zinca , z. ferro, 3 . cerio , 4. nichelio , 5 . cadmio, 6. sta- 
gno , 7. piombo , 8. bismuto , 9. uranio , 10. rame. 

IV. Groppo Metalli che hanno per l’ossigeno si debole affi- 
nità , da poterne essere spogliati per 1 ’ azione del solo calorico. A. 
più forte ragione pertanto possono i loro ossidi esser decomposti 
quando insieme col calore v’ intervenga colla sua presenza una 
materia carbonosa. 

1. Mercurio, a. argento, 3 . rodio , 4 - palladio , 5 . osmio , 
6. iridio, 7. platino, 8. oro. 

V. Gruppo. Metalli che, uniti coll’ossigeno, danno per pro- 
dotto non solo degli ossidi ma auehe degli acidi. Quest’ ultima 
proprietà li distingue bene da lutti gli altri , i quali , comunque 
ossidati siano , fanno per 1’ ordinario uffizio di base. 

E anche di questi metalli gli ossidi ed acidi respettivi sono 
ridotti o rivivificati , mercè l’ azioue riunita d’ un’ alta temperatu- 
ra c della polvere di carbone. 

1 . Arsenico , a. cromo , 3 . molibdeno , 4. tungsteno , 5 . an- 
timonio , 6. tellurio , 7. titanio , 8. tantalio o Colombia , 9. man- 
ganese , io. cobalto, 11. vanadio. 

(1) (V. il potando e tuo procedo di preparazione B). 
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PRIMO GRUPPO 

Metalli delle Terre. 


ALLUMINIO. 


Dopo inutili e ripetuti sforzi fatti da Oersted! , da Berzelins. 
e da B. Davy, per scevrare l’ alluminio dall’ ossigeno in quella 
combinazione che si designa col nome d’ allumina , finalmente 
giunse Woehler ad isolarlo, agendo non più sull’ allumina , ma 
sul cloruro d’ alluminio. 


Processo di preparazione. Si mesce il cloruro d’ alluminio 
con dei piccoli frammenti di potassio, nettato bene da ogni por* 
zinne di petroleo , da cui può essere umettalo ; e posto il miscu- 
glio iu un crogiuolo di platino, o di porcellana, munito di coper- 
chio, lo si riscalda al calore d’uua fiaccola di spinto di vino, 
prima blandamente, e poi crescendo grado a grado nell' ammini- 
strazione del calore. Si riconosce che I’ operazione è terminata , 
allorché vedesi il crogiuolo arroventarsi tutto ad un tratto , e non 
per l’ azione del calore esterno , ma per lo sviluppo di quello che 
ha luogo nell’ interno del vaso medesimo al momento della scom- 


posizione del miscuglio. 

Raffreddalo ed aperto il crogiuolo, vi si rinviene una materia 
fusa di color grigio nerastro. La s’ immerge nell’ acqua , da dove 
sviluppasi qualche poco di gas idrogeno , non però di fetido odo- 
re; in gran parte vi si discioglie, e sol rimane una polvere grigia, 
che, osservala alla luce solare, sembra esser costituita da un am- 


masso di piccole pagliette , aventi I’ aspetto d’ una sostanza vera- 
mente metallica. Quando la predetta polvere si è ben depositala , 
se ue decanta il liquido, si mette sopra d’ un filtro di carta, si 
lava con acqua fredda , e disseccata che sia è puro alluminio. 

Avvertenze. E d’uopo badare che il potassio si trovi nel 
miscuglio, non in eccesso, ma neppure in difetto; imperocché nel 
primo caso la massa -ove contiensi l’ alluminio ripristinato, di-' 
venta alcalina, e nel secondo una porzione di cloruro d’ allumi- 
nio si volatilizza prima di ripristinarsi. Richiedesi pure che il 
tappo o coperchio sia stabilmente adattalo sulla bocca del cro- 
giuolo , onde nell’ atto della scomposizione non venga rimosso c 
lancialo su per lo sprigiouamenlo grande del calorico : al quale 
oggetto si ferma e si fissa 1’uno sull’altro, passando addosso ad 
entrambi un filo di ferro incrociato per più volte. 

Teoria Per l’ azione del calorico il potassio determina la 
scomposizione del cloruro d’ alluminio , appropriandosene il clo- 
ro , col quale forma del clorato di potassio , con isviluppo istan- 
taneo di molto calorico e di luce; dal che procede l' arroventa- 
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mento del crogiuolo senza che vi contribuisca , se non per poco , 
il calore esterno (v. più sopra) ; non altrimenti che da simil causa 
procede l’inevitabile rottura del vetro, allora che operar si voglia 
in vasi di questa materia. 

Caratteri. La polvere grigia ( e tal’ è 1’ aspetto col quale si 
presenta V alluminio) ha molta somiglianza con quella di platino: 
Osservandone bene le pagliette più grosse , si scorge in esse la 
bianchezza ed il brillante metallico , quasi che fossero Ji stagno : 
e vie più splendenti quelle particelle addiventaoo sotto 1’ azione 
del brunitojo. 

L 'alluminio conduce mollo male l’elettricità, a confronto 
degli altri metalli ; non è fusibile al calore cui si fonde la ghisa , 
ma brucia vivacemente a contatto dell’aria atmosferica per con- 
vertirsi in allumina, qualora scaldato sia Suo all’arroventamento: 
arde poi con fiamma si luminosa e splendente , quando è scaldato 
fino a rosso nel gas ossigeno , che appena si può sopportarne la 
vista : e tanto è il calore che in si fatta combustione si svolge , 
che l'allumina prodottasi ne riman fusa, e dura a segno da scal- 
fire c tagliare il vetro. 

Frattanto però l ’ alluminio non decompone 1’ acqua , nè per 
conseguenza si ossida a spese dell’ ossigeno di essa , finché man- 
tengasi alla temperatura ordinaria : Ma avvicinandosi quell’acqua 
al grado dell’ ebollizione (i) l ’ alluminio comincia ad ossidarsi , 
svolgesi lentamente dell'idrogeno in quantità proporzionale al- 
1' ossigeno fissatosi sul metallo , e tale sviluppo continua ancora 
per qualche tempo, malgrado che il liquido siasi raffreddato. 

Si discioglic bensì V alluminio negli acidi , ancorché deboli , 
con isviluppo di gas idrogeno , mentre dal solforico e dal nitrico 
assai concentrati , non viene attaccalo senza l’ intervento del calo- 
re : e svolge parimenti idrogeno trattato colle dissoluzioni alca- 
line , non esclusa 1’ ammoniaca , intanto che in tali liquidi esso 
resta disciolto ( 2 ). 

Usi. Non ne ha alcuno in medicina , nè in farmacia : può 
bensì averne nelle mani del Chimico. 

(l) Emendo coti, puossi essiccare a dolce calore \‘ alluminio umet- 
tato d'acqua, senza che si ossidi e perda il sno brillante metallico. 

(a) Ecco pertanto che resulta vie più manifesta la necessità di non 
fare eccedere il potassio nella decomposizione del cloruro d 'alluminio 
(Ved. processo di preparazione pag. io5) , onde non incontrare il caso 
che dalla potassa formatasi venga sciolto 1* alluminio all'occasione di 
operarne le lozioni con acqua. E nel Caso poi di leggiero eccesso di po- 
tassio converrà sempre di trattar la massa eoo moltissima acqua , a nac 
d* indebolir* l'azione dell'alcali formatosi sull’ alluminio ottenuto. 
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ITTSIO. 

Esiste in stato d’ossido o di terra in alcuni pochi minerali, 
e segnatamente nella godolinite, nell’ illrotantalile , e nel piror- 
lite (V. ittria). 

Processo di preparazione. Si ottiene decomponendo il ciò* 
turo d ' il trio , nel modo stesso che quello d’alluminio (Ved. 
pag. io5) ; e presso che simili sono i fenomeni che ne accompa* 
guano la scomposizione. 

Caratteri L’ itlrio lavato e disseccato è in piccole pagliette 
metalliche , ma di aspetto però cristallino ; per il qual carattere 
ben si distingue dall' alluminio (Ved. pag. 100) e dal glucinio (V. 
piò sotto); con questo di più, che 1* itlrio acquista maggioree 
più deciso brillante dell’alluminio; a somiglianza del quale esso 
si comporta negli altri suoi caratteri , poiché brucia con spicn* 
(lentissima deflagrazione, quando è scaldato a rosso nel gas ossige- 
no, ed offre manifeste tracce di fusione nell' ittria (ossido d' itlrio ) 
in cui convcrtesi Anche l' itlrio si scioglie pure negli alcali cau- 
stici, svolgendo idrogeno e ossidandosi ; ma per questo lato si di- 
stingue dall’ alluminio , in quanto che non si scioglie nè si altera 
punto nell’ ammoniaca 

Usi. (V. quelli dell’ alluminio pag. 106). 

GLUCINIO. 

Trovasi il glucinio o berillio (i) nello smeraldo, e nel be- 
rillo , non che in altri minerali (V. glucina). 

Processo di preparazione. Si prepara decomponendo il clo- 
ruro di glucinio , stratificando questo composto con del potassio 
compresso e schiaccialo , e alternando diversi di questi strati iti 
uu crogiuolo di platino munito di coperchio , come nella decom- 
posizione del cloruro d’alluminio (V. pag. io 5 )- 

Caratteri. E il glucinio in forma ai polvere di color grigio 
carico, e simigliarne a quella che potrebbesi ottenere mediante una 
precipitazione. Pare che esso sia infusibile, o difficilissimo a fon- 
dersi , perchè la sua polvere non acquista coerenza veruna trat- 
tandola a violentissimo calore: Acquista per altro il brillante 
metallico , con color grigio chiaro sotto la confricazione del bru- 
nitoio , e ritien per carattere suo specifico di non ossidarsi punto 
ancorché venga fatto bollire in acqua. Si comporta nel resto come 
l’ alluminio (V. pag. 106) con la differenza però che, bruciando 
nel gas ossigeno alla temperatura del calor rosso, non lascia ve- 
ti) Da alcuni è denominato glicio. 
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runa impronta di fusione nell’ ossido , o nella glucina che ue re- 
sulta. 

È pure il glucinio attaccato e disciollo dall’acido solforico a 
caldo eoa {sviluppo di acido solforoso , e dal uilrico con emana- 
zione di deutossido d’ azoto. A somiglianza dell’ ittrio si scioglie 
nell’ idrato di potassa con evoluzione d’ idrogeno, e si ossida men- 
tre nou resta attaccalo punto dall’ ammoniaca. 

Usi. (V. quelli dell’ alluminio pag. 106). 

Tomo , o roniNio. 

Questo metallo forma parte costituente della terra chiamata 
torina f la quale esiste in combinazione coll'acido silicico in un 
minerale chiamato turile (V. torina). 

Processo di preparatone. Si prepara decomponendo il clo- 
ruro di torio , affatto anidro (1), col mezzo del calore , e del po- 
tassio, come abbiamo detto parlando dell’alluminio (V. p. io 5 ). 
In questa decomposizione si può agire iu matracci od altri vasi di 
vetro , attesoché il calorico che si svolge non è molto considera- 
bile. t 

Caratteri. 11 torio si presenta in polvere pesante , di colore 
grigio di piombo carico, avente sempre debole splendore metallico, 
ad onta che venga strofinato con corpi duri. Non si ossida per 
1’ azione dell’ acqua calda , ma bensì per quella del calore, quan- 
do si riscalda in contatto dell’aria, bruciando ad una temperatura 
molto al di sotto del calor rosso, e con straordinario splendore: Ma 
1’ ossido o la lorinia in cui convertesi , si presenta coll’ aspetto di 
polvere bianca , senza offrire alcun segno di fusione , malgrado 
che la combustione siasi operata con assai vivacità e splendore. 

Messo il torio polverulento in contatto cogli acidi ne svolge 
idrogeno su i primi istanti , e vi si discioglie , ma cessano ben 
presto si 1’ uno che 1’ altro fenomeno ; resiste poi all’ azione degli 
acidi solforico e nitrico più o meno diluti , e non si ossida se non 
in capo a molto tempo. Facile è poi di distinguer* il torio dai 
metalli delle terre , di cui abbiamo finora ragionato, attesoché le 
soluzioni degli alcali caustici non esercitano sopra di esso azione 
di torta. 

Usi. (V. quelli dell’alluminio pag. 106). 

(l) Si è teotato ambe di ripristinare il torio dal fluoruro di torio 
e potassio, mercè l'aggiunta di una porzione di potassio metallico, e 
col soccorso del calore , ma la decomposisiooe nou ue riesce mai com- 
pleta. 
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ZIRCONIO. 


Esine in stato di terra (zirconia) ed in combinazione coll’a- 
cido silicico nel giargone , e in quelle gemme cui si dà il nome di 
giacinti (v. zirconia). 

Processo di preparazione. Vien suggerito di estrarre questo 
metallo dal fluoruro dì zirconio e potassio. Si riscalda questo 
composto fino a spogliarlo di tutta I’ umidità : c mescolato con del 
potassio ben puro, s’introduce iti un tubo di ferro, e si espone 
all’ azione de! calore su una lampada a spirito di vino, o fra i 
carboni accesi. Ma per evitare cbe il fluoruro riprenda dall’aria 
l’umidità, si suole anche , dopo averlo ben riscaldato, gettarvi 
sopra del potassio a piccole porzioni, ed agitare i due corpi con 
una piccola spatola di l'erto, onde operarne bene la miscela : La 
quale giunta che sia alla temperatura del calor rosso , la si lascia 
raffreddare, e se ne getta la massa nell’acqua , donde si vede svol- 
gere lentamente del gas. Lo zirconio rimasto insolubile nel liqui- 
do si depone sotto forma d’una polvere nera , che si separa per 
mezzo della decantazione , e del nitro; la si lava dipoi diligente- 
mente , e si asciuga. 

Teoria. H potassio agisce sul fluoruro per modo , clic ne 
stacca e ne isola lo zirconio : al quale venendo esso sostituito fa si 
che il composto residuo sia puro fluoruro di potassio ; e come tale 
vien disciolto , ed asportalo dalle ripeti/te soluzioni acquose 

Caratteri. Lo zirconio si manifesta colle sembianze di una 
polvere ch’assai si ravvicina a quella del carbone; ha aspetto 
terroso quando è disseccata , e non acquista il brillante metallico 
qualora venga confricata con dei corpi duri , o col brunilojà. Lo 
zirconio brucia vivacemente, e s’ infiamma con leggiera esplosione 
riscaldato che sia nell’ aria atmosferica : Ma brucia eziandio , e si 
converte parzialmente in ossido o in zirconia , riscaldato blanda- 
mente non tanto nel gas idrogeno, quanto anche nel vuoto. Questa 
singolar proprietà , e che a prima giunta sembra paradossale , è 
dovuta a ciò che nello zirconio ottenuto nel modo di sopra indi- 
calo , rimane sempre una piccola porzione d’ acqua in stalo di 
chimica combinazione , che è quanto dire rimane dell’ idrato di 
zirconio : Ora per mezzo del calore quell’ acqua venendo scom- 
posta , il suo ossigeno si porta sullo zirconio , e 1’ ossida , mentre 
l’ idrogeno svolgendosi in gas s’ infiamma , e produce uua leggiera 
esplosione. 

Avvertenze. Volendo ottener lo zirconio esente da quella 

( torsione d' acqua che lo costituisce in stato d’ idrato , e che sotto 
’ influenza di moderato calore ne determina 1’ ossidazione , biso- 
gna prima di lutto astenersi da lavai lo con acqua bollente ap- 
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pena cucinilo, e monello poscia in un miscuglio fatto con pani 
eguali di acido idroclorico concentralo e d’acqua distillata, per 
lasciarvelo digerire da 6 a 8 ore ad una temperatura di 4 <> a 5 o 
centigr. Da quest’acido vien disciolto, con svolgimento di idro- 
geno, tutto lo zirconio che trovasi in stato d’ idrato, e ben poco di 
quello eh’ è puro. Si separa col filtro il puro zirconio dal cloruro 
di esso già rimasto in soluzione nel liquido , e si lava bene con 
soluzione acquosa di sai ammoniaco (i) , e poi cou alcool. 

Lo zirconio che dopo questo trattamento vien disseccalo , si 
presenta in forma di polvere nera , capace di riunirsi , mercè di 
una forte compressione, in pagliette simigliami alla piombaggine , 
e di assumere il brillante metallico ed un color grigio di ferro; 
non si fonde a calore tale da fondere il vetro, e non più si ossida, 
nè piova cambiamento veruno quando si fa arroventare nel gas 
idrogeno o nel vuoto : s’ infiamma all’ aria libera ad una tempe- 
ratura inferiore a quella del calore rovente , con isviluppo gran- 
dissimo di luce, e convertesi in zirconia eh’ è bianca come neve. 
Misto con carbonato di potassa , brucia a spese dell’ ossigeno del- 
l’acido carbonico, che in quell’atto si svolge quando venga scal- 
dato , del pari che brucia venendo fuso col boralo basico di soda 
e cogl’ idrati alcalini , a spese bensì non dell’ ossigeuo loro, ma di 
quello dell’acqua che vi si contiene. Nou brucia però nel nitrato 
e nel clorato di potassa (2) se non quando la temperatura sia 
portata al calor rosso. 

Allorché lo zirconio è puro o senza miscela alcuna d' idrato , 
non è solubile nelle soluzioni acquose alcaline , benché bollenti , 
e neppure resta attaccato dagli acidi solforico e idroclorico con- 
centrati ( 3 ) dall’acido nitrico e dall’acqua regia Si scioglie poi 
assai bene senza bisogno di calore , e cou isvolgimeuto di gas 
idrogeno, nell'acido idrofluorico , e più rapidamente ancora in 
un miscuglio fatto con quest’ idracido e coll’ acido nitrico. 

Usi. (V. quelli dell’alluminio pag. 106). 


(1) Lavando lo zirconio prima coll' acqua e poi coirai ammoniaco, 
ai osserva che nel primo di tali lavacri , passa attraverso li filtro un 
liquido scuro, e poi nero ed opaco, a motivo dello zirconio che traversa 
pur esso per ia carta. L' aggiunta però del sai ammoniaco ne lo separa, 
e lo ta subito drpositare. 

( 2 ) Mescolato lo zirconio con questo sale, lo decompone bruciando 
per mezzo della percussione. 

(3j Solo agiscono questi acidi , cou leggiero sviluppo d* idrogeno sul- 
lo zirconio, mediante una protratta ebollizione, ma assai debolmente. 
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MAGNESIO. 


11 magnesio è quello fra i metalli delle terre che importa 
maggior difficolti per essere ottenuto. Ritraesi dalla magnesia e 
dai sali magnesiaci. 

Processo di preparazione. Si usa come mezzo di decomposi- 
zione il circuito voltaico di uu polente elettro-motore, composto di 
numerosa serie di diselli , come diremo parlando della estra- 
zione del bario dalla barite. E per ben riuscire nella riprisli- 
nazione del magnesio, si agisce su di un miscuglio fatto con 
idrato di magnesia impastato con una soluzione concentrala di 
solfato di essa. Ottenuto poi 1’ amalgama di magnesio e mercurio, 
s’ incontra mollissima difficoltà nel separare 1’ uno dall’ altro , 
perchè allorquando dal magnesio si lenta di staccare e separare , 
mediante la distillazione , le ultime porzioni di mercurio , come 
nei metalli degli alcali (v. pag. i in), il magnesio attacca il vetro 
decomponendone l'acido silicico, intanto chea spese dell’ossi- 
geno di esso ossidandosi, si ricostituisce in magnesia (i). 

Teoria. (V . quella del potassio proces. A. pag. cit.). 

Caratteri. Il magnesio ottenuto nel modo sopra descritto e 
non ben scevralo da lutto il mercurio , cade a fondo dell’ acqua , 
la decompone lentamente , e finisce col convertirsi in magnesia : 
ma se all'acqua si aggiunge un acido, l’ossidazione del magnesio 
si fa celeremenle , e ne resulta un sale magnesiaco. 11 magnesio 
si ossida anche allorquando venga per qualche tempo esposto al- 
l'azione dell’aria. Queste prerogative lo distinguono bene dai 
metalli delle altre tèrre : e ben può dirsi che esso forma un anello 
di congiunzioue fra i metalli delle terre e quelli dei veri alcali , 
cerne la magnesia lo forma fra questi e quelle. 

Usi (V. quelli dell’ alluminio). 

(l) Non ai è per anche tentato, per quanto io tappi*, se ti posta 
eoi potassio ottenere il magnesio dal cloruro o dal fluoruro di esso , 
come ai è fatto per gli altri metalli delle terre. È però probabile che 
a'iocootrerebbe difficoltà nel separare il cloruro di potassio dal magne- 
sio , avendo questo la proprietà di decontpor 1* acqua. 


1 fé-re- — 
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SECONDO GRUPPO 


Metalli degli Alcali. 

POTASSIO. 

E il metallo della potassa. La scoperta di esso fatta dal ce- 
lebre Davy verso il fine dell’anno 1807, obbligò i Chimici a 
concepire idee diverse rispetto agli alcali e ai loro composti , a 
teorizzare diversamente sa di essi: E fio d’allora la Scienza cangiò 
totalmente di aspetto riguardo a tali corpi. 

Si accorse il Chimico inglese che , sottomettendo dell’ idrato 
di potassa (impastato con un poco d’acqua) all’azione di una 
potente batteria voltaica , sopra di una lamina di platino , posta 
già in comunicazione col filo positivo, formavansi dei piccoli globuli 
metallici , simili a quelli del mercurio, attorno al filo negativo: 
i quali si ossidavano e infiammavansi , riproducendo il composto 
medesimo (la potassa) dond’ erano provenuti. 

Processo di preparazione A. Per ben riuscire nella de- 
composizione della potassa (ossido di potgssio') coi mezzo della 
pila , meglio è di far terminare il filo o polo negativo di essa con 
una certa quantità di mercurio metallico ; sulla cui superficie si 
versa una soluzione concentratissima di potassa caustica , e conte- 
nente alcuni piccoli pezzi di essa non per anche disciolla. Si 
pone iu contatto di quest’ alcali l’estremo del filo o polo positivo, 
(coll’ avvertenza che questo sia costituito da oro, o da platino , 
onde evitare che rimanga ossidato, e quindi disciollo dall'alcali) 
e fiu d' allora la corrente voltaica, che per la potassa traversa, ne 
opera la scomposizione. 

Il potassio che di mano in mano si ripristina , incontrandosi 
nel mercurio che forma continuazione e fine del polo negativo , 
con esso si unisce e si amalgama , formando dei piccoli cristalli di 
figura cubica , ove il mercurio resta più o meno solidificato dal- 
l’ aggiunta del nuovo metallo. 

Si espone questo amalgama all’azione del calore dentro una 
piccola storta di vetro , munita di recipiente , e cosi se ne volati- 
lizza il mercurio , non altro rimanendo nel vaso distillatorio che 
del potassio Si smonta l’ apparecchio prima che si raffreddi , 
e s’ impedisce all’ aria esterna l’ ingresso nella storta , immergen- 
done il collo nel petrnleo ben puro. A misura che per il raffred- 
damento i fluidi aeriformi o vaporosi rimasti uel vaso distillatorio 
vanno diminuendo di volume , 1’ aria esterna preme sul petroleo 
e lo spinge fino nel corpo della storta : e per tal modo il potassio 
rimasto sommerso in quel liquido, viene preservalo da qualunque 
siasi contatto coll’atmosfera. Si versa I’ uno e l’altro dalla storta 
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in una bottiglia da chiuderai ermeticamente , ed ivi ai conserva 
il potassio ottenuto. 

Teorìa. Sotto l’energica azione scomponente della pila, non 
10)0 l' umidità, o l’acqua contenuta nella potassa, ma anche 
quest’ aitali medesimo si risolve nei due elementi suoi costituenti, 
l'ossigeno cioè, e il potassio ; il primo dei quali ai reca al polo 
positivo, l’altro al polo negativo, ove si amalgama col mer- 
curio. 

B. Altro metodo per ottenere il potassio, senza valersi della 
pila , fu immaginato da Gay Lussac , e Thenard. Questo consiste 
nel far traversare a poco per volta l’idrato di potassa in istato di 
fusione per della tornitura di ferro, o per dei pezzi di spirale fatta 
con (ili di questo metallo , infocalo fino al punto di divenir cau- 
dente. 

Lo strumento a tal’ oggetto impiegato , è una canna da fucile 
aperta in cima e in fondo , ben netta ed asciutta nella sua parte 
iuierna , e ritorta a io pollici circa di distanza al dall’uno che 
dall’altro estremo, con angolo assai ottuso, ma in senso opposto 
(v.fig. 3‘s) (i). Se ne ricuopre con luto refrattario (a) la porzio- 
ne compresa fra le due curvature , e la si (a, traversare per un 
fornello a vento , sostenendone la parte media con qualche 
pezzo di terra cotta , onde nell’ esser condotta all’incandescenza 
e nel rammollirsi non si ricurvi maggiormente: e si annette al- 
I orifizio inferiore di essa un’ allunga di rame costituito da 
due pezzi cilindrici , che introdotti a sfregamento 1’ uno dentro 
1 altro , formano una specie di gomito cogli estremi rivolti in al- 
lo, ov’ è ritenuto il potassio che vi discende. Due tubi di vetro 
parimente ricurvi, che inseriti 1’ uuo, nell'orifizio superiore della 
canna da fucile , 1' altro uell’ orifizio o estremo libero dell’ allun- 
ga di rame , vanno ad immergersi il primo nel mercurio , il se- 
condo neU'actjua, intercettano ogni comunicazione fra l’aria at- 
mosferica e 1' interno dell’ apparecchio. 

Nella porzione superiore della canna da fucile si pone l’idra- 
to di potassa caustica in piccoli pezzi , e sotto l’ intiero tratto di 


(l) Un fabbro di canne da fucile, ed nn arniajuolo assai perito, pud 
dar loro questa doppia curvatura non solo coll* arroventarle , ma anche 
« freddo , riempiendole prima di piombo fuso , e poi battendole cauta- 
mente eoo maglio di legoo, quando il piombosi è solidificato. Si vuotano 
dipoi di tutto il piombo, esponendole ad un calore che appena basti ad 
operare di queato metallo la fusioue. Questo modo di operare ha il van- 
taggio di mantener uetta e senta ruggine la superficie interna della canna. 

(3) Deve questo luto esser composto con 5 p. di sabbia lavata e i di 
looDa argilla (r. luto; ed asciugato all'ombra, perchè si screpoli il meno 
possibile. Se ai manifestano delle fenditure, ai stuccano collo atesao luto, 
r se ne completa 1 essiccazione a leggiero calor di stufa o al sole. La 
spessezza dell* intonaco addossato alle canne deve essere non minore di 
& linee. 

Taddei # Farm/teoln Voi. 1. H 


essa si coline» un graticcio di ferro, all' oggetto di sostenete i car- 
boni accesi , clic ne debbono operar la fusione. Se ne regola il 
calore in modo che la potassa si possa fondere a poco a poco, 
culi’ avvertenza eziandio d'incominciare da applicare il calore 
dalla parie più vicina al fornello o più bassa, e di aumentarlo dal 
basso in alto. 

Di mano in matto che la potassa , per l’azione del calore, si 
foude e si fluidifica , discende nella jtarle media della canna (t) 
ore traversando per i‘ frantumi o Gli di ferro infocati a bianco, 
vien ridotta in potassio : e questo venendo volatilizzato dal calore 
percorre il terzo inferiore della canna (a) e discende nel tubo di 
rame , nella cui curvatura si condensa, e si trattiene. 

Teorìa. Insieme rolla potassa,» prima di essa, «t decompone 
1’ acqua che la costituisce in stalo d' idrato ; ond è che molto gas 
idrogeno si svolge, e scaturisce dal tubo inserito nell’ allunga di 
rame, in cui si termina l’ apparecchio. La potassa fluidiGcata che, 
scorrendo per l'apparecchio dall’alto al basso, $' incontra nel 
ferro incandescente , cede a questo metallo il suo ossigeno e si 
ripristina in potassio : il quale , assumendo lo stato vaporoso , si 
condensa nella porzione ricurva dell'allunga di rame. 

Avvertenze. Se il gas , che durante I : operazione si svolge , 
prendesse a scaturire dalla parte superiore dell' apparecchio , an- 
ziché per l’inferiore (per dove, avendo meno ostacolo da superare, 
ha più facile 1' uscita) si avrebbe in ciò l’indizio che la canna si 
é in qualche punto ostruita. Bisogna in tal caso attivare potente- 
mente il calore; e qualora , a malgrado di ciò, il gas non ripren- 
desse 1’ ordinaria sua via , sarebbe d’ uopo sospendere I' operazio- 
ne , non potendosene avere più alcun buon successo. Suol questa 
durare due ore , e si conosce esser giunta al suo termine quando 
cessa per l’ affatto lo sviluppo del gas. Si ottura allora il tubo di 
vetro inserito nell’allunga di rame, e quando questa è quasi 
fredda , se ne cava il potassio. Qualora l’esperienza sia stata ben 
eseguita o condotta, si ottiene per ogni too parli di potassa im- 
piegata da a3 a p> di potassio. 

C. Da Curaudau fu immaginato un mezzo più semplice per 
ottenere il potassio ,- e questo consiste nel riscaldar gradatamente, 

(i) Tutta questa porzione resta immersa fra i carboni: il fornello 
dee* essere di figura rettangolare , nel quale si fa fuoco, introducendoci 
confusamente il carbone in parte ardente , in parte spento : Arreso 
tutto il combustibile si riufor/a 1’ azione del calore per mezzo di un 
mantice, e non si fa cadere 1* idrato di potassa , se non quando la parte 
media della calma sia infuocata a biani hezza , ed abbia coucepito la 
temperatura piu elevata possìbile. A tal oggrlto bisogna coti un sipario 
impedire la propagazione del calore all’estremo superiore della cauas , 
o pur la si refrigera con tela dì liuo inzuppata d’ acqua. 

Anche due canoe da fucile, disposte psrsllelamentr, possono essrrt 
collorate nello atrsso fornello. 
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finn ai) un'altissima temperatura, uti miscuglio di carbone vegeta- 
bile e di carbonato di potassa , dentro una storta di gres o in un 
tubo di ferro. Allorché il calore n’ è arrivato all - incandescenza , 
vi si introduce una verga di ferro ben forbito , che tosto si ritrae 
già coperta di potassio , e la >’ immerge nel pclroleo purificalo. 
Ben ineschino per altro è il prodotto che con tal mezzo si ottiene. 

Teorìa. La reazione che , in forza di un'elevatissima tempe- 
ratura, si suscita fra le due materie impiegale, è la seguente. L’ec- 
cesso di carbone toglie 1' ossigeno non solo all' acido carbonico 
svoltosi dal carbonato di potassa (per ridurlo in ossido di carbo- 
no) , ma eziandio alla base di esso ripristinandone il potassio; il 
quale dopo di essersi volatilizzato si depone sulla verga di ferro 
immersavi , come si depositerebbe su di altro corpo freddo. 

E qui è d’ uopo avvertire , che se il potassio iu vapore venga 
spinto, per mezzo del calure, fino alla bocca del vaso, ivi po- 
trebbe essere in gran parte ricondotto allo stato d’ ossido o di po- 
tassa , anche indipendentemente dall’ azione dell’ aria , ma per 
quella piuttosto dell’ ossido di carbone, che, come abbiamo detto, 
in gran copia si svolge , durante 1' operazione. 

Sembra invero un paradosso , che dal potassio debba venire 
scomposto l’ossido di carbono, avendo noi già detto potersi col 
carbone scomporre la potassa. Cessa però ogni apparenza di ano- 
malia, se si ritleltq che T affinità di moltissimi corpi per l’ossigeno 
è grandemente subordinata al grado di calore : e nel caso in qui- 
stione ne abbiamo manifestamente l’esempio, vedendo I’ ossido di 
potassio ( potassa ) cedere il proprio ossigeno a) carbonio, alla 
temperatura dell' iucaridesceii 2 a , e viceversa l’ossido di carbono 
disossidarsi a favore del potassio , alla temperatura del semplice 
calor rosso. 

D. Brunner Chimico di Berna , seguendo , nel preparare il 
potassio , le li acce di Curaudau , ne ha modificato il processo con 
mollo vantaggio , rispetto alla quantità del prodotto. Per operare 
la scomposizione del carbonaio di potassa misto al carbone, egli 
si è servilo di storte di ferro battuto (i), al collo delle quali 
adatta un pallone od un matraccio contenente del petroleo purifi- 
cato , e in questo liquido raccoglie i vapori già condensali del 
potassio. 

La materia che meglio riesce a somministrare il potassio , è 

(■' Si possono vantaggiosamente impiegare a tal nso quelle bombole 
a bottiglie di ferro, entro le quali beue spesso in commercio vitn re- 
cato il mercurio. Hichicdcsi però di farle primi arroventare a biantbez- 
ra , onde cacciarne adatto il mercurio, che sulle pareti interne può esser 
rimasto adeso. S'inserisce o s'invita una canna da furile nell' orifizio di 
tali rasi , e serve questa a far ufficio di collo della storta , come la bot- 
tiglia serve s rappresenta rue il corpo od il ventre. 
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quella ottenuta dalla carbonizzazione del tarlato bruto (gruma di 
botte) mescolata poi con carbone vegetabile finissimo, nella quan- 
tità di un quattordicesimo del peso del tartaro impiegato (t). Al 
principio se ne svolge del vapore acquoso e dell’ ossido di carbo- 
no, e condotto il calore all' incandescenza , incomincia -la decom- 
posizione della potassa. 

£ assai ovvio il caso che il collo della storta resti ostruito, 
allora specialmente che vuoisi rimpiazzar questa con una botti- 
glia di ferro, munita di canna da fucile. Bcrzelius ha suggerito il 
modo di adattarla nel fornello, di situarne la canna, e di ricever- 
ne il prodotto. Questa disposizione non è esente da complicanze ; 
ma ciò che soprattutto interessa si è , che una verga di ferro colla 
estremità tagliente sia sempre intesa a prevenire l' otturamento 
della canna, che fa ufficio di collo di storta. Il potassio è ricevuto 
dentro il nafta , in una scatola di rame costituita di due pezzi , e 
munita internamente di un setto che obbliga i prodotti gasosi a 
fare una più lunga strada prima di uscirne : la verga di ferro tra- 
versa per questa medesima scatola. E dalla cessazione dell’ evo- 
luzione gasosa si riconosce qui pure che l’ operazione è finita. 

Il potassio che con questo processo si ottiene , è sempre im- 
brattato con più ometto di carbonio; da cui si purifica ridislillan- 
dolo in storta di ferro, di porcellana, o di vetro (»; , che coll’ ori- 
fizio del loro collo vadano ad immergersi in un matraccio per 
metà ripieno di nafta. 

S’incontra lalxolla che poco c il potassio ottenuto e disceso 
nel nafta, mollissima all’opposto la materia carbonosa rimasta 
lungo la canna da fucile : Si raccoglie con diligenza questa mate- 
ria, che suol essere costituita da potassio, e da potassa indecompo- 
sta e carbone, e la si distilla per separarne ed averne puro il primo. 

Teorìa. (V. quella del proces. C. pag. n4)- 

Caratteri. Il potassio alla temperatura di io cenligr. ha il 
colore e lo splendore dell’ argento : è ben malleabile , acquista la 
mollezza della cera a i5 gr. , si taglia com’essa , ed ha un peso 
specifico = o,865 ; si rammollisce assai a t\o, si fonde a 55 , ed 
è completamente fluidificato a 58; bolle e si volatilizza ad una 
temperatura vicina al calor rovente, producendo dei vapori verdi; 
A zero è fragile , e presenta rottura cristallina. 

1 fenomeni che presenta , trattato col calore in contatto col- 
l’aria, sono ben diversi; alla temperatura ordinaria di essa ben 


(i) Questo carbone aggiunto ha solo per oggetto d' impedire la fu- 
sione della massa ; lo che farebbe facilmente ostruire l'apparecchio tino 
dai primi momenti dell* operazione. 

(O; L'uà storta di ferro è sempre preferibile, perche, per liberare il 
potatilo dalle ultime porzioni di carbone, ai richiede tal temperatura, 
cui il vetro non resiste. , 
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presto si appanna , e tranquillamente si ossida ; sfaldalo (ino al 
punto di volai Rizzarsi leva fuoco ad un tratto, e brucia con estre- 
ma vivacità. Anche la scintilla elettrica lo infiamma. 

Nessuno fra i corpi conosciuti esercita tanta affinità per l’os- 
sigeno, quanto il potassio ; e da ciò la difficoltà che si ha in con- 
servarlo ( i). Non ispoglia di ossigeno gli ossidi delle terre, perchè 
alla temperatura cui comincerekbe ad esercitare su di essi la sua 
azione , si volatilizza ; ma riscaldalo nei gas contenenti ossigeno, 
come l’ ossido di carbono , l’acido carbonico, il deutossido d'a- 
solo ec. , s’ infiamma e brucia a spese del loro ossigeno. 

11 potassio contrae si bene affinità anche con altri corpi, 
fuori dell’ossigeno, che prende fuoco e s’infiamma scaldato che sia 
nel gas acido idroclorico , nel gas idrosolforico , e nel fosforo bi- 
idrogenato. 

Riscaldato nel gas idrogeno puro, v’ induce diminuzione no- 
tabile di volume , ed esposto poscia all' aria menlr’ è ancor caldo, 
vi s’ infiamma ; ma non può dirsi che con quel gas siasi il potas- 
sio chimicamente combinato , come da alcuni credetlesi , impe- 
rocché se, dopo averlo riscaldalo nel gas anzidetto poco sotto al 
calor rovente , lo si mescola col mercurio , forma con esso un’ a- 
tnalgama , che gettalo nell'acqua ne svolge idrogeno in copia ben 
maggiore di quello, che se tic sarta svolto da un’amalgama fatto 
con potassio puro. 

Il potassio gettato in uu bacino d’acqua , presenta il curioso 
fenomeno di accendersi e di bruciare vivacemente con fiamma di 
color rosso, correndo qua e là sulla superficie del liquido, e man- 
tenendosi in un sol pezzo senza disgregarsi. Bruciato che sia , o 
convertito tutto quanto in potassa , si manifesta sotto forma di 
un globulo sferico di materia fusa , il qual produce un leggiero 
scoppio al momento che si scompagina e si scioglie nel liquido. Se 
l’esperienza è fatta su discreta quantità d’ acqua pura , il liquido 
acquista un sapore alcalino; e ia tintura di curcuma o la carta 
colorata con essa dimostra la presenza dell' alcali , arrossandosi 
nel modo stesso che quando vien’ immersa in una soluzione di po- 
tassa o di soda. E se con uno stecco si muovono e si fanno pas- 
seggiare dei piccoli frammenti di potassio su una carta colorata 
dalla curcuma e umettala con arqua , si osservano le vestigia di 
color rosso nei cammino, che il metallo ha fatto sulla superficie 
della carta. 

Se sul mercurio, di cui si è umettata la supeificie col diri- 

(l) Il miglior modo di conservarlo ci è quello di tenerlo immerco 
nel nafta o petroleo purificato, in veci che ne ciano ecattamente ripieni 
e ben otturati. Pur tuttavia ad ogni volta che qnecti vati ci «prono 
l’aria che vi penetra, icpeacicce l'olio, e fa et che 1’ ccterna superficie 
dei diverti peexi del potassio ci ridnea a poco a poco in una inasta 
molle giallo-bruna, in cui contieoat della polacca. 
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gervi sopra il fiato , si pone nn piccolo peno di potassio , vcdest 
1’ umid il h ritrarsi tosto da esso , il mercurio divenire splendente 
fino a gran distanza , ed il potassio essere continuamente agitato 
da un movimento rotatorio : ma diminuendo esso di volume a mi- 
sura che per 1’ umidità si converte in idrato di potassa , nessuno 
sviluppo di luce si scorge , e quanto più il globulo metallico si 
rimpiccolisce, altrettanto pure si ristringe l’arca splendente del 
mercurio, e si vede l’umidità, che torna dalla periferia al centro 
a ricuoprirne la superficie. 

Usi. Si è da qualche tempo incominciato a fare uso del po- 
tassio in Chirurgia , e segnatamente per eseguire ustioni o per 
aprire fonticoli ec. ; al qual oggetto si colloca un piccolo fram- 
mento di potassio sulla parte su cni vuoisi opprare , procurando 
che la pelle ne sia bene asciutta ; lo si calca con una spatola o 
con un martello onde tcncrvelo fisso, e si fa cadere in vicinanza 
qualche goccia di acqua , la quale latta pervenire in contatto col 
potassio , ue opera tosto la combustione. 

Bisogna procurare in tale operazione di mantener il potassio 
bene in sito , onde , acceso che sia , non abbiansi a produrre ustio- 
ni anche iti altre parti : al qual inconveniente si potrà facilmente 
ovviare , ritenendolo al suo posto per mezzo di un piccolo ci- 
lindro di ferro simile ad un anello da cucire, aperto da ambe le 
parti, e munito di manico ; lungo il quale sia praticata una scana- 
latura , per fare scorrere comodamente sul metallo le poche gocce 
d’ acqua necessaria ad operarne la combustione. 

Estesissimi poi e preziosi sono gli usi del potassio nelle mani 
del Chimico , porgendogli il mezzo di operare la scomposizione 
di molle sostanze , che non si sarebbero potute decomporre altri- 
menti. Al potassio infatti noi dobbiamo fa ripristinazione e l’iso- 
lamento di molte sostanze elementari , di cui l’ esistenza era sem- 
plicemeule presuma o supposta. 

SODIO. 

Si ha questo metallo nella soda, o nelle combinazioni sue 
saline , le quali sono sparse con grandissima profusione in diversi 
punti del globo. 

Processo di preparazione. Si estrae il sodio dall’ idrato di 
soda con quei medesimi processi , coi quali dalla potassa si estrae 
il potassio -, se non che, essendo il sodio meno volatile , una mag- 
gior difficoltà s’ incontra per estrarlo, operando, mediante razio- 
ne del calore e del ferro , in una canna da fucile. Fu per altro 
osservalo dal prof. Thenard , che se con l’ idrato di soda si mesce 
più o meno d’ idrato di potassa , si ottiene , mercè la presenza di 
quest’ ultima , alquanto più facilmente la scomposizione della 
prima. Si giunge poi a separare il potassio dal sodio , ponendo 
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l' insieme , o [a lega d' entrambi , sotto uno strato d’olio di (ere* 
beniina rettificato, e ben puro, nel quale in capo a pochi giorni 
il potassio si discioglie , e rimane il solo sodio. 

Si vuole però che si possa il sodio ottenere con egual facilità 
ebe il potassio , servendosi del processo indicalo da Brunner (V. 
pag. ii 5 ); ed impiegando del tartralo di soda, decomposto dal 
calore, e misto con fina polvere di carbone. 

Caratteri. 11 sodio è d’ un bei bianco argentino ; è molle e 
malleabile per modo, che puossi facilmente ridurre in foglie , o 
in lamine assai sottili , conservando ancor la sua malleabilità fino 
quasi al punto di entrare in fusione. Il suo peso specifico ad una 
temperatura di i 5 cenligr. è = 0,971 , si rammollisce a 5 o , in- 
comincia a fondersi ad un calore alquanto più elevato, ed a 90 è 
perfettamente fluidificato. Non si volatilizza però neppure al calore 
cui si fonde il vetro ; ed una temperatura molto più alla si ri- 
chiede perchè , messo in vapori , si innalzi o distilli. 

Esposto all’ aria il sodio lentamente si ossida , comincian- 
do dalla superficie , e cosi riducesi in soda ; passaggio che viene 
assai agevolato, e sollecitato dal concorso di un moderato calore : 
Non prende fuoco però , se non quando vieti riscaldato fino al 
punto di arroventarsi , nel qual caso arde , e lancia attorno di se 
piccole scintille di faoco : gettato nell’acqua vi galleggia, ossi- 
dandosi celereuiente , e cosi convertesi in soda, che resta discinto 
nel liquido. Qualora però venga semplicemente umettato, o irro- 
rato con piccolissima quantità d’ acqua , può nell' ossidarsi pren- 
der fuoco , in quanto che dal liquido, che appena basta per ossi- 
darlo , non gli è sottratto che poco o punto di calore Dal che si 
desume , che sebbene grandissima sia l' affinità del sodio per l'os- 
sigeno , pur non ostante non eguaglia quella che per questo istesso 
corpo spiega il potassio. 

Usi. Non se n’ è fatta 6n qui applicazione alla terapia , ma 
uelle mani del Chimico può aver usi importanti come mezzo di 
decomposizione , o d’ analisi (V. potassio). 


BARIO. 

Estraesi dalla barite col mezzo dell’ elettricità , impiegando 
l’ artifizio medesimo che per seperare il potassio dalla potassa 
(v. pag. 1 11). Al quale oggetto si riduce in poltiglia con discreta 
quantità d’acqua l’idrato di barile, si colloca questa poltiglia 
sulla superfìcie del mercurio, e s’immerge iti essa il filo di platino, 
in cui si termina il polo positivo della pila : La quale deve essere 
costituita di tal numero di piastre da spiegare moltissima inten- 
sità , poiché diversamente la sola acqua, e non la barile, verrebbe 
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decomposta : E ben s’ intende che il mercurio , il quale conte- 
nuto è in una cassula di platino , venga messo in comunicatione 
col filoo polo negativo. 

Il bario che di mano in mano si ripristina , si amalgama col 
mercurio attiguo, del quale poi si spoglia per mezzo del calore , 
distillando 1' amalgama in piccola storta di vetro ripiena di gas 
idrogeno; solo bastando di non spingere la temperatura (ino al 
calore rosso , perchè il bario incomincia ad attaccare il vetro per 
appropriarsi l’ossigeno dell’acido silicico. 

B. Oltiensi parimente il metallo di che or si tratta, dirigendo 
una corrente di vapori di potassio , attraverso la barile caustica , 
contenuta iu un tubo di ferro arroventato all' incandescenza. Cosi 
operando rimane nel tubo un miscuglio di bario e di ossido di 
potassio : vi si unisce del mercurio per amalgamare il bario , e si 
separano poi I’ uno dall'altro , distillando l’amalgama nel modo 
che abbiamo dello di sopra. 

Teorìa. Sotto l’azione del calore il potassio convertesi in 
potassa , mercè l'ossigeno dell’ossido di bario (barile). 

Caratteri. Il bario si rassomiglia mollo all'argento per il 
suo colore , e sembra essere alquanto malleabile Ila tal peso spe- 
cifico che cade al fondo non solo entro 1’ acqua , ma anche nel- 
l’ acido solforico concentrato. Appena tocca il primo di questi 
liquidi lo decompone svolgendone idrogeno , mentre se ne appro- 
pria 1’ ossigeno per convertirsi in barile : E a poco a poco pari- 
mente si ossida in contatto dell’ aria. Si foude prima di divenire 
rovente; alla qual temperatura attacca il vetro senza però vola- 
tilizzarsi. 

Usi. Non ne ha che nelle mani del Chimico. 

STRONZIO. 

E il metallo della stronziana , come il hario lo è della ba- 
rite ec. 

Processi di preparazione. Si estrae lo stronzio dalla stron- 
ziaua cogl’ istessi metodi e mezzi, che indicati abbiamo per estrarre 
il bario (v. pag. no). 

Caratteri. E come il bario di gravitò specifica maggiore di 
quella dell’ acqua e dell' acido solforico ; N' è però meno splen- 
dente , e più difficile a fondersi : nè puossi facilmente distinguere 
lo stronzio dal bario se non si riducono entrambi in ossidi e in 
sali , per quindi esaminarne comparativamente le proprietà ed i 
caratteri individuali. 

Usi. (V. quelli del bario). 


a 
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CALCIO* 


È il metallo radicale della calce o calcina. 

Processi di preparazione. Sono quegli stessi che si usano per 
estrarre il bario dalla barite. L’ amalgama di calcio si altera al- 
l’aria più facilmente di quello di bario, e nell’ alterazione che 
subisce anche il mercurio si ossida , cambiandosi in una polvere 
nera di protossido , che rende scura la massa. Distillato quest’ a- 
madama, per ispogliarlo della maggior parte del mercurio che vi 
si contiene , resta il calcio unito con più o meno del predetto me- 
tallo , e presentasi sotto 1' aspetto di corpo solido e duro. 

Caratteri. Il calcio è bianco argentino, si ossida all'aria 
coprendosi di una crosta calcarea bianca , ed è facilmente infiam- 
mabile. Si arriva per altro assai bene a distinguerlo dagli altri me- 
talli alcalini , ossidandolo e saliBcandolo. 

Usi. (V. quelli del bario), 

LITIO. 

E il metallo, che combinato coll’ossigeno, costituisce la 
lilina. 

Processi di preparazione. Si ricava dall’ idrato di litina , 
sottoposto all’ azione della pila voltaica , come si è fatto per otte- 
nere il bario (V. pag. 119). Sembra peraltro che il litio si unisca 
0 si amalgami al mercurio con molta più difficoltà degli altri me- 
talli alcal ni. 

Caratteri. 11 litio si assomiglia mollo al sodio; ma non es- 
sendone state peranche bene studiate le prcprictk sue specifiche, 
d’ uopo è , per distinguerlo , di combinarlo coll’ ossigeno e di sa- 
lificarne 1’ ossido coll’acido carbonico, per esaminarne il carbo- 
nato a confronto dei carbonaii di soda e potassa (V. carbonato 
di lilina}. 
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Metalli , i cui ossidi sono riducibili per l’ azione riunita 
della polvere di carbone e del calorico. 

I 

zinco. 

Sebbene dagli Antichi fosse ben conosciuta la maniera di fab- 
bricar l’ottone, unendo il rame con quella miniera di zinco, eh’ è 
conosciuta sotto il nome di calamuia o di pietra calaminare , pur 
tuttavia non si pervenne mai ad isolarne o ripristinarne puro lo 
zinco prima del secolo XVI. E dietro ogni probabilità Paracelso è 
il primo che ci abbia dato di tal metallo contezza , sotto il nome di 
gelamina o di speltro. 

Lo zinco somministratoci dalla natura è ordinariamente mi- 
neralizzato dallo zolfo, col quale costituisce la cosi delta blenda ; 
n sivvero , unito all' ossigeno , è salificato dalla silice , e dall' aci* 
do carbonico, con che forma la calamina o pietra calaminare. Di 
rado si trova in stato di solfato. 

Processo di estrazione e purificazione. Fra i composti natu- 
rali sunnominati , la calamina , o pietra calaminare , è quella che 
d’ ordinario s’ impiega per ripristinarne lo zinco Si torrefà questo 
minerale, quindi si mescola con carbone polverizzato, e si pone 
il miscuglio in cilindri di ferro situali orizzontalmente in fornelli 
adattati. Al momento in cui lo zinco comincia a revivificarsi si 
muniscono quei tubi o cilindri di altrettanti recipienti Cpur essi di 
ferro) ove lo zinco distillando si condensa, e si raccoglie. Si 
fonde dipoi , onde estrarnelo , e si getta iti stampi composti di più 
pezzi , da dove raffreddato si toglie sotto forma di pani 'hngots') , 
e si versa in commercio. 

Revivificato in lui guisa lo zinco , è ben lontano ancora dal- 
Tesser puro, ritenendo sempre più o meno di ferro, d’arsenico, 
di piombo, di rame, e qualche poco anche di carbonio. Dalle 
quali materie si libera opetandone di nuovo la distillazione in 
storte di ferro , o di gres , e qualche volta si richiede eziandio di 

f iroccdcrc ad una terza distillazione, onde renderlo ben puro ; col- 
a cautela bensì di riscaldare anche il collo della storta , onde im- 
pedire che per lo zinco ivi solidificato ed arrestatosi , ne rimanga 
ostrutto il canale. 

Lo zinco che trovasi in commercio c in paui o in lamine di 
varia spessezza , aventi una figura icttaugolare. Non potendo que- 
sto metallo esser facilmente attaccato dalla lima, nè tampoco esser 
polverizzato nei comuni moriaj , nè spezzato sotto i colpi del 
martello, non riuscirà inutile di avvertire come possa esser ridotto 
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in minuti pezzi , per essere comodamente adoprato nei diversi e 
molteplici usi cui si destina. 

Se ne la fondere in un crogiuolo d'Assia una certa quantità ; 
quindi afferralo il crogiuolo con un paio di tanaglie , s’inclina , e 
se ne versa con sottilissimo filo il metallo fuso in un gran catino 
d’acqua , mentre un ajuto mette celcremente in movimento rota- 
torio quel liquido , dimenandolo con un bastone sempre nell’ i- 
stesso senso. 

Il metallo che fuso cade nell’ acqua , vi si solidifica in tante 
gocce staccate le une dalle altre ; che raccolte si fanno prosciuga- 
re all’aria su un piano di legno o di pietra. Cosi ridotto, lo si di- 
stingue col nome di zinco squagliato. Si foggia anche in bacchette 
gettandolo , quando è fuso , in piccoli stampi di gesso o di ferro. 

Curalltri. Lo zinco presenta tessitura lamellosa , ed è bian- 
co splendente, si rompe piuttosto che distendersi sotto i colpi 
del martello (i), ma si distende bene , e si riduce in lamine piu 
o meno sottili per mezzo del laminalojo , purché venga ad ogni 
volta riscaldato (a). Se dopo essere stalo fuso si lascia raffreddare 
lentamente, le sue molecole s’ aggruppano in cristalli aventi la 
figura di prismi a quattro, o a sei piani. 

Il peso specifico dello zinco , dopo essere stato fuso e solidi- 
ficaio è mm (i,H tìa , mentre die quando è battuto o laminalo è 
= 7,31 5 . Si fonde al disotto del calor rosso , e segnatamente ad 
una temperatura di 3 tio a 370 centigr. ed esige un calore mollo 
più elevalo (quello cioè del rosso bianco) per bollire e volatiliz- 
zarsi , come appunto avviene allorché si distilla in storte od altri 
vasi. Fuso che sia in contatto coll' aria ne assorbe avidamente 
l’ossigeno, col quale si ossida , brucia quindi con fiamma splendente 
di viva luce , e compie celeremente la sua ossidazione , se la tem- 
peratura cui trovasi esposto giunge al calor rovente ; Nel quale 
stato lo zinco , superando d’ assai in affinità per l’ ossigeno 
moltissimi altri metalli , esso può essere adoprato come mezzo 
decomponente od atto ad operare la ripristinazione dei loro 
ossidi. Non decompone 1 ’ acqua alia temperatura ordinaria 
quando un tal liquido sia stato bene spogliato a aria atmosferica ; 
mentre all’ opposto, se uu ammasso di piccoli frammenti di zinco, 

(1) Si osserva che lo lineo del commercio è alquanto piò frangibile 
di quello purificalo per messo della diatillasione. N'è dovuta la diffe- 
renza a ciò ebe uel primo la coesione eaiateote fra le molecole del me- 
tallo vieu diminuita dalla intrrpoaiaione o pretensa delle particelle 
dell* arsenico , del piombo, del terrò, e di altre materie estranee. 

fa) Basta di elevar ben poco la temperatura dello a inco, o di por- 
tarlo poco al di sopra del calore dell' acqua bollente , perché possa 
allora esser battuto , e laminato anche col martello; od qual caso an- 
notiti aeuaibilmente di densità. Egli é però ben curioso che, portandone 
la temperatura fino a zoo, o a pochi più gradi , ritorna ad esser fragile, 
ed sorbe più ebe prima , potendosi allora polverixurr. 
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umettalo eoo acqua, venga esposto all’aria , svolgesene manifesta- 
mente dell’ idrogeno , il metallo si ossida, e cresce di volume. 
Sollecitamente poi , e con energia lo zinco decompone il vapore 
d’acqua , svolgendone idrogeno, allora che essendo fuso, vien ri- 
scaldato fino al calor rovente. 

Lo zinco si lascia attaccar dagli acidi liquidi con emanazio- 
ne copiosa del predetto gas , c forma delle dissoluzioni saline. 
Immerso alla temperatura ordinaria nelle dissoluzioni di altri sali, 
ne opera prontamente la decomposizione, ripristinandone i metal- 
li respettivi , iutanlo che rimane ossidalo e salificato esso mede- 
simo. 

Usi. Non no ha , se non che degl’ indiretti in medicina , ser- 
vendo al Farmacista per prepararne l’ossido di zinco sublimato, 
o i cosi delti fiori di zinco , il vetriolo bianco artificiale ec. 

Ne ha poi degli importanti e molli nelle arti , servendo a 
formare delle leghe assai usitale. Ridotto in lastre , o in lamine, 
serve alla fabbricazione di diversi vasi e recipienti (i), a ricoprir 
delle superficie ec. Squaglialo o ridotto in piccolissimi pezzi , è 
adoprato per svolgere l' idrogeno dall' acqua , all’ occasione d’ in- 
nalzare globi aerostatici ec. Fuso e ridotto in cilindri o bacchette 
come la pietra infernale , si adopra dal Chimico per diversi saggi 
analitici , per decomporre varie soluzioni saline, ripristinarne i me- 
talli ec. E quando lo zinco non servisse ad altro che a far parte 
degli elementi della pila voltaica , sempre molti ciò non ostarne 
e sempre grandi e preziosi ue sarebbero gli usi suoi. 

FERRO. 

Questo metallo conosciuto dalla più remota antichità , può 
esser consideralo come vera sorgente di ricchezza presso tutte 
le nazioni , e come la condizione sine qua non per il perfeziona- 
mento dell' industria presso i .popoli civilizzati. Non vi è arte in- 
dustriale, incnniinciainlu dall’ agricoltura , che non abbia bisogno 
di strumenti e utensili di ferro, o puro, o ridotto in acciajo. 
Ognuno pertanto che il ferro consideri sotto questo punto di 
vista si troverò costretto ad ammettere , che questo metallo i il 

f iiù prezioso fra quanti altri se ne conoscono , e prezioso più del- 
’ oro medesimo. E nessuno infatti dubiterò di asserire che se ai 
popoli, per un certo tratto d anni, si togliesse l'uso del ferro, non 
solo retrograderebbe l' industria , e si perderebbero le arti , ma le 
generazioni future sarebbero ben presto precipitate nell’ ignoranza 
e nella miseria. 


fi) Bisogna però guardarsi da preparare in questi le vivande , i 
medicinali er. , attesoché I’ ossido e i sali , che possono derivare dallo 
asaro rimastone attaccato , producono facilmente il romito. 
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La natura ha diucniinalo il j erro abbondati! iisimaniente sui 
nostio globo , e lo ha saviamente re pallilo in tutti i punti , quasi 
che abbia voluto con ciò avvertir l'uomo, che questo metallo era 
iodispensabile ai suoi bisogni , alla sua prosperità. 

Fino dai tempi di Muse era il ferro impiegato nella fabbrica- 
zione degli strumenti da taglio. L'arte però di estrarlo dalla mi- 
niera , e di purificarlo era allora troppo imperfettamente cono- 
sciuia , per far si che ne divenisse L uso assai esteso. £ che nella 
primitiva sua imperfezione, o che per lungo tempo stazionaria, sia 
quest' arte giaciuta , ben ce lo attcsta l’ Istoria in quelle armi di 
rame , o di bronzo colte quali si guerreggiavano i Romani ed altri 
popoli, e coll' additarci l'impiego di varj metalli per molli di 
quegli usi , nei quali sarebbe stato assai più conveniente di ado» 
prare \\ ferro , conforme oggi da noi si adopra. 

Il ferr,, , benché abbondantissimo sia , non ci è però sommi- 
nistralo dalla natura io stato di purità, o di ferro nativo, come suol 
chiamarsi, se non assai di rado, ed in quantità assai tenue (i). 
Le combinazioni naturali più comuni di questo metallo, sono la 
pirite marziale , il ferro oligisto o Vernatile (costituita da sopros- 
lido di ferro con più o meno d’ ossido semplice dello stesso me- 
tallo), il ferro spntico ec. che spesso si presenta in filoni, e che 

(l) La grand’ affinità che il ferro ha per 1 ’ ossigeno, ci rende •*8 ìo ‘ 
ne della scarsezza e rarità di «fuetto metallo in stato nativo. Pur tuttavia 
•e ne trova iu varj siti. Trovonne Humboldt nel Perù presso Tolaca, e fa- 
moto è quello trovato da Pallai, che dal Kemirs venne recato « Pietroburgo: 
etto è in una matta coutidtrabile di circa 1800 libbre di nostro peso, 
ed è ben malleabile : Contiene piccolissima quantità di nichelio , di 
cromo, di zolfo silicio e magnesio, e dal nichelio soprattutto etto è 
proba Li Imcnlc preservato dall'azione ossidante dell aria. I coltelli pos- 
seduti dagli Esquimesi contengono circa 3 per cento di nichelio, e sono 
fabbricati con ferro nativo , da essi trovato nelle loro montagne . senza 
largii subire altro trattamento che quello del fuoco o dell’ arroventa- 
mento, per renderlo beo malleabile. In lina proporzione anche più rag- 
guardevole che quella di sopra citata , il nichelio continui nel ferro 
Dativo d* Inghilterra e di Boemia. 

Analogo al ferro nativo , avuto riguardo alla presenza del cromo, e 
soprattutto del nichelio, si è il Jerro^ onde sono costituite le pietre me- 
teoriche o aercoliti , di cui la caduta è stata , dal 1785 in poi , si fre- 
quente, che non puossi oggi elevar più alcun dubbio contro la realtà del 
feoonieuo. 

li ferro delle aereoliti o pietre atmosferiche h duttile come quello 
ostivo ; pilotine bensì variare lo stato secondo la mole , esserne cioè os- 
sidato o tatto o quasi tutto il ferro , se tono assai piccole. Non solo 
molte regioni d Europa e d' altrove , ma auebe varj distretti di uuo 
stesso parse , hanno da citare qualche pioggia di pietre meteoriche , e 
non poche se uè contano di grotta mole. Si h moltissimo disputato e 
tuttora ai disputa rispetto alla loro provenienza , volendole alcuni lan- 
ciate da vulcani lunari , altri formate dati attrito di pi ;coli pianeti. 
Ma la soluzione di questo problema è fuori allatto del nostro argomento. 
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coitimi lo è da carbonato di ferro. Si trova (ture del ferro in masse 
considerabili, resultanti da carbonaio e da silicato in stalo d'idrato 
con miscuglio d’argilla ferrifera , nei terreni di nuova formazione, 
e specialmente in quelli secondar] e terziarj , nei terreni d’allu- 
vione ec (i). Or da questi diversi composti è l'uomo obbligato 
di procacciarsi il ferro , mettendo a tortura il sno ingegno , e fa- 
cendo valere la sua industria. 

Processo d" estrazione ec. 1 diversi ossidi non che i carbonati 
ed altri sali di ferro sono i composti naturali , o i minerali , che 
per 1' ordinario $’ impiegano per rijiristinarne il metallo. 

Estratto il minerale dalle viscere della terra , deve essere 
scevrato quanto è possibile dalla ganga . o dalle materie terrose , 
e pietrose che lo incrostano , o che interposte fra le sue molecole 
lo imbrattano. Al qual’ oggetto si conluude il minerale , e per 
mezzo di ben intese e ripetute lozioni , se ne separano le mate- 
rie estranee , come quelle che avendo un minor peso specifico 
delle particelle ferruginose, rimangono sospese nell' acqua per 
un tempo alquanto più lungo; e quindi si torrefanno per ispo- 
gliarle di alcuni materiali, che sono suscettibili di esser lugati per 
mezzo del calore (*). 

Eseguila la torrefazione del minerale (e tanto meglio se que- 
sto è ili varia specie , perchè allora se ne mescolano diverse insie- 
me ^secondo che l'esperienza ci ha mostralo potente la massa 
riuscir più o meno fusibile (3) ) eseguitane, dico, la torrelazione , 
vi si aggiunge alla pietra calcarea, non colla sola veduta di vetri- 
ficare le materie estranee che vi possono essere contenute , e che 
impedirebbero al ferro ripristinato di riunirsi in una sola massa 
omogenea , nta con quella altresì di separarne alcune delle sostan- 
ze interposte , le quali , se pur non impediscono la coesione tra 
le molecole dell impasto, possono ciò non ostante, nuocere colla 
loro presenza , alla buona qualità del Jaro. Si colloca questo mi- 

(l) I minerali di ferro e*i stenti nei terreni vulcanici somministra- 
no un buon ferro , e spesso sotto l'orma di sabbia nera o nerastra , che 
è lilanuto di ferro. 

(a) Debbono però variare queste operazioni a seconda della natura 
del minerale ; e raro è poi che per una stessa specie o qualità si debba 
far uso di entrambe. È d'uopo bensì che, dove abbiasi ad impiegare la 
torrefazione, non ne rimanga fusa la materia. 

(3; Dal che ben si rileva che in opera/ione di tanta importanza e 
difficoltà, assai più che le teoriche cognizioni , giovano > precetti di pra- 
tica esperienza: Un tatto fino e squisito si richiede nell* operatore per 
lare ]* assortimento dei minerali ferruginosi , per ben comporne la mi- 
a»’t la , e per ben discernere quando quelli , quando questi , o quaudo 
più degli uni che degli altri convenga d'impiegare. E pnr troppo siamo 
dal l’atto convinti , che dalla perizia in far l'assortimento, di cui ora »i 
tratta , dipende il buon caito dell* operazione ; con che »o intendo allu- 
dere non solaraeutc alla copia , ma auebe alla boutà del prodotto. 
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miglio in un alto l'oruo di fusione insieme con del carbone , for- 
mando si di questo che di quello diversi strati. A misura che la 
massa delle materie , abbruciandosi , si deprime , procurasi di 
riempire il cavo del forno con nuovi strati di minerale alternati 
da quelli di carbone ; e si protrae 1’ operazione notte e di , per il 
corso di varj mesi , senza interrnzione. 

Un’ apertura praticata a basso del forno , permette l' egres- 
so alle materie di mano in mano che si fondono, ed al ferro che 
cou esse si ripristina ; ben inteso però che la predetta apertura sia 
otturala con materie silicee e refrattarie, in principio d’opera- 
zione, e che la combustione del carbone «enga attivata da man- 
tici o da macchine soffianti, le quali vadano a scaricar l’aria 
raccolta poco al di sopra dell’ apertura indicala. 11 ferro che fuso 
scaturisce insieme col flusso vetroso dal forno , vien raccolto in 
uno spazio praticalo sul pavimento , e presenta due strali ; dei 
quali il superiore essendo costituito da uua fritta vetrosa , o dalla 
cosi detta scoria , garantisce dall’ azione dell’ aria lo strato sot- 
toposto, che è costituito da ferro. 

Condotta 1' operazione a questo punto , si fa colare il ferro 
in forme o stampi di sabbia , ove si solidifica e si configura , ed in 
tale stato vieo distinto col nome di ghisa, o di ferro crudo ( fonie 
dei Francesi). 

Teorìa. Se ce ne dobbiamo stare ai resultati che Sefstròti ha 
ottenuto dalle sue esperienze sul ferro ripristiuato negli alti forni 
di fusione , sembra che il minerale venga disossidato dal gas ossi- 
do di carbonio nella parte più elevata del forno medesimo ; che 
più a basso il metallo entri in fusioue , combinandosi con più o 
meno di carbonio rimasto libero , da cui vengono a) tempo stesso 
riprisiinati lo zolfo , il fosforo , il silicio , il magnesio , il manga- 
nese ec. ; i primi tre per decomposizione operaia sui solfati , sili- 
cati , fosfati ec. , gli altri per disossidazione della magnesia , del 
perossido di manganese ec. 

Il carbonio che durame 1’ operazione descritta si è combinato 
col ferro , per costituirlo in stato di ghisa , ne rende il composto 
assai più lusibile di quello che ne sarebbe il metallo puro, ma ite 
diminuisce però la duttilità. 

La calce aggiunta mescolandosi colla ganga , o colla materia 
pietrosa e terrosa del miuerale , ne facilita la fusione, e come più 
leggiera del ferro, o della ghisa , costituisce sempre gli strati più 
superiori della massa in fusione , presentandosi sotto l’ aspetto di 
una materia vetrosa opaca, che in arte dicesi scoria (uutier). 
Essa costa per 1’ ordinario di silicato di calce , e di magnesia, con 
qualche traccia di bisilicato di ferro , sali che insieme uniti si pre- 
sentano con forme cristalline , talmente somiglianti a quelle del 
pirosseno , da render molto probabile che il miuerale conosciuto 
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con questo nome , sia il resultalo di simili fusioni operatesi nelle 
viscere della terra (i). 

Processo di purificazione o di raffinamento. La ghisa otte» 
nula (che altro non è che ferro combinalo con più o meno di 
carbonio ) ha bisogno d' essere spogliata di quest’ ultimo per ri- 
dursi \nferro malleabile. Si eseguisce quest’ operazione fondendo 
la ghisa in particolari e adattali fornelli , sotto un denso strato di 
carbone e di scoria , e facendo agire i mantici in modo che 1' aria 
di cui si vuotano, sia spinta e diretta sulla superficie del metallo 
in fusione. Allorché la massa è giunta ad una temperatura assai 
elevala , si ha cura di operar la miscela delle scorie col ferro fuso, 
non solo per proteggere la superficie di tjuesto, mediante la fusio- 
ne di quelle, ma anche per agevolare i contatti e l’azione del- 
l’ossigeno dell’aria insufflala sul carbonio contenuto nella ghisa: 
La quale divenendo di mano in mano meno fluida , si riduce ad 
una specie di poltiglia , che finisce col solidificarsi , allorché lutto 
il carbonio essendone rimasto abbruciato , uon altro rimane che 
ferro quasi puro. 

Questa sorta di depurazione ha in arte il nome di raffina- 
mento ; e raffinato si chiama il ferro , cui si è fatto subire questo 
processo. , 

Ritirato dal fornello, il ferro eh’ è stalo in tal modo depuralo 

0 raffinato, vico battuto per mezzo digrossi epesanti martelli, 
messi in movimento per mezzo di un roteggio da una caduta d’ a- 
cqua o da macchine a vapore : e ad ogni colpo di martello viene 
per cosi dire spremuto dal metallo una notabil quantità di scorie 
rimastevi mescolate o interposte durante 1’ operazione del raffina- 
mento, quaudo lo si ridusse da ghisa in ferro malleabile. Spremu- 
ta cosi la scoria dal ferro , a forza di ripetuti colpi , lo si riduce 
in barre e si pone in commercio. Gli Alchimisti designarono que- 
sto metallo col nome di morte , donde si sono delti marziali tutti 

1 composti ferruginosi. 

Teorìa. Nell’operazione del raffinamento, il silicato di ferro 
contenuto nelle scorie , e che formossi mercè la combinazione di 
più o meno d’ ossido di ferro coll’ acido silicico (a) , s' interpone 
fra la massa del ferro fuso; il carbone aggiunto lo preserva dal- 
l’azione ossidante dell’ aria dai mantici insufflata. Coli’ inalzar 
della temperatura il silicato, die trovasi in contatto col carbonio 
del ferro, n’è decomposto per modo che si ripristina in silicio. A 
spese dunque del carbone contenuto nella ghisa , e dell’ ossigeno 
somministrato dall’ acido silicico , formasi del gas acido carbo- 

(i) Tanto nitrito la scoria ritiene di /erro , quanto media h stata 
condotta l'operazione, e resa piu completa la rtpriatinazione del metallo. 

(a) Proviene questo in gran parte dalla cenere prodottasi uclla com- 
l.natiooe del carbone. 
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nico, il quale scaturisce dalla superficie della ghisa fusa , zampil- 
lando in modo da produrre in essa una specie di ebollizione, come 
se un grandissimo numero di fiammelle scimi Manti emergessero 
dallo massa in fusione. 

Caratteri. 11 ferro preparato e raffinato nel modo testé espo- 
rto (in una parola il ferro tuttoché trovasi in commercio, co- 
munque eccellente siane la qualità), contiene sempre una piccola 
quantità di carbonio e di silicio, che d’ordinario ascendono a 5 
millesimi il primo, ad un mezzo millesimo il secondo (i). 

E difficilissimo incontrare del ferro scevro da ogni materia 
estranea , od assolutamente e rigorosamente puro. Per ottenerlo in 
tale stato bisognerebbe esporre il ferro già ridotto in limo tura , 
all azione di un violentissimo calore , dopo averlo mescolalo col 
quarto del suo peso d’ossido nero diserro. Si eseguisce 1’ opera- 
tane dentro un crogiuolo d‘Assin esternamente lutalo, ove si ri- 
cuopre il miscuglio del ferro e dell’ossido, con un denso strato • 
di vetro puro , e preparato senza addizione di sostanze metalliche, 
li luoco dev’ essere quello di una fucina o di un fornello alimen- 
talo dal soffio del mantice ; ed il coak sarebbe combustibile da 
preferirsi al carbone di legna. 


(i) Sono gli usi del ferra cotanto preziosi nei bisogni della vita , e 
nell' esercizio delle arti, che io reputo di non dovere omettere alcuui 
dettagli relativi alle modificazioni, che sulle proprietà di questo metallo 
postooo essere indotte dalla presenza di piccolissime quantità di mate- 
rie estranee , tanto più che da alcune di queste può il metallo talora 
esser deteriorato , talora nò. E la nozione di queste particolarità può 
eterei di sommo vantaggio nelle molte applicazioni, che del ferro so- 
giiooo tarsi , o nei varj nfficj cui si vuol destinarlo. 

Il carbonio che è contenuto nel ferro nella quantità tenuissima di 
(iQ mezzo centesimo o di 5 millesimi , anzi che pregiudicare alla stia 
bontà, gli è di vantaggio in quanto che per la presenza di esso acqui- 
sta molto maggior solidità e durezza , senza che per questo addivenga 
fragile come addiverrebbe, se la proporzione del carbonio tosse maggiore 
di quella indicata. D'altronde il ferro si logorerebbe assai più facil- 
mente e più presto, se fosse privo adatto di carbonio. Nè tampoco nuoce 
alle hoooe qualità del ferro il manganese , quando vi sia allegato in 
uua quantità piccolissima , come quella di qualche millesimo. Nuoce 
d'altronde . e nuoce assai la presenza dello zolfo, dell' arsenico o del 
fosforo , comunque tenne ne sia la quantità ; ma ciò che vi ha di peg- 
gio si è, che è difficilissimo, o quasi anche impossibile, di spogliare 
il ferro da tali materie per 1* affatto. Se il ferro contenga dello zolfo, 
dell' arsenico , oppure del rame , si rompe facilmente in schegge al- 
lorché si batte rovente sull* incudine : ed a produr quest* etfetto basta 
ooj quantità di zolfo talmente piccola , che appena la si può rinvenire 
foli' analisi. Non si sgrana nè si fende a caldo quando contiene del 
fosforo , ma si sfalda e si rompe allorché dopo il ralfreddamento si 
tenta di piegarlo. Si assicura per altro , dietro diversi saggi fatti nelle 
officine di Germania c di Svezia , che si possono iu gran parie correg- 
gere i difetti già divisati del ferro , provenienti da zolfo o da fosforo , 
smungendo alla ghisa (all* occasione di operare il raffinamento del mt- 
Ullo) , più o meno di calce e di perossido di ferro • 

Taddei , Fnrmacolog. V ol. /. 
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Il ferro ridotto a questo italo di purezza , mostrali bianco 
argentino, mollissimo tenace, di rottura scagliosa concoide, e di 
un peso specifico alcun poco maggiore del ferro ordinario , o ia 
barre. Si tonde con molla più difficoltà che questo ; e per molto 
tempo si credette clic, spogliato di ogni benché minima porzione 
di carbonio , fosse infusibile. 

11 ferro comune o in borre è di color grigio chiaro e di tessi- 
tura più fibroma die lamellare: esso manifesta un particolar' odore 
se c confricato : è duro , ma duttile a segno che può esser ridotto 
in fili esilissimi , dolati però di tanta e tal tenacità che uno di 
essi , il quale abbia solamente due terzi di linea di diametro, arri- 
va a sostenere un peso di circa 700 libbre toscane, prima di strap- 
parsi. Ha un peso specifico =-= 7,68 termine medio. Nessuno fra i 
metalli è cosi bene , com’ esso , mirabile dalla calamita; ed ac- 
quista anche ptoprielà magnetiche più facilmente di ogni altro 
metallo: Basta intatti di situare verticalmente le verghe 0 le barre 
di ferro , o meglio anche di dar loro un' inclinazione all’orizzonte 
da formare un angolo di circa 70 gradi , perchè nello spazio di 
qualche tempo divengano magnetiche , come fanno mediante la 
percussione , o pur sotto 1’ azione della scarica elettrica. 

Il ferro diviene ben malleabile e flessibile, quando è arro- 
ventati) a rosso , e più che mai allorché essendo inlocalo a bian- 
chezza , si rammollisce (1), ma non si fonde se non ad una tem- 
peratura elevatissima (i 3 o gradi del pirometro di Wedgwood). 

In virtù della potente affinità clic questo metallo spiega per 
l' ossigeno , esso si ossida , o s’ irrugginisce come suol dirsi , in 

fi) I nostri fabbri , ferra) e magnani, esprimono 1' arroventa mento 
del ferro 1 portato a questo punto, coi nome di bollore ; e ferro bol- 
lito lo dicono dopo che nelle fucine ha subito questo trattamento. Heso 
il Jerro cosi pastoso per mezzo dell 1 iulocamento a bianchezza . se ne 
possono saldare i pezzi , riunendoli pei loro estremi 1* uno contro 1‘ al- 
tro: ma per ben riuscire in questa operazione, e rendere solida la aal- 
datura , ai apolverano con bnissima sabbia aiiicea i due puuti infuo- 
cati , o pur nella sabbia a' immergono e con destrezza ri si rotolano , 
e applicati tosto l'uno contro l'altro, ai battono sull'incudine. Si spiega 
il buon eHetto di questa pratica, e a* indaga l'azioue deli'areua silicea, 
rimettendo , a.° che il ferro , avido coni’ è d' ossigeno , deve io su pertirie 
necessariamente ossidarsi per poco che rimanga esposto al contatto 
dell' aria durante il suo arroventaraeuto ; a. u che 1’ acido ailiciro della 
sàbbia, unendosi a quell’ossido di ferro , ne forma un silicato, il£qnale 
a guisa di materia vetrosa incrosta e rtcoopre il metallo, preservandolo 
da ulteriore ossidazione. Ed ecco come per tal mezzo tiene rimossa una 
oansa che avrebbe difticultato grandemente la riuoione dei due pezzi del 
metallo. Sì scrosta e cade dipoi quel vetro sotto i colpi di martello , 
mentre si percuote il punto saldato , nè 1' azione ossidante dell' aria è 
più da temerai , quando a forza di coJpi i due pezzi sono stati imme- 
desimati 1’ udo nell'altro, e la saldatura è divenuta stabile, fienosi ve- 
dute delle barre di ferro assai lunghe messe in gran forza , strappar- 
si ai , ma fuori del punto della saldatura , quando questa aia ben latta. 


Digitized by Google 


i3i 

contano «Irli’ aria umilia, anche all’ oriliutiria lo ni pera tura dcl- 
l’almoifera , e più o meno prealo si logori, se non si previene 
quest' ossidazione , spalmandone la superfìcie con corpi grassi o 
meglio con olj siccativi. Spiega ancor più energica la sua affinith 
per F ossigeno quando, trovasi esposto ad una temperatura elevata, 
come peres. al calor rovente. Brucia scintillando alla temperatura 
dell' incandescenza , e bruciando nel puro gas ossigeno si fonde 
e lancia numerose scintille sotto forma di scherzose stellette di 
fuoco (V. pag. 17) (1). 

Il ferro è facilmente attaccalo e disciolto dagli acidi con 
(sviluppo più o menò copioso di gas idrogeno , allora soprattutto 
che questi acidi sono alquanto diluti (v. pag. 31). E quest’ idro- 
geno gasoso proveniente dalla scomposizione dell’acqua, è un 
fenomeno subordinalo all’ ossidazione e salificazione del ferro me- 
desimo ; conciossiachè mentre il metallo si dispone a decomporre 
F acqua per appropriarsene F ossigeno , e va lentamente ossidan- 
dosi ; gli acidi dal canto loro favoriscono e sollecitano questa 
decomposizione in virtù della tendenza loro a salificar le basi , 
tendenza cui non possono soddisfare fino a tanto che il ferro non 
siasi convcrtito in ossido, e messo in stato tale da poter far ufficio 
di base salificabile. Donde emerge che l’acido predispone e deter- 
mina l’ossidazione del ferro ; e che proporziouala sempre alla 
quantità di ossigeno fissatosi su di esso , si è quella dell’ idrogeno 
svoltosi, il quale per altro non è puro, a ragione del poco di car- 
iamo che costantemente è contenuto nel ferro (3) (v. pag 31). 

Usi. SI nelle arti che nei bisogni sociali sono gli usi del ferro 
cosi ben conosciuti , da poleici noi qui dispensare di parlarne. 

La Medicina ricava dal ferro molti preparati di grand’effica- 
cia, e lo adopra eziandio nello stato metallico odi sua semplicità, 
dopo che è stato convenientemente preparato. Venendo però im- 
piegalo a tal' uso esige delle cautele, allora soprattutto che limalo 
o preparato non è nelle officine farmaceutiche. 

Sei far acquisto della limatura di ferro , giova di conoscerne 
la provenienza. 11 ferro limalo che viene esibito dai collellinaj e 
dai fabbricatori di spade e di altre armi taglienti , è da preferirsi 
a quello il quale proviene dai magnani e da altri artefici clic fanno 
sol ferro le saldature a rame. Comunque pero sia , devesi , me- 
li) Dn totltlissimo filo d’ acciajo fon» cord» da graviremlialo) ci 
offre un fenomeno in gualche modo simile se , tenuto ini mento con no 
e. tremo nelle fiamme di una candela fino a divenire iucandeacentc , 
«ien ritirato prontamente e portato nell’ aria : Eaan allora continua ad 
ardere per qualche iatante , e prreao a poco come farebbe un filo piu 
grotto dello ateaao metallo . che fotte immerso nel gai ossigeno. 

(a) Cambia di fatti I’ odore del gaa idrogeno quando è ottenuto da 
Jerro aaeolutamente puro, nel qual ceto uon ditfenarc per tal carattere 
da quello che ottienai dalla decomposizione dell' acqua onerata per metto 
drléojotagno a dell* amalgama di potaaaio , «oadiurali da nu’ avido. 
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dinni* la calamita , accuratamente separare la limatura di ferro 
da tutto ciò che è estraneo a questo metallo: col qual mezzo si 
lascia iudietro il rame , 1’ ottone , il perossido di ferro , e le ma- 
terie rarhonose e terrose che si trovano accidentalmente promi- 
scuate alla limatura , o che vi sono stale maliziosamente aggiun- 
te (»> 


Ferro o Marie preparato. 

Liberato il ferro «lai corpi estranei , si batte in tnortajo di ferro , 
onde attenuarne le particelle più grossolane ; le quali non solo possono 
offendere meccanicamente gli organi della drglntizioue , ma divenire 
anche moleste allo stomaco e agl’ intestini , duraute il loro soggiorno 
in tali visceri. Quindi si porfirizza (a), e passato per setaccio si con- 
serva in vasi bru difesi dall* umiditi. 

Si suol amministrare nella dose di 6 gr. fino ad i aeropolo, involto 
in qualche polvere , od anche promiscuato e nascosto con cibi «la potersi 
deglutire senza previa masticazione , o pur confeziouato in boli con con- 
serva di mele e simili. 


STAGNO. 

Questo metallo , conosciutissimo presso gli antichi , era di- 
stinto dagli Alchimisti col nome di Giove. 

Non sono le miniere dello stagno si comuni come quelle di 
altri metalli. Se ne trac in Inghilterra dalie miniere di Cornouail- 
Ics , in Ungheria , in Boemia , ed ìd altre parti della Germania, 
ma non in altre contrade d’Europa. Se ne trova peto in abbon- 
danza al Chili ed al Messico, ed assai stimato è quello che ci 
proviene dall’ Indie orientali, ove se ne lavora in copia nell’Isola 
di Banca , ed a Malacca. 

Di rado la ualura ci somministra qnesto metallo mineralizzato 
dallo zollo: unito coll’ossigeno forma la combinazione più co- 
mune. 

Processo d' estrazione e vurifeatione. Lo stagno che gl’ In- 
glesi posseggono in Cornonaiiles esiste in filoni nei terreni primi- 
tivi , o trovasi in grani rotondati e piò o meno voluminosi nei de- 
positi di transizione. Quesl’uliima specie ritiene lo stagno scevro 
di una gran parte di materie estranee, rimaste probabilmente stri- 
tolate mercè il rotolamento che hanno subito , ed è si ricca di 
metallo che nc somministra da 65 a 7 5 per 100. Serve di trattar 

(l) È ben r»ro, nel f.r provvista di limatura di ferro , d' imbàtterà 
nella polvere di ferro arsenicale dei mineralogisti farseuiuro dì ferro)' 
Ma qualora se ne avesse qualche sospetto, £ tacile di assicurarsene . si 
perchè la si riconosce prima di tutto prr l’aspetto, si perchè non è al* 
tiratole dalla calamita , e gettata su i carboni ardenti , spanile turno di 
odore agliaceo. 

(a) Il metallo, trovandosi allora sommamente diviso, riesce pio 
facilmente solubile negli umori digerenti delle prime rie , e nei socchi 
delle materie cibarie. 
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la massa al fuoco, dopo averla promiscnata colla polvere di car- 
bone di legna , perchè io stagno ne venga ripristinalo. 

Il minerale però che si trae dalle miniere di stagno ha biso- 
gno di essere, per mezzo di preliminari operazioni, spoglialo «lolla 
ganga pietrosa , cui è aderente, non che dello zolfo, antimonio ed 
arsenico coi quali lo stagno trovasi ivi] combinalo. Si sbarazza 
della prima con ammaccarlo , e colle ripetute lozioni acquose ; e 
si fa poi torrefare per iscacciarne i secondi. Si opera quindi la ri- 
pristinazione dell * ossido di stagno coll (i) * * * * * 7 aggiunta della polvere di 
carboii fossile (i) in adattati e particolari fornelli: E separatone 
il metallo si procede alia liquazione di esso : operazione che 
consiste in esporlo ad un calor moderato in forno di reverbero , 
onde lo stagno puro che fa parte della massa , si fonda il primo , 
e cosi possa esser separato o fallo colare dalla rimanente porzione 
assai meno fusibile, e che costituita è di una combinazione di 
stagno con rame , ferro , autiumuio, ed arseuico. 

Da questo residuo si ottiene dello stagno di molto minor va- 
lore, perchè assai impuro (?.); e tale invero si è quello detto 
dagli Inglesi ordinarjr tin , e quello pure che ci viene di Germa- 
nia. Assai puri c stimati sono lo stagno di Malacca , e quello che 
in Inghilterra distinguersi col nome di grain tin . Sia l'una sia l’al- 
tra qualità , vieue io commercio sotto forma di piccole verghe. 

(i) Si Usa per economia questa sorta di carbone in luogo di qnello 

di legna, in quanto lo stagno ripristinalo in questa prima fusione, 

essendo ancora molto impuro , non rimane pregiudicato dalle altre im- 
parità che ri deposita il carbon fossile. 

(a) Importa moltissimo nelle arti di ben distinguere lo stagno lino 
dall’ordinario, tanto più che il bollo Ond’ à contrassegnato quest' ulti- 

mo , essendo spesso falsificato , ne annunzia la qualità come buona , o 

come migliore di quella che è realmente. Per riconoscere la buona o 
cattiva qualità deilo stagno , si pratica un mezzo che quanto è facile 
ad eseguirsi , altrettanto è sicuro per farci conseguir l'intento. Questo 
consiste nel fondere il metallo , e versarlo in uno stampo di pietra o 
di ferro, di larga superficie e poco profoudo. Il disco piatto che ue re- 
snlta c'indica presenza di rame, di piombo, e di altri metalli allegati , 
quando olire una superficie bianca appannata e cospersa di macchie; è 
all’ opposto costituito da puro stagno quel disco , quando la superfìcie 
ne comparisce pulita e cerne amalgamata. 

Se vuoisi poi riconoscere la natura dei metalli che allegati sono allo 
stagno impuro , se ue farà soluzione nell' acido idroclorico , ove la pre- 
senza di fiocchi bruni , o natanti o deposti , ci avvertirà dell' esistenza 
dell' arseuico. Operata la soluzione dello stagno nell’acqua regia , que- 
sto liquido precipita in bianco coll' effusione dell' idroferrocianato di 
potassa, quando il metallo è puro: ma conterrà del rame quando, sotto 
il trattamento del precitato reagente darà un precipitato rossastro ; ri- 
tiene del ferro se somministra un precipitato azzurrognolo , e l' uno e 
l'altro metallo insieme, se lo darà tinto in colore azzurro violaceo. Ci 
verrà finalmente annunziata l'esistenza del piombo, quando , per 1’ allu- 
sione del solfato di soda , forni crassi un precipitato bianco più o meno 
copioso. 
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Teorìa. Fugato ■!»! solforo di stagno lo zolfo , e ossidatone 
per l’azione dell’aria il metallo, il carbone influenzato dal calore 
ne toglie l’ossigeno per formare del gas ossido di carbono. 

Caratteri. Lo stagno, eli’ è puro, è bianco argentino , assai 
molle , e talmente malleabile e duttile , che può ridursi in foglie 
le quali abbiano appcua -~s di pollice di spessezza , come sono 
quelle die si adoprano per applicarsi agli specchi da reflettere. 
Piegalo che sia in uno od altro senso , fa sentire una specie di cre- 
pitio, che dicesi crieh o strido dello stagno, cagionalo dallo strap- 
pamento o dalla distrutta coesione fra le sue molecole; e strofinato 
Ira le mani lascia sulle dita un parlicolar odore, che dura qualche 
tempo. Ha un peso specifico =7,593, dopo di essere stato lami- 
nato; lo ha maggiore se è impuro , come si osserva nel venale, 
di cui il peso è ordinariamente di 7,56 , ed arriva talvolta fino a 
7,60 ; Nè dobbiamo di ciò restar sol presi , poiché allegato con 
metalli aventi maggior peso di esso , forma delle leghe le quali 
superano in gravitò specifica il metallo aggiunto. Si fonde a 558 
ccnligr. e fuso che sia inamidisi ancor liquido, scendendo fino a 
555 $; ma risale a 558 al momento in cui si rappiglia per soli- 
dificarsi , e presenta una crislallizzazioue irregolare e confusa 
quando si raffredda lenlissiuiamente. 

Lo stagno si unisce avidamente coll’ ossigeno, collo zolfo ec. 
si discioglie nell’acido idroclorico , c si lascia vivamente attacca- 
re dall’ acido nitrico. 

Usi. Lo stagno , nello stato di sua semplicità , gode credito 
di polente vermifugo in medicina , ed è specialmente adoprato 
contro il verme solitario: Al qual oggetto si suol prescrivere sotto 
forma di limatura , impastalo con polvere di gunjaco e miele , o 
con qualche estratto o conserva , e configurato in boli. Egli è però 
necessario che raspato sia con lima fina , onde le particelle troppo 
grosse, angolose, e scabre non arrechino offesa agli organi della de- 
glutizione e della digestione. Il qual reflesso dovrebbe far renun- 
ziare a siffatto modo di amministrar lo stagno , per sostituire alla 
limatura di esso quello che oltiensi in particelle rotondate e sfe- 
riche , mercè la granulazione C V. Scatola da granulare ). 

N’ è la dose da fi grani fino a i5 ed a 50 nel Corso delle a4 

ore. 

Serve lo stagno per varj utensili ed arnesi, per fare delle 
leghe che sono di grandissimo uso , ed ofTre si alla tintura che ad 
altri mestieri dei composti mollo importanti. Finalmente, in grazia 
della sua quasi inalterabilità pel contatto degli acidi deboli, serve 
a garantire dall’azione di questi, l’interna superficie dei vasi di 
rame. 
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PIOTA». 

E uno tiri pochi metalli che si conoscono fino da tempo im- 
memorabile. Gli Alchimisti assegnarono al piombo il nome di 
Saturno, e l’epiteto di salumi ni ne derivarono , per denominare 
latti quei composti , dei quali il predetto metallo fa parte. 

La combinazione sua comune, nella quale c’è il piombo 
dalla natura offerto , è quella conosciuta col nome di galena (sol- 
furo di piombo ). Per altro trovascue eziandio in istato d’ossido, 
non che in quello di sale. 

La maggior parte del piombo, che circola in commercio è or- 
dinariamente ottenuto da galena argentifera (solfuro di piombo 
con più o meno d'argento); nel qual caso il metallurgista o l'io 
traprenditore trova maggior interesse tenendo dietro ad ambidue 
i metalli, per quanto tenue sia la proporzione dell’ultimo. Bi- 
sogna per altro dira , che il piombo ottenuto da questa sorta di 
galena non è il più puro , ritenendo sempre qualche vestigio 
d’argento, con tracce più o meno sensibili di ferro e di rame. 

Procesto d' estrazione e purificazione. Contusa la galena e 
purificala coi lavacri ripetuti , la s’ introduce in forni di rever- 
bero , costrutti talmente , che oltre modo bassa ne rimanga la 
parte superiore o la volta. Abbruciandosi e acidificandosi lo zolfo, 
abbrucia e si ossida con esso una porzione di piombo, mentre 
la più gran porzione rimasta senza ossidarsi si depone al fondo, in 
una massa setnifusa, insieme colle altre materie. Si sostiene mode- 
ratamente il calore per far si che resti abbruciata la maggior parte 
dello zolfo, si cresce dipoi a grado a grado perchè , fusa maggior- 
mente la massa , possa il piombo già ripristinato e fuso cadere in- 
tieramente a fondo , e separarsi bene dalle altre materie , limaste 
alla superficie sotto forma di scorie. Ed all’oggetto di agevolare 
la separazione di queste scorie , gih divenute semifusc , si getta su 
di esse, nel forno, alcune palate di calcina caustica, la quale, soli- 
dificandole, permette che le si possano meglio separare dal piombo 
sottoposto e fuso , allorché lo si fa fluire fuori del forno. 

Il più o meno di metallo che rimane tuttavia interposto fra 
le scorie , ne viene separato ed estratto con espor queste di nuovo 
all'axioue del fuoco nel fornello-, ma il piombo che se ne ottiene è 
molto men puro dell’altro; e dalla presenza di sensibile quantità 
di ferro ripete la sua durezza. 

Per ottenere del piombo scevro affatto da materie estranee, o 
rigorosameute puro , il mezzo migliore si è quello di ripristinarlo 
dal nitrato di piombo in cristalli , e reso purissimo per mezzo di 
ripetute soluzioni e cristallizzazioni. Si eseguisce questa ripristi- 
nazione, riscaldando in un crogiuolo la polvere del predetto sale , 
fino a che sia discaccialo tutto l’ acido nitrico , e si fonde l’ ossido 


Digitized by Google 


i36 

rimasto insieme con del (liuto nero, in fondo al quale si trova poi 
il piombo metallico. 

Teorìa. L' aria che non può capire, se non in quantità limi- 
tala nel fornello (dovendone , come si disse , essere assai bassa la 
volta) acidifica sotto l'influenza del calorico quasi lutto lo zolfo, 
convertendolo in acido solforoso, ma non ossida che ben poco di 
piombo, e cosi la maggior parte di esso cola a basso in stato me- 
tallico, senza però risparmiare porzione di piombo, il quale pure 
rimane ossidalo. Or l'acido e l’ossido sunnominati , che formatisi 
nella stessa massa, trovanti a lato l’uno dell’altro, si combinano 
reciprocamente dando luogo a del solfilo di piombo, che ben tosto 
passa allo stalo di solfato. 

La calcina che si getta sulle scorie , decompone in gran parte 
il solfato di piombo già divisato , dando luogo a del solfato di 
calce, per la cui mercè la scoria solidificandosi e rendendosi più 
leggiera , può assai meglio venir separata dal piombo che le resta 
sotto. E siccome nella decomposizione del solfato di piombo ope- 
rata dalla calce , fu messo in libertà l’ossido di piombo , cosi nel 
nuovo trattamento che nel forno si fa subire alle scorie , quell’ os- 
sido viene spoglialo d'ossigeno, dal solfuro di ferro e da altre ma- 
terie combustibili che si trovano promiscuale nelle scorie medesi- 
me ; e cosi se ne ripristina il piombo più o meno impuro. 

Caratteri. 11 piombo è di un colore grigiastro o bigio bianca- 
stro, ma però molto splendente; è si flessibile che anche in grosse 
lamine può piegarsi e rotolarsi , come il cartone od il cuojo ba- 
gnato (i); è poi talmente molle , che si può non solo tagliarlo e 
ridurlo in trucioli col coltello, ma anche sgraffiarlo e solcarlo 
colle unghie. E malleabilissimo e suscettibile di distendersi in la- 
mine sottili-, segna la carta, e la superficie si del legno che di altri 
corpi su cui è sfregalo , e maneggiato per qualche tempo lascia 
nelle dita un sensibile odore. Ha un peso specifico = n,445 
quando è purissimo, ma essendo venale non oltrepassa n,35; nè 
tampoco aumenta di densità , come fanno altri metalli , qualora 
venga compresso o battuto col martello. Si fonde ad una tempe- 
ratura di a6o cemigr. , e riscaldato fino al rosso-bianco bolle , ed 
incomincia a volatilizzarsi. Raffreddato poi lentamente si dispone 
in forma cristallina , affettando la figura di piramidi a quattro 
facce , o di ottaedri. 

Il piombo esposto al contatto dell’aria , perde a poco a poco 
il suo brillante metallico, e si ossida poi con molla facilità per 
l’azione riunita del calorico e dell’ aria. Si combina pur facil- 
mente cou diversi combustibili semplici ; ma non si lascia attac- 
care dagli acidi solforico e idroclorico, mentre è assai potente- 
mente attaccato c disciolto dall’ acido uilrico. 


(t) Non h più così quando il piombo , dono essere stato scaldato fino 
quasi alla fusione , tiene bruscamente raffreddato. 
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Usi. 11 piombo ha dei pregi pei quali si rende utilissimo in 
alcune arti , avuto riguardo specialmente alla prerogativa sua di 
non lasciarsi attaccare da alcuni fra gli acidi minerali più potenti. 
Ma in mezzo però a si bei pregi non lascia di avere delle ree qua- 
lità ; imperocché messo in combinazioni diverse forma dei compo- 
sti . che nel loro modo d'agire sono assai insidiosi, e che l’umana 
salute compromettono , sia nel prepararli, sia nel farne applica- 
zione ai diversi usi. S' impiega il piombo nella costruzione di tubi 
o condotti , corpi di tromba , per far vasche , e recipienti , per ri- 
coprire cupole , tettoje ec. 

tufi. 

La scoperta del rame rimonta fino alle prime età del genere 
umano. Si apprese a purificarlo ed a lavorarlo ( i) assai prima del 
ferro, e probabilmente esso è stato fra i metalli il primo, di cui si 
è avuto cognizione. 

Trovasi in natura in vario stato e in combinazioni diverse , 
ma il composto più abbondante e più comune o diffuso n’ è il sol- 
furo : Rispetto a cui è d’ uopo avvertire che , polendosi il rame 
combinar collo zolfo in due proporzioni diverse , due parimenti e 
diversi sono i composti di rame e di zolfo che la natura ci offre. Il 
primo è il cosi detto rame grigio dei mineralogisti , che è di me- 
tallo il più ricco, ma che di rado esiste in quantità ragguardevole. 
L'altro in masse assai considerabili, comunemente conosciuto 
sotto il nome di pirite cuprea, è un insieme di solfuro di rame e 
di ferro , di cui le proporzioni sooo variabili. 

In altre miniere è il rame salificato dagli acidi carbonico, sol- 
forico, fosforico, silicico, e arsenico, o pur combinato col cloro o col 
selenio; e nell’ America settentrionale ed in Siberia trovasene an- 
che allo stato nativo, in cubi, in masse, disseminato nelle pietre in 
dendriti ec. 11 minerale, donde per l’ordinario si ricava la maggior 
parte del rame che si consuma , è la pirite cuprea , come quella 
che esiste in maggior abbondanza di ogni altro composto di tal 
metallo. 

Processo d estrazione e purificazione. i.° Affinchè dal sol- 
furo di rame e di ferro si possa ben’ estrarre il primo , è d’ uopo 
di aggiungere alla miniera altro solfuro di ferro, ogniqualvolta 
non ne contenga tanto del proprio , da far credere che il rame 
nella massa contenuto superi la quantità di 8 per too. 

(l) Entrata il rame nella composizione o lega, di coi gli antichi ai 
servivano per fabbricare le loro armi e gli strumenti da taglio. Sappia- 
mo che i Greci, e quindi anche i Romani, quel metallo traevano dal- 
l'Isola di Cipro per impiegarlo all'oggetto surriferito; e da questa prò* 
ve mensa pare che derivato sia il nome di Cyprium , voltato poi iu quello 
4i cuprum , cou che venne chiamato il rame. 
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Si opera la torrefazione del miscuglio in forni adattati, o in 
fosse di una particolar costruzione ; si. aggiungono alla massa tor- 
refatta dei minerali selciosi o quarziferi , qualora non ne contenga 
abbastanza da potersi ben fondere , e se ne opera in appositi (orni 
la fusione ; per la cui mercè si ottiene del solfuro di rame libero, 
che costituisce lo strato inferiore della massa fusa, mentre le sco- 
rie che si formano , rimanendo per loro leggerezza galleggianti sul 
solfuro anzidetto ne rappresentano il superiore strato. 

Egli è altresì necessario die le scorie siano facilmente e com- 
pletamente fusibili (i) , senza di che una notabile porzione di sol- 
furo di rame rimarrebbe impegnato fra esse ; ed una cavilli prati- 
cata nel fondo del fornello riunisce e raccoglie tutto il solfuro di 
rame, di mano in mano che fuso sceude ad occuparne la parte più 
bassa. 

3.° Nel solfuro di rame cosi ottenuto , e che in arte si distin- 
gue col nome di matte , si contiene ancora molto solfuro di ferro. 
Si torna ad ammaccarlo , e a torrefarlo , operazione che dura per 
varie settimane, e ch'esige degli operatori ben esercitali. Cacciato- 
ne cosi lo zolfo, si aggiunge al residuo del carbone e del minerale 
quarzoso , si 1’ uno che l’ altro più o meno divisi , ed operatane la 
fusione , se ne ripristina il metallo , che dicesi rame nero o rame 
crudo , in quanto che vi si contengono allegati vari altri metalli , 
e segnatamente del ferro cou più o meno di cobalto e di nichelio , 
e qualche poco di zolfo. 

3.” Si procede allora ad altra purificazione, la quale consiste 
in esporre di bel nuovo alla fusione , in forno adattato , il rame 
crudo o impuro, e nel dirigere sulla superficie di esso, quando è 
fuso , un fortissimo getto d’ aria per mezzo di uno o più grossi 
marnici ; dal soffio dei quali vengono rimosse le materie estranee , 
o le impurità , di mano in mauo che montano e rifioriscono alla 
superficie del metallo in fusione. 

Raffreddando poi con acqua la superficie della massa , dopo 
averla ben rimenata con un bastone di legno, se ne solidifica lo 
strato superiore, e se ne ritira tosto la crosta, per procedere in si- 
mil modo alla purificazioue del metallo sottoposto; il quale ridotto 
cosi puro ed in piastre , è detto rame-rosetta. In alcuni siti però , 
invece di solidificarlo coll’ acqua , se ne fa colare lo strato o la 
porzione purificata in piccoli stampi o in pretelle , ove si configura 
in pezzi o in pani molto più piccoli , ed assai piu comodi al mo- 
mento di doverlo battere o martellare ec. 


(i) Dipende la maggiore o minor fusibilità delle scorie dalla diversa 
proporzione d'acido ailicico a d'ossido di ferro: Dal che beo si rileva 
che si richiedono operatori assai intelligenti e pratici per ben condire 
con materie selciose il minerale torrefatto , secondo la quantità di sol- 
foro di ferro che in questo contiensi , secondo le natura del quarzo o 
del composto selcioso aggiunto cc. 
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Teorìa. 1 • L’aggiunta di altro solfuro di ferro a quello che 
naturalmente contiensi nella pirite cuprea , ha solo per oggetto di 
render meglio accessibile all’aria lo zolfo, che nel minerale tro- 
vasi combinato col rame ; poiché tanto meglio si opera la conver- 
sione del solfuro in sotto-solfato di rame , quanto più è il solfuro 
di ferro che vien del pari e simultaneamente cimentato ed esposto 
a s tml cambiamento. 

La materia selciosa o quarzifera , la qual si vetrifica unen- 
dosi alle impurità , spoglia d’ ossigeno 1’ acido solforico e 1’ ossi- 
do di rame , convertendo il sale resultante da entrambi in solfuro 
di rame ; ma non però agisce in pari modo sul sotto-solfato di 
ferro-, conciossiachè ne decompone l'acido e non la base, la quale 
si combina coll'acido silicico formando un silicato di ferro, sotto 
forma di fritta vetrosa o di scoria. Dalla qual’ esposizione ben 
chiaro emerge che l’unico resultato di tutte queste operazioni ri- 
ducesi a riottencre il rame nel suo primitivo stato di solfuro , col 
solo vantaggio di averlo disimpegnato e segregato da quasi tutto 
il solfuro di ferro, con cui era nella miniera naturalmente 
unito. 

a.° L’ azione prolungata del calore brucia e dissipa io zolfo 
del solfuro di rame , ed il metallo che rimane a nudo si appropria 
col favore di un 3 alta temperatura, l'ossigeno dell’aria e si trasfor- 
ma in ossido. Quindi per l’azione simultanea del calorico e della 
polvere di carbone , quest’ ossido si ripristina facendo con esso al- 
trettanto gli altri ossidi metallici che vi si trovano uniti , e che 
durante le operazioni precedenti non furono ancora convertiti in 
scorie. 

3.* In una nuova fusione i metalli estranei , o che interposti 
sono fra le molecole del rame , obbedendo alla propria gravità 
specifica , e spiegando per l' ossigeno un’ affinità maggiore di 
quella che verso di esso viene spiegata dal rame', passano allo 
stato d’ ossido; e fatti per tal modo leggieri, montano alla super- 
ficie del metallo fuso, da dove vengono spazzali e fugati , me- 
diante il soffio vibrato e continuo dei mantici. 

Caratteri. 11 rame è di un color rosso che lira alcun poco al 
giallo: è suscettibile di un bel pulimento, ed acquista assai splen- 
dore , qual poi perde a poco a poco per la lunga sua esposizione 
all' atia : ha mediocre durezza, ed assai tenacità, ma è mallea- 
bilissimo (i) e ben duttile, potendo essere ridotto infili ed in 
lamioe di un’estrema sottigliezza; E fra i metalli puri il più so- 
noro : tramanda odore sgradevole se è strofinato , odore che 
aderisce bene alle mani , quando lo si maneggia colle dila umet- 

'O f perù da rimarrani che ne diminuisce Databilmente la mal- 
leabilità ai calor rovente. 
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tale di sudore , come aderisce alle vesti di coloro che lo lavo- 
rano. 

Esige il rami • una temperatura di 37 gr. del pirometro di W. 
per fondersi, e si dispone sotto forme cristalline fi) quando è 
raffreddalo lentamente : Esso è uno dei migliori conduttori del 
calorico e dell’elettrico. 

Il peso suo specifico , dopo che è stato fuso , è «= 8.85 , ed 
arriva a 8,95 quando è staio laminato o battuto. Non esercita sul- 
1 ’ aria ben asciutta veruna azione; ma all’ aria umida ricopresi a 
poco a poco di una patina verde , che è carbonato di rame. Non i 
soli acidi deboli, ma anche molli altri liquidi , gli olj , i grassi ec. 
favoriscono la sua ossidazione in contatto dell’aria: e tanto gli 
ossidi quanto i sali che ne resultano sono perniciosissimi per 1 ’ eco- 
nomia animale, agendo su di essa come potenti veleni (a). 

11 rame nou decompone in verun modo I' acqua , sebbene lo 
si metta con essa in contatto al calor rovente; si ossida esposto 
all’ aria ad un’ alta temperatura , producendo una polvere bruna 
o rosso-scura (3), secondo che l’aria vi ebbe più o mcn libero 
l’accesso, ma comunque sia leva fiamma bruciando; dal che 
procede , che , sebbene allegato con altri metalli , e reso duris- 
simo, non produce scintille ( 4 ) quando è battuto colla pietra 
focaja ; bensì progettato nella fiamma , la colora in verde. Benché 
attaccato dagli acidi vegetabili deboli , quando 1 ’ aria vi concorre 
per ossidarlo,, non lo è che debolmente dall’acido idrociorico 
concentralo, col quale bollendo, appena svolge qualche bolla di 
gas idrogeno : decompone 1 ’ acido solforico bollente , trasforman- 


ti) È stato da Seebeck osservato, che i cristalli per tal modo otte- 
nuti dal rame non rientrano, per la figura loro, nel aistema regolare , 
come vi rientrano le torme sotto le quali la natura ci presenta questo 
metallo, non che i cristalli per l'arte prodotti, faceudo col terrò pre- 
cipitare il rame dalle sue dissolu rioni. 

(a) Avuto riguardo alte simpatie dei composti del rame per alcune 
sostanze organiche animali , o alle tendenze che htnno ad unirsi queste 
con quelli , io ho compreso i sali , gli ossidi ec. di questo metallo fra i 
ecteui melobrotici ; ed in un sol quadro ho riunito i moltissimi pericoli, 
cui ls gente si trova esposta negli usi molteplici che suol fare di uteu- 
aili c vasi di rame (V. Taddei Repertorio dei Veleni e Contravveleni 
Voi. t , Avvertimenti importanti su i vasi di rame e di ottone pag. l39 , 
e le pag. preced. l37 e l38). 

(3; Questa diversa colorazione esprime due gradi diversi d' ossida- 
zione : il color Lruoo intenso stf» per indicare I' ossidazione al maximum. 

0 il deutossido di rame ; il quale ai presenta sul metallo iti lamine in 
un sottil velo, o sotto forma di tenuissime scaglie ; c per siffatta cagione 

1 vasi di rame molto soffrono e presto si logorano , allorché sono lsscia- 
ti esposti si fuoco senza alcun liquido. 

(4) Si é saputo trarre un util partito da questa proprietà del rame 
nella fabbricazione della polvere da guerra , ivi impiegandosi dei stra- 
nienti di rame anziché di ferro 0 d’ acciajo per contundere , pestare ec. 
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dono una porzione in acido jolforoso per appropriarsene 1’ ossige- 
no ; e svolge del gas deutossido d’ azoto dall' acido nitrico anche 
alla temperatura ordinaria : Dai quali acidi venendo ossidato e 
disciolto, forma dei sali o delle dissoluzioni saline colorate in un 
bel verde , o in verde azzurrognolo. 

Usi 11 rame in lamine o in bande è impiegato per la costru- 
zione di diversi strumenti di capacità , come caldaje , vasi evapo- 
ralorj , distillatorj , da contenere ec. , e serve alla formazione di 
molle leghe assai usitale. In stato poi di limatura o di piccole la- 
mine ne usa il Chimico, per procurarsi dall’acido nitrico il gas 
deutossido d’azoto. 


BISMUTO. 

Pare che in antico si confondesse il bismuto collo stagno e 
col piombo , o che si credesse potersi questi ultimi due modificare 
in modo da comparire sotto 1’ aspetto del primo. Nessuno per ve- 
rità ha fatto menzione del bismuto come metallo sui generis , pri- 
ma del i5?o, epoca in cui Agricola pubblicò il suo Trattato. 
Venne allora annunziato coi nomi di marchi-setta o di stagno da 
specchj , nomi che tuttavia ritiene. 

È un metallo nou mollo diffuso in natura. N’esiste in Sasso- 
nia , in Boemia , e in Transilvania , per lo più in stalo nativo , 
qualche volta combinato colio zolfo, e più di rado in stato d’ os- 
sido. 

Processo d’estrazione e purificazione, i . Si sppara assai facil- 
mente il bismuto nativo o metallico dalla ganga e dalie impurità , 
rivestendo e cingendo i pezzi della miniera con legna o con car- 
bone, cui si appicca il fuoco. Il bismuto fondendosi cola a basso, 
e raccogliesi nel fondo del fornello , o in un bacino incavato 
nel suolo , sul quale venne eseguila la combustione. 11 bismuto 
cosi ottenuto ci vieti recato in commercio sotto forma di pani più 
ameno grossi, aventi una superficie convessa ed una piana; ma 
è reso impuro dalla presenza d’ arsenico , di ferro , e d' altri me- 
talli. 

a. Volendo procurarsi del bismuto puro, si discioglie nell’acido 
nitrico quello venale, si libera la dissoluzione dalle impurità che si 
sono deposle col riposo, e la si versa in una gran quantità di acqua 
di fonte , ove il bismuto si depone sotto torma ili una polvere 
bianca (sotto-nitrato). Raccolta questa polvere sul filtro e lavata , 
la si dissecca , e mescolata con flusso nero (i) si espone al calor 


fi) Si designa con tal nome tra insieme di potassa e di carbone, 
sommamente diviso, che si ottiene decomponendo al fuoco un miscuglio 
di a parti di tartaro bruto (gruma di botte; e i p. di nitrato di potassa. 
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rovente in un crogiuolo : ove il bismuto ripristinandoti ti riunisce 

nei fondo sotto forma di un bottone metallico. 

Teorìa. ■ ,° Essendo la miniera costituita da un miscuglio di 
bismuto metallico e di materie pietrose , il calore svolto dal com- 
bustibile che arde attorno e addosso di essa , opera la fusione del 
solo metallo; il quale in grazia della sua gravitli specifica si rac- 
coglie nel fondo , e rimane coperto non tanto dalle materie pie- 
trose e terrose, quanto anche dai carboni e dalle ceneri residue 
della combustione, ed è cosi preservalo dall'azione ossidante 
dell’aria. 

a." L’acido nitrico che in contatto del bismuto si scompone 
parzialmente , cedegli ossigeno fino al punto di ossidarlo ; e que- 
st’ ossido, di mano in mano die formasi, vien disciollo e salificato 
dall’altra porzione d’ acido che rimase iudecomposta. 

L’acqua togliendo l’eccesso dell’acido alla soluzione nitrica, 
ne rende insolubile il sale , il quale si precipita io stalo di sotto- 
nitrato di bismuto. 

Quindi mentre l’alcali del flusso assorbe l’acido nitrico del 
predetto sale, la materia carbonnsa dello stesso flusso, attivata dal 
calore, si appropria l’ossigeno dell’ ossido di bismuto e ne revi- 
vifica il metallo , formando del gas ossido di carbono che si vo- 
latilizza. 

Usi. Il bismuto serve in Farmacia ed in Chimica per la pre- 
parazione di varj composti , e nelle arti per fame alcune leghe. 

NICHELIO. 

Questo metallo conosciuto anche coi nomi di nir.colo e di 
nickel (i) venne scoperto da Cronstedt nel 1751. Si trova rara- 
mente in natura in stato d’ ossido o di sale, più spesso mescolato 
con zolfo, ferro, rame , cobalto , ed altri metalli , e mineralizza- 
to e condito da nolabtl quanlilh d’arsenico, con che forma il ni- 
chel arsenicale dei mineralogisti. 

Processo d’ estrazione e purificazione. Lo sccvrare il niche- 
lio dalle sue combinazioni naturali non è senza qualche difficolti), 
più per la diversità dei melodi , che bisogna seguire a seconda 
della natura e quantità delle sostanze straniere contenute nella 
miniera , che per la complicanza delle operazioni. Berzelius indica 
6 processi differenti , secondo la diversità delle combinazioni in 
cui il nichelio si trova entro il minerale (2). 

(l) Dcrivosni tal nome da kmtfcr-nikel (rame-falso) in quanto che 
avendo il minerale le apparenze nel rame , alcuni lavoranti di miniere 
furono indotti a credere che realmente ne contenesse. 

(9) Ved. Trattato di Chimica di Berzelius , traduzione di Dti-Pré. 
Venezia i83i. 
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Io indicherà il me lodo proposto da Wocliler, eh’ è il meno 
dispendioso. Questo consiste nel trattare col calore il minerale 
scusa precedente torrefazione, bensì polverizzato (inamente, e me- 
scolalo con tre volte il suo peso di potassa secca, e altrettanto zolfo. 
Si eseguisce l’ operazione in crogiuolo di Assia coperto , cui si 
applica il calore blandamente e gradatamente, onde impedire che 
le materie , rigonfiandosi , non scaturiscano dal crogiuolo ; e se ne 
inalza la temperatura fino all' arroventameulo per operarne beue 
la fusione (i). Divenuta fredda la massa , si getta nell' acqua , e 
separala colla deeautazione del liquido la polvere , che sotto for- 
ma cristallina si è depositala , si lava a più riprese con acqua 
calda , c la si discioglie nell’acido solforico, cui di tanto in tanto 
ti aggiunge a piccolissime porzioni dell’acqua forte. 

а. Si aggiunge a questa soluzione acida del nitrato di potas- 
sa , ed anche uu poco ai carbonato di potassa , qualora per mezzo 
di qualche saggio precedente siasi acquistata la nozione, che il ferro 
contenuto nel minerale fosse in una quantità ragguardevole. Se ne 
agevola l’azione facendo bollire il liquido, e si separa col filtro 
il precipitato di sotto-nitrato di ferro cne se n’è ottenuto. 

3 Si fa quindi attraversare nel liquido residuo una corrente 
di gas idrosolforico , e di nuovo lo si filtra per separarne altro 
precipitato ottenuto da quest’operazione. Condotta l’operazione a 
questo punto, non resta nel liquido che dell’ossido di nichelio con 
più o meno d’ ossido di cobalto, salificali dall'acido solforico. 

4. Si determina la precipitazioue di ambedue gli ossidi me- 
tallici sunnominati coll’ affissione della potassa caustica. Si lava 
diligentemente il miscuglio di questi ossidi , se ne fa sospensione 
in acqua , c si fa per essa attraversare una corrente di gas cloro : 
Rimane allora in soluzione nel liquido il solo nichelio , che colla 
filtrazione si libo a dal deposito formatosi. 

5. Si versa quindi nel liquore un’ alcali od un carbonato al- 
calino e si raccoglie il precipitato, che si fa digerire a caldo in 
una soluzione di acido ossalico. Si evapora dipoi fino a secchezza 
il composto insolubile che se n' è ottenuto , e si fa dolcemente 
calcinare io un crogiuolo ben coperto , ove riovieusi il nichelio 
coll’ aspetto di una massa spungiosa. 

б. Rolla questa massa s’ introduce in uu crogiuolo rivestito 
di luto refrattario , la si ricuopre con polvere di vetro in cui non 
ti contenga manganese, né piombo, nè altro metallo, e si espone 
ad un fuoco il più forte che mai si possa ottenere in un fornello 
a mantice. 

Teoria. 1 . Mercè la potassa e lo zolfo che abbiamo aggiunto 


( 1 ) Richiedasi per altro che il calore non sia eccessivo, scusa la qual 
precauzione sarebbe più difficile di separsine 1* arsenico unitosi allo zol- 
fo e alla potassa. 
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alla miniera di nichelio ti genera tono l' influenza del calore , del 
solfuro di potassio , di nichelio , di cobalto , c d’ altri metalli , e 
rimangono salificati gli acidi arseniosn e arsenicico. Nel solfuro di 
potassio restano disciolti l’arsenito e arseniato di potassa, ed il 
solfuro di nichelio e di cobalto si precipitano. L’ acido solforico 
condilo d' acqua forte li discioglie , convertendoli in solfali. 

а. li nitrato di potassa con carbonato di sitnil base , fatti 
bollire nel liquida , rie fanno precipitare l’ ossido di ferro in stato 
di sotto nitrato. 

3. L’acido idrosolforico gasoso precipita dalla soluzione an- 
zidetta il solfato di rame trasformandolo in solfuro 

4- La potassa caustica versata nel liquido residuo, precipita 
dai solfati di nichelio e di cobalto gli ossidi respettivi. 1) cloro 
gasoso che si fa poscia traversare per questi ossidi , mentre si ten- 
gono sospesi nell’acqua, agisce sull’uno in modo affatto diverso 
che sull’altro, e ci presenta uno dei più bei fatti che la Scieuza pos- 
segga. L' affinili che il cobalto spiega per l’ossigeno, o la tendenza 
clic questo metallo ha a sopraccaricarsene , ed assumerne al di là 
di quello che ne comporterebbe come ossido, dispone e determina 
il nichelio ad entrare in combinazione col cloro : E poiché questa 
clorurazione non potrebbe effettuarsi senza che il nichelio si spo- 
gliasse d’ ossigeno , cosi la soprossidazione del primo favorisce e 
determina la combinazione del cloro del secondo: In una parola il 
cobalto che giù ossidato era , passa ad uno stato di maggior ossi- 
dazione , mercè l’ossigeno cedutogli dall’ossido di nichelio ; il 
quale di mano io mano che d’ ossigeno si spoglia, si appropria il 
cloro e converlesi in cloruro (i). Facile è ora di separare 1’ uno 
dall’altro, essendo insolubile il primo , solubile il secondo. 

5. L’ alcali ed il carbonato alcalino che si versa nella solu- 
zione di cloruro dì nichelio determina la scomposizione dell’ ac- 
qua , mercè il cui ossigeno il metallo trasformasi in ossido che si 
precipita, mentre dall’idrogeno correspeltivo venendo il cloro con- 
vertilo in acido idroclorico , tosto la potassa ne vieti salificata. 

L’ossido di nichelio fatto digerire nell’acido ossalico è 
convcrtito in ossalato , e poscia decomposto e carbonizzato dal 
calore. 

б. Il carbone che rimane interposto fra le molecole del ni- 
chelio in parte ridotto , ne completa , col favore di un’ altissima 

(l) Abbiamo 1» conferirla di questa spiegazione teorico nel resuits- 
mento stesso dell* operazione , tuttavolta ebe nel miscuglio dei due ossidi 
quello di cobsllo è talmente scarseggiante, da non potere scaricare d’ os- 
sigeno tutto quanto l'ossido nichelio : Mei qual raso i fenomeni si com- 
plicano rie più , venendo porzione del cloro erogata altrimenti. Una 
porte dell' ossido di nichelio spogliasi allora del proprio ossigeno a 
favore del cloro, il quale, i oovrrtendosi in acido ossiclorico, salifica 
uni parte dell'ossido predetto, dando luogo a dell* ossiclorato di niche- 
lio, che si precipita col perossido di cobalto. 
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temperatura , la disossidazione (t); e la polvere di vetro aggiunta, 
menile colla sua fusione ajula quella del nichelio , lo preserva al 
tempo stesso dall’ azione dell’ aria. 

Caratteri. Il nichelio , purché privato affatto di cobalto, si 
mostra bianco argentino , ed è sommamente duttile si al calore 
rovente che a freddo , potendosi ridurre in lamine mollissimo sot- 
tili ed in fili esilissimi. È attratto dalla calamita quasi come il 
forra ; al pari di cui conserva il magnetismo per modo , che può 
aneli’ esso essere adopralo nella fabbricazione delle bussole ec. 
Non si altera pel contatto dell'aria , ed è si refrattario al fuoco, 
che per fondersi esige quasi la temperatura che si richiede per 
fondere il manganese. 11 suo peso specifico , dopo eli’ è stato fuso, 
è ■=■ K,.>8 secondo le esperienze di Tupputi , e di 8,81 dopo che i 
stato martellalo. 

Il nichelio abbrucia con fiamma per qualche istante, e lan- 
cia scintille presso a poco come il ferro, quando vieti immerso 
nel gas ossigeno con un pezzo d’esca o di altra materia in ignizio- 
ne. Si discìoglie nell'acido solforico allungato e nell’ acido idro- 
clorico con isviluppo di gas idrogeno , e nell’ acido nitrico e nel- 
f acqua regia con evoluzione di deutossido d’azoto, comunicando 
alle dissoluzioni un color verde. 

Usi Serve il nichelio per la composizione di alcune leghe 
particolari ; fra le quali l’ argentari che si fabbrica in Allemagna , 
ed il pakcjong o tutenag dei Cinesi , sono le più pregevoli. 


CADMIO. 


Nella visita , o nell’ ispezione solita a farsi dei medicamenti , 
venne in sospetto ad alcuni medici tedeschi che l’ ossido di zinco 
(fiori di zinco) da essi rinvenuto in varie Farmacie nel 1818, con- 
tenesse dell’ arsenico, e come tale venne da essi confiscato o riget- 
tato. Le ragioni su cui fondavansi erano le seguenti. Sciolto quel- 
l'ossido in un acido, e trattatane la soluzione salina con gas idrosol- 
forico , ne ottenevano uu precipitato di color giallo. Questa nuova 
divulgatasi , varj Chimici trovaronsi per cosi dire impegnati a far 
delle ricerche sull’ossido sospetto; e molte furono le esperienze su 
tal soggetto istituite in luoghi diversi presso a poco nel tempo mede- 
situo. Delle quali il resultalo si Tu, che l’ossido in qnistione, non 
da miscela d’ arsenico , ma dalla presenza di un altro metallo fino 

(a) Egli è però da avvertirsi che potrebbe.! ottenere la ripristina- 
ziooe del nichelio dall'oa.ido, anche aen/a la presenza del carbonio e 
di altro combustibile, bastando, come Ricbter r lia osservato il primo, 
dk« temperatura elevatissima , non solo per scacciarne 1* ossigeno , ma 
anche per convertire, sotto torma di scorie, i metalli estranei che va 
fossero contenuti. 

Taddei, Farmocnlog. Voi. I. 


io 
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allora «conosciuto , ripeteva il modo tuo diverso di reagire e di 
comportarsi. 

La fabbrica di prodotti chimici di Schòenbech era il fonte , 
che aveva versato nelle mani di molli farmacisti quest’ ossido di 
ainco impuro , ottenuto da metallo proveniente dalle miniere di 
Silesia. E direttore di quella fabbrica era appunto lo scuopritore 
stesso del nuovo metallo , il sig Hermann ; dal cui nome però 
non fu tranquillizzato l’ animo dei medici nè quello del popolo, se 
non alquanti mesi dopo 1' accaduto , dopo cioè l’ annunzio che ei 
dette della sua scoperta. Sorse in quell’occasione a confermarla 
un sommo Chimico , il sig. Stromeyer ; il quale aggiunse che fino 
dall’anno precedente aveva pur esso rinvenuto il nuovo metallo, 
non solo in alcune qualilò d’ossido di zinco impuro , ma anche in 
vari minerali di zinco. Egli denominò quel metallo col nomedi 
cadmio, e per mezzo di una serie ben’ estesa di lavori , ci diè con- 
tezza delle sue principali caratteristiche : al che poi Herapalh ag- 
giunse altre importanti nozioni. 

Processo d’ estrazione A. Si discioglie il minerale di zinco , 
clic contiene del cadmio , in acido solforico. Diluita con acqua la 
soluzione acida , vi si fa traversare una corrente di gas idrosolfo- 
rico fino a che formasi del precipitato giallo. Questo raccolto , si 
lava , si scioglie in acido idroclorico concentrato , se ne scaccia 
l’eccesso dell’acido coll’evaporazione ; e ridisciolto il sale residuo 
in acqua di fonte , si precipita con carbonato d’ammoniaca, che vi 
si versa piuttosto in eccesso. Separatone mercè la filtrazione il 
nuovo precipitato , si lava e si dissecca , e mescolato con nero fu- 
mo ( ì) si tratta al fuoco fino al calor rosso , in una storta di vetro 
o di porcellana ; da dove il cadmio a misnra che si ripristina si 
volatilizza e distilla. 

Teorìa. Nell’ acido solforico rimangono disciolti insieme col 
cadmio lo zinco e il rame, e convertiti in solfati : il gas idrosol- 
forico ne precipita il cadmio in stato di solfuro, daudo luogo alla 
formazione dell’ acqua a spese dell’ idrogeno del gas impiegato (a) 
e dell’ ossigeno contenuto nell’ ossido del sale decomposto. 

L’ acido idroclorico discioglie il solfuro di cadmio e ridot- 
tone neutro il sale resultante , se ne precipita l’ ossido col carbo- 
nato d’ammoniaca, che si versa in eccesso colla veduta di operare 
la soluzione del rame e dello zinco , che potrebbero trovarsi col 
solfuro di cadmio nello stato medesimo. Quindi sotto l’ azione 
riunita dei calorico e della polvere di carbone , si decompone il 

(l) É ben tatto di calcinare in rato chimo il nero fnmo, prima di 
impiegarlo a tal’ uopo. 

(a) È necessario ebe la soluzione salina, nella quale si fa trarersare 
il gas idrosotlorico , contenga dell'acido libero, poiché dirersamente si 
precipiterebbe, insieme col solfuro di cadmio, anche del solfuro di zinco 
e di reme. 
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carbonaio di cadmio, spogliandone J' ossigeno la base, al tempo 
stesso che se ue converte l’acido iu ossido di carbono ; il quale 
insieme con quello prodottosi dall’ ossigeno distaccatosi dall' ossi- 
do si volatilizza in gas. 

B. Hetapalh poi Ita dimostrato che lavorando la miniera di 
zinco cadmifero , ed ottenuti i due meialli in lega , puossi colla 
semplice distillazione separare l’ uno dall’ altro. Avendo il cad- 
mio la proprietà di bruciare con fiamma scura , se ne può consi- 
derare come terminata la distillazioue, quando il vapore metallico 
incomincia ad ardere con fiamma bianca , tale essendo quella che 
produce il vapore zincico. Ma se malgrado di aver cambiato il 
recipiente al momento in cui si passa dall' una all’ altra fiamma , 
il cadmio restasse contaminato da più o meno di zinco, si discio- 
glie la lega nell'acido solforico, e si procede alla separazione del- 
1 uno dall'altro col processo di sopra iudicalo. (V. proc. A'). 

Teorìa. La separazione dell’ uno dall’ altro metallo è appog- 
giata a ciò, che essendo il cadmio alquanto più volatile dello zin- 
co , questo non s’ inalza se non dopo che è cessata la distillazione 
di quello , purché il calore sia gradatamente applicato , e cre- 
sciuto. 

Caratteri, li cadmio , che pel colore e per l’ aspetto si asso- 
miglia allo stagno , è suscettibile di un bel pulimento , e gode di 
molta lucentezza : è di tessitura fibrosa , e lentamente raffreddato, 
dopo che n’ è stata operala la fusione, si cristallizza in ottaedri 
solidificandosi, presentando in superficie dell’ erborizzazioni si- 
migliami alle foglie della felce. Macchia com’il piombo i corpi su 
i quali si sfrega , stride , piegandolo , come lo stagno , del quale 
però è più duro, ma facile a piegarsi e tagliarsi non che a limarsi. 
£’ parimente duttile a segno da poter esser tirato in fili ed in la- 
urine assai sottili , non senza però presentare delle screpolature 
quando a lungo si percuote col martello. 

Fondesi il cadmio a temperatura inferiore a quella dell’ebol- 
lizione del mercurio, e bolle e distilla in forma di gocce , sotto al 
calor rovente : non si altera all'aria , e solamente si appanna dopo 
qualche tempo: bensì si ossida scaldato in coniano deli' aria libe- 
ra, e *’ infiamma spargendo un fumo giallo brunastro di nessun 
odore, che si deposita su i corpi freddi sotto l’aspetto di una ver- 
nice gialla. 

Si scioglie negli acidi idrnclorico e solforico, svolgendo idro- 
geno , purché ben concentrati ; e le dissoluzioni che ne resultano 
sono affatto scolorate ; Esse non debbono, secondo lierapath , in- 
torbidarsi uè precipitare col cromato di piombo, quando il < admia 
sia ben puro (i). 

{>} Un reanltamento inverso darebbe indizio, che nel cadmia ai con- 
teneaae più o meno di zinco. 
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Usi. I.a scarsezza , nella quale si c fin qui posseduto il cati- 
mio , è la cagione per cui non si è ancor tentato di farne alcuna 
utile applicazione-, ma, in riguardo della sua malleabilità , ue 
potrebbe 1 uso divenir vantaggioso. Per gli usi medici v. solfato 
di cadmio. 


otAftio. 


Questo metallo scoperto da Rlaproth nel 1^89 nella miniera 
chiamata pechblende , ove condensi in stato d’ossido , fu dipoi ri- 
trovato anche ne\V itlrotantalite in stalo di fosfato, e nel cosi detto 
uninitc ; minerali per altro che sono assai rari in natura. 

Processo di purificazione A. L ’ uranio ripristinalo da Kla- 
protli e da Ricliter fu da essi reputato puro; ma stando ai carat- 
teri con che loro si presentò, è da presumersi che il regolo otte- 
nutone contenesse del carburo, c fors’anche del siliciuro A’ uranio. 
Vide Bucholz che , per quanto V uranio sia ben riducibile dal suo 
ossido, pur tuttavia era nnq dei metalli dei più refrattarj al calo- 
re; dal che ben si comprende eh’ esso può ritenere del carbonio, 
ancorché trattalo sia con violentissimo calore. Profittando della 
facile riducibilità dei composti di questo metallo, tentò Arfvedson 
di ripristinarne l’ossido con una corrente di gas idrogeno, dentro 
un tubo di vetro scaldato con fiaccola a spirilo di vino, evi 
riuscì 

Teorìa A. Nel primo caso l’ossigeno dell’ ossido nativo d’u- 
ranio , favoreggiato dal calorico , si unisce al carbonio formando 
del gas ossido di carbono , senza però che il metallo rimanga 
all'ano spogliato del corpo riducente. Nel secondo è l’idrogeno 
che unendosi all’ ossigeno dell’ ossido per formar dell’acqua , ne 
mette in libertà il metallo. 

B. Ma puossi anche più facilmente ottener puro l’ uranio , 
facendo arroventare, in un vaso ripieno di gas idrogeno, il cloruro 
di uranio e di potassio. Fusone questo sale , lo si lava con acqua 
per separarne il cloruro di potassio, e l 'uranio resta indisciollo 
sotto forma di piccolissimi grani aventi una figura ottaedrica. 

Teorìa B. L’ idrogeno coadiuvato dal calorico spoglia Y ura- 
nio di lutto il cloro col quale era chimicamente combinato, e cosi 
forma dell’acido idroclorico che si disperde in forma vaporosa: 
mentre il cloruro di potassio resta inalterato, e qual’ esso era. 
L’acqua scioglie quest’ultimo, e lascia indisciolto c puro l’uranio 
metallico. 

Caratteri. h’ uranio ha un color grigio quasi nero , menu* 
dolalo è di gran splendore. Riguardandone i cristalli con una len- 
te contro il sole , sembra che siano alquauto trasparenti : perde 
questo metallo la sua lucentezza quando è triturato, e convertesi 


in un* polvere di color rosso carico (i). Non si lascia attaccale 
dagli acidi solforico e idroclorico, benché concentrati, nia de- 
compone l’acido nitrico con evoluzione di gas deulossido d'azoto: 
dalla cui aissoluzioue però non è l’uranio ripristinato da altri 
metalli , comunque grande esser possa 1 affiuilh che questi spie- 
gano per 1’ ossigeno. 

Usi. Non ne ha alcuno. 


CERIO. 

11 cerio (che alcuni chiamarono cererio da Cerere) esiste nel 
minerale cerile, ove fu scoperto da Berzclius e Hissinger nel 
:8o3 , e presso a poco alla stessa epoca anche da Rlaprolh. Si è 
poi ritrovalo nella gaddolinite in combinazione col fluoro, in al- 
cuni miuerali di Groenlandia, e nell 'orchite che suol far parte del 
granito di Scandinavia. 

Processo di preparazione. Per procurarsi il cerio metallico 
in stato di purità , è d’ uopo ricorrere alla scomposizione di un 
sale o del solfuro di cerio (a), come han fallo Vauquclin e Mosan- 
der; attesoché il puro ossido semplice non può esser decomposto 
neppur dal potassio , tanta è l’ affinità che 1’ ossigeno ha per il 
cerio. 

A. Vauqueliu si valse del tartrato di ossido di cerio. Egli 
trattò questo sale mescolalo con fuliggine ed olio, in una storta 
di porcellana ad un forte calore, e ne ottenne il cerio iu piccoli 
grani , porzione dei quali erasi sublimata alla volta della storta. 

Tcorut-lVer l’azione del calore l’ acido lamico e l’olio si 
carbonizzano-, e l’eccesso di carbone resultante da essi e dalla 
fuliggine spoglia l’ ossido di cerio del suo ossigeno , per conver- 
tirsi in ossido di carbonio. 

B. Si è Mosandcr assicurato che per ripristinare il cerio , il 
miglior mezzo si è quello d’intrudere il solfuro di tal metallo 
dentro una bolla di vetro , soffiata o fatta gonfiare nel tratto di 
un lungo tubo , e di far per esso attraversare una corrente di gas 
cloro puro e secco. 

Convertito il solfuro di cerio in cloruro , si fa giungere su di 
esso del potassio in vapore , avendo cura al tempo stesso di far 
percuotere da una fiaccola a spirito il punto o la bolla , ov’ il clo- 
ruro è contenuto , e non si desiste fino a che cessato sia 1’ assor 
bimento del vapore potassico. Franta allora la bolla del tubo, sì 
getta la materia in alcool del peso specifico di o,83 , e tenuto alla 

fi) Questo carattere è comune a moltissimi altri corpi , allorché 
messi nel caso stesso diminuiscono di densità. 

(a) V. i composti di questo stesso nome , per il modo di ottenerli 
o di procurarseli. 
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tctnpcralura di zero: Si spirino il cerio rimasto indisciolto, e 
lo si secca nel vuoto di una maccliina pneumatica. 

Teoria. 11 cloro distacca dal cerio lo zolfo , formando del 
cloruro di zolfo che si volatilizza, mentre altra porzione di cloro 
combinandosi col cerio lo trasforma in cloruro fi). 11 vapore di 
potassio che poi gli si guida addosso viene ad impossessarsi del 
cloro appartenente al cerio , con che si forma del cloruro di po- 
tassio , mentre ne resta isolato e libero il metallo. L* alcool diluto 
discioglie il primo , ma non il secondo , limitandosi ad ossidarne 
uua piccola porzione (a). 

Caràtteri. 11 cerio si presenta sotto 1’ aspetto di una polvere 
granulosa di color cioccolata-carico, e prende l’aspetto di sostan- 
za metallica con color grigio, sotto l’azione del brunitojo. Sappia- 
mo che nou conduce 1’ elettricità , ma ignoriamo quale ne sia 
esattamente il peso specifico. S' infiamma riscaldato in aria libera 
prima di arroventarsi , e completa i gradi di sua ossidazione. Si 
ossida parimenti esposto all'aria umida, e svolge dal gas idrogeno 
di sgradevole odore : fa lo stesso messo in contatto coll’ acqua , in 
special modo se calda, e si l’ossidazione di esso, che l’evoluzione 
del predetto gas sono sommamente agevolate dagli acidi tanto 
deboli che concentrati. 

Usi. Non si è fatto del cerio alcun uso fin qui ; nè pare che 
si possa farne applicazioni vantaggiose a meno che non riescisse 
utile per la composizione di alcune leghe. C’ interessa però di co- 
noscerlo, avuto specialmente riguardo ai fatti che ci offrono i suoi 
metodi di preparazione. 

(i) Quest' osaidazione è tanto piti lentamente e docilmente operata 
dall'alcool , quanto pio n* è bassa la temperatura. 

(a) li di più di cloro che ai l'accia attraversare per il solfuro di ce- 
rio non nuoce , perchè ai volatilizza col cloruro di zolfo. 
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Metalli, i cui ossidi possono essere ripristinati 
per l’ azione del solo calorico. 

MERCURIO. 

E metallo conosciuto fino dalla più remota antichità. Possiede 
miniere di mercurio la Spagna ad Almaden , uè possiede il du- 
cato de’ Due Ponti ; se ne trovano nell’ Ldria , nell’ Istria , e nel* 
l’llliria;e ne hanno pure le Indie si occidentali che orientali , 
non che varie delle isole loro. È il mercurio per lo più «ninera- 
liizalo dallo zolfo con che forma il cinabro; di rado esiste com- 
binalo col cloro , ma infrequente nou è di trovarne allo stato 
nativo , diseminato in globuli o in piccole gocce , nelle rocce cal- 
caree e nell’ argilla indurita. 

Processo d’ estrazione. Scelto il minerale (cinabro nativo 
impuro) e ridotto in polvere, si mescola con calce viva , e in 
storie di ferro, munite di recipienti di vetro, si espone all’azione 
del fuoco. O si v varo , senza addizione alcuna di altre materie , si 
tratta il minerale direttamente col calore in forni particolari , per 
bruciarne lo zolfo a spese dell’ossigeno atmosferico, come suol 
farsi in Spagna , e se ne ricevono i vapori di mercurio in canali 
assai lunghi costituiti da vasi che imboccano gli uni negli altri , 
conosciuti comunemente col nome di alludelli. In quest'ultimo 
modo operando , si ha notabil risparmio di combustibile , ma 
gran porzione di mercurio va perduta insieme coi vapori di zolfo. 
Si suole in commercio spedir questo metallo rinchiuso in duplice 
o triplice pelle di becco conciata , o in bottiglie di ferro battuto , 
con turacciolo a vite. 

Teorìa. Sia nell’ uno sia nell’ altro caso , l’ operazione è fon- 
data sulla volatilità del mercurio operala per mezzo del calorico. 
L’ aggiutita della calce nel primo metodo ha per oggetto di rite- 
nere lo zolfo , formandone un solfuro di calcio con solfilo di 
calce, lasciando che si volatilizzi e distilli il solo mercurio. Se 
poi si abbrucia il minerale, lasciando che le materie volatili siano 
trascinale dalla corrente dell’ aria che si determina nei forni , lo 
zolfo si riduce in gas acido solforoso, ed il mercurio ridotto in 
vapore lo segue. Per raffreddamento si condensa quest’ ultimo, e 
trattiensi negli alludelli , e 1’ altro mantenendosi in stato aerifor- 
me si dissipa. 

Purificazione. Il mercurio che proviene di Spagna è suffi- 
cientemente puro. Pur tuttavia se ne uova di quello , cui souo al- 


legati vari altri metalli , e specialmente lo zinco , il piombo fi) 
e talora eziandio più o meno di bismuto. Si ha di ciò l’ indizio dal 
vedere che il mercurio ha perduto alquanto della sua consueta 
scorrevolezza e fluidità , e più che mai dalla macchia cinerea , o 
dalla cosi detta coda che lascia dietro di se, quando lo si fa scor- 
rere su una lastra di vetro leggermente inclinata , sulla superficie 
di un piatto di terraglia vetriata , su una carta da scrivere, c simili. 

A. Quando non si esiga nel mercurio una tanto scrupolosa 
purità , si distilla a piccole porzioni quello venale (6 onc. per es.) 
dentro una storta di vetro lutala o di gres , ove giù siasi introdotto 
della limatura di ferro (circa a once). Si colloca il corpo della 
storta nel laboratorio di un fornello, che si munisce di reverbero, 
onde concentrare e riflettere i raggi calorifici addosso alla storta 
medesima , c si fa immergere l’eslt entità del collo, per il trailo 
di una e di due linee, in un bacino d'acqua (a). 

Teorìa. Questo metodo di purificazione è fondalo in ciò che 
il mercurio è I' unico che sia volatile fra i metalli contenuti nella 
storta ; entro cui con molta più difficoltà possono essere dal mer- 
curio bollente lanciali e trasportati su (3), quando essi Irnvinsi 
interposti e promiscuati fra le particelle del ferro, il quale riu- 
nisce il vantaggio di non amalgamarsi punto col mercurio. 

D. Qualora il mercurio sia contaminato dal solo zinco , si 
riesce bene a spogliamelo col mezzo suggerito dal prof. G Bian- 
chi ; il quale consiste nell' agitate vivamente, e per ripetute volte 
nel giorno, il mercurio venale , con circa la metà dei suo peso di 
acido solforico concentrato, entro bottiglie ermeticamente chiuse, 
e di pareti spesse e resistenti. Decantalo l’acido, si lava il mercu- 
rio residuo con gran quantità d' acqua , che poi si separa incli- 
naudo il vaso , e si asciuga il metallo con tela o con carta bibula. 

Teorìa. L’ acido solforico che a freddo non lia alcuna azione 
sul mercurio , ne ha una ben manifesta sullo zinco che è ad esso 
allegalo. Ma affinchè possa P acido rintracciare il metallo estra- 
neo interposto fra le molecole del mercurio e scevrarnelo , è 
necessario di scuotere vivamente i due liquidi contenuti nella bot- 
tiglia , atteso che la differenza che passa nel peso specifico di en- 
trambi non permette reciprocità di contatto che fra la superficie o 

10 strato superiore del mercurio , e P inferiore dell’ acido. Colla 
viva agitazione d’altronde, e colle scosse, rompesi almeno tempo- 

(i) Avendo questo metallo un valore molto minore del mercurio , 
ri è qualche volta aggiunto a bella posta. 

(a, Data all’ apparecchio tal disposizione non si disperde punto mer^ 
curio , e non sì cimenta il rei ipiente alla rottura, cotanto tacile ad ac- 
cadere nel punto sii cui cadono le gocce del metallo- 

(3) Se per la semplice distillazione nou si perviene ad ottener puro 

11 mercurio , allora soprattutto che molto sia , ciò è perchè nell’ ebolli- 
zione di esso , ne vengono dalla superficie lanciate in alto delle gocce , 
che distillano insieme con quello dei vapori condensati. 
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rariamenle la coesione fra le molecole del metallo , il quale ri- 
ducendosi in minuti globuli , presenta all’ acido molti punti di 
contatto. 

C. Essendo varj i metalli onde il mercurio è imbrattato , è 
allora preferibile il trattamento coll’acido nitrico, qual vi si ag- 
giunge in piccola quautilh , agitando poscia l’uno e l’altro, e 
lavandone il metallo nel modo che abbiamo indicato poc' anzi. 

Teoria. L’acido nitrico attacca e discioglie di preferenza! 
metalli più avidi di ossigeno; nel qual caso appuutn sono dirim- 
petto al mercurio il piombo , lo zinco , il bismuto : Non puossi a 
meno però di disciogliere coll’ acido predetto ancor più o meno 
di mercurio. 

D. Si perviene a liberare il mercurio dai metalli stranieri 
anche con agitarlo vivamente, e per un gran numero di volte , in 
una soluzione concentrata di deutocloruro di mercurio (sublimato 
corrosivo). Si lava dipoi il metallo per detergere la superficie , 
nou tanto dalla soluzione di sublimato rimastavi dopo la decanta- 
zione , quatti’ anche dalla polvere bianca , che per la decomposi- 
zione dello stesso sublimato si è formata. 

Teorìa. 11 deutocloruro di mercurio , sempre bene disposto 
a cedere una porzione del proprio cloro ai combustibili semplici, 
e a diverse altre materie , uè cede più o meno ai metalli allegati 
al mercurio , e cosi ne opera la soluzione convertendoli in cloruri, 
intanto che se stesso pure trasformando in cloruro , rendesi inso- 
lubile sotto forma di una polvere bianca o bianco cinerea. 

Nessuno però fra questi processi ci somministra del mercurio 
assolutamente e rigorosamente puro, qual si è quello che puossi 
ottenere, revtvifìcando o rigenerando questo metallo, dal cinabro. 

E Si polverizza finamente una certa quantità di cinabro 
artificiale , e si mescola per via di triturazione con un egual 
peso di limatura di ferro ( i ). S’ introduce quindi il mescugtio 
in una storta di gres o di vetro lutata , e si espone al fuoco nel- 
l’altitudine medesima in cui la si pose operando col processo A. 
(V. pag. i5a). 

Separato poscia dall’ acqua il mercurio distillato, si asciuga 
con carta bibula e si libera dalle materie polverulente che vi 
galleggiano (a) passandolo per filtro di carta sostenuto da un 
imbuto , e furato nell’ apice da un pertugio fallo colla punta di 
una spilla. 

Teorìa. Lo zolfo che prima era unito al mercurio si porta 

(l) Si può in questa miscela sostituire al ferro la calce caustica, 
ed averne identico il resultato: Nel qual caso rimarranno nella storta 
del solfuro di calcio e del solfito di calcio, come si disse a pag* i5i. 

(a) Sono queste le impurità che il mercurio iu vapore ba asterso 
dall'interna superficie del vaso distillatorio , e trascinato seco tragit- 
tando per il collo di esso. 
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coll’ajuto del calore, ed in forza di una prevalente affiniti, «il 
ferro , e ne forma del solfuro di ferro che è fisso al fuoco; men- 
tre il mercurio rimasto libero si volatilizza , e condensato in goc- 
ciole distilla. 

Caratteri. 11 mercurio sempre liquido nei nostri climi, anche 
nel rigore dell’inverno, non assume forma di corpo solido se 
non a bassissima temperatura, e segnatamente a 4° sotto lo zero 
del Term. centigr. Si nello stato di liquido che in quello di solido 
rassembra, nel suo aspetto e nella sua lucentezza, all’argento. Ha 
un peso specifico = i 3 , 55 tì alla temperatura di 17 centigr. , al- 
quanto maggiore a quella di zero, ed ascende fino a 14,391 
quando è congelato e solidificato. Conduce assai bene il calorico , 
ma ha pochissima capaciti) per esso : Ed una proprietà che lo 
rende veramente pregevole si è quella di poter servire di misura- 
tore esatto del calorico libero dei diversi corpi , in quanto che è 
suscettibile di dilatarsi uniformemente per un cgual numero di 
gradi o per ciascuna uniti della scala termometrica , dalla tem- 
peratura di zero e anche al di sotto , fino quasi a quella della sua 
ebollizione ; cosicché tanto si dilata da ■ a a che da 2 a 3 , da 6 a 
7 , da 7 a 8 , e tanto pure da io a i 5 quanto da 5 o a 55 , da g 5 
a 100, e via discorrendo. Entra in ebollizione a 36 o gradi centigr. 
e produce un vapore di cui la densità è = 6,97 , presa l’ aria per 
termine di comparazione , o considerata = 1,00. Emana bensì dei 
vapori anche senza essere portato all’ebollizione, ed a temperatu- 
re molto distanti da questo punto; che anzi da Siromeyer sappia- 
mo potersi il mercurio in quantità ben manifesta sollevare , in- 
sieme col vapore acqueo , eia fio a 60 centigr.; e da FaraJay 
è stato osservato che se una foglia d’oro appesa ad un turacciolo 
venga immersa in un matraccio contenente del mercurio , in capo 
a pochi giorni l’oro si amalgama, qualora trovisi a piccola di- 
stanza dal metallo sottoposto , e la temperatura sia di soli a 5 gr. 

11 mercurio solidificato o per freddo naturale (1)0 per quello 
artificiale , procurato con un miscuglio frigorifico , è molle , di 
suono sordo com’ il piombo , e ben suscettibile di distendersi sotto 
i colpi del martello. Al momento di congelarsi cristallizza in ot- 
taedri regolari , coartandosi e restringendosi ad un tratto ; e rice- 
vuto in tale stalo sulla palma della mano , ne sottrae tanto istau- 
taneamente il calore , che nel fluidificarsi sembra scottare , pro- 
ducendo presso a poco la stessa sensazione di un corpo infocalo. 

Il mercurio si conserva inalterato si in contatto dell’aria , che 
sotto l’acqua, nè si appropria l'ossigeno della prima per mezzo 
di un forte «alorc : solo vi si combina lentamente quando trovisi 


£1) Non è infrequente di averlo in tale stato nelle notti d' inverno 
in Pietroburgo , e in molti altri siti del nord. 
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esposto ad nna temperatura vicina al punto della sua ebollizione ; 
ma tosto e totalmente se ne spoglia prima di giungere al calor 
rovente. Si unisce bensì facilmente con diversi combustibili sem- 
plici , e allegandosi con altri metalli forma delie amalgatne. Non 
e punto attaccato dall' acido idroclorico concentrato , come non 
lo è dal solforico, senza l’intervento del calore, e tal grado di 
calore che giunga a farlo bollire : Dal nitrico però vien attaccato 
e disciolto, con isvolgimcnto di gas dcutossido d’azoto, si a caldo 
che a freddo. 

Usi. Sono molli ed importanti. £ come rimedio il mercurio 
talvolta adoprato nello stato di sua semplicità, usandone il Me- 
dico nelle ostinate costipazioni e nel volvulo ; nel qual caso agisce 
solo meccanicamente, in grazia cioè della propria gravità; e per 
tal* uso dev’essere revivifìcalo dal cinabro. Si suol amministrare 
alla dose di 3 acropoli , fino ad i oncia , in due o più volle nelle 
12 ore. 

11 mercurio comunica all’ acqua delle proprietà antelmin- 
tiche. 


Acqua mercuriale templi ce 

Premiatisi di mercurio vrtlale • , • ooc. IO 

di acqua di tonte So 

Introdotti i due liquidi in un matraccio di collo assai lungo 
ed angusto , si stende e si adatta all’ orifizio di esso una tela di 
cotone o di lino raddoppiata , e si fanno bollire per un' ora conti- 
nuata , amministrando il calore al matraccio per mezzo del bagno 
di rena. Se ne decanta l’ acqua dopo che è raffreddala , e si ripone 
in bottiglie di vetro. 11 mercurio, asciugato che sia, può servire 
per altri usi. 

Medici e Chimici d' accordo asseriscono, che nell’acaua mer- 
curiale nessuna porzione di metallo si contiene , poiché r analisi 
chimica non ve ne scuopre neppur le tracce. D’ altronde non arri- 
vasi a concepire come possa quell’ acqua aver contratte le pro- 
prietà del mercurio senza ritenerne la menoma porzione , o senza 
ammettere che una qualche cosa od un qualche principio sia ema- 
nato da quel metallo: La qual’ ultima congettura o idea è d’al- 
tronde inconciliabile colle cognizioni che possediamo sulla natura 
dei metalli. Non potendosi in colai guisa metter d’ accordo il 
ragionamento coi fatti , e uoii persuaso della non presenza del 
mercurio , sul riflesso specialmente che u’ è cotanto facile la vola- 
tilizzazione , io ho voluto prendere iu esame l’ acqua mercuriale 
preparata in diverse guise : e andando in traccia del metallo ho 
potuto con delicati mezzi assicurarmi che esso talvolta vi esiste, 
talvolta no. Nè parmi che dell’incostanza e anomalia dei resultati 
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si abbia motivo di maravigliarci , come di cosa strana e inconce- 
pibile, qualora ben si ravvisi il modo col quale può l'acqua ap- 
propriarsi e ritenere il mercurio. E d’ uopo di non perder di vista 
che bollendo 1’ acqua sul predetto metallo , i vapori acquosi che 
in copia s’ inalzano , sono accompagnati da dei vapori mercuriali , 
ebe in piccola quantità s’inalzano dal mercurio giacente al fondo} 
i quali ne vengono svolli , benché influenzalo sia da tal grado 
di calore , che è meno del terzo di quello che si richiede per 
farlo bollire e vaporizzare (v. pag. t!>4). Questi vapori però, anzi 
che arrestarsi uelr acqua soprnpposta , per la quale attraversano, 
si uniscono con quelli clic da questo stesso liquido si staccano , e 
insieme con essi in alto si slanciano : di modo ciré se tanto gli 
uni quanto gli altri (vapori acquei e mercuriali) condensati non 
ricadono là donde vennero , 1' acqua non ritiene veruna traccia di 
mercurio. Premesse or queste cose , ben si comprende che non 
può l'acqua ritenere dei mercurio se bolle su questo metallo in 
vaso aperto, di larga superfìcie, e poco profondo, ma solo quan- 
do bollendo in matraccio di lungo collo, gran porzione dei vapori 
condensatisi sulle interne pareti di esso ricadono sul liquido , o 
pur quando bollendo in storta od altro vaso distillatorio vengono 
tutti quanti condensali e raccolti. Operando in quest’ ultimo mo- 
do , io ho rinvenuto il mercurio nell’ acqua distillata , senza che 
mi sia stato possibile di rinvenirne la menoma traccia entro l' ac- 
qua residua della storta , e superincombente al metallo. E dietro 
tali resultati da me ottenuti , io credo che il miglior metodo di 
preparare l’ acqua mercuriale sia il seguente. 


Prt-Uiiami di mercurio 

e di acijua comune 


) 


di ciaicnuo pesi eguali 


e introdotti in una storta di lungo collo , collocata in bagno di 
sabbia c munita di pallone , si proceda alla distillazione sino ad 
ottener la metà dell’ acqua impiegata , procurando di ben refri- 
gerare il pallone. Quindi si mesce l’ acqua distillala con quella 
rimasta nella storta sul mercurio , dal quale si separa per mezzo 
della decantazione. 

Quest’ acqua è inodora , ma di sapore leggermente metallico. 
Si amministra ai bambini abitualmente afTetti da verminazione , 
alla dose di mezza fino a tre once. 

11 mercurio nello stato metallico è pure con moltissimo van- 
taggio impiegato nella medicina esterna per la cura della sifìlide, 
e di altri morbi del sistema osseo , linfatico , e glandulare : nsa 
per fare conveniente applicazione di questo metallo sulla cute, 
rendesì necessario di uuirlo a qualche sostanza scmiconcreta , che 
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alla sia a Iratiencrlo sulla superfìcie del corpo, e che al tempo 
medesimo gli serva di veicolo. E a tal effetto s'impiegano i corpi 
grassi , nei quali si estingue il mercurio in diverse proporzioni. 

Unguento o Pomata mercuriale , detta anche 
Unguento napoletano 

Prendausi di mercurio purificato per la digestione 

in acido nitrico (V. proc. D pag. §53) ouc. 4° 

d' atxu ii già preparata onc. So 

di acro onc. io (l) 

Si versa il mercurio in un adattato mortajo di marmo , e aggiun- 
tavi presso a poco la quarta parte dei grassi da impiegarsi , previamente 
mescolati colla fusione e rappresi, se ne opera 1 unione per mez/.o di 
pestello di legno. A misura clic il mercurio resta estinto nel grasso, se ne 
aggi ungono a riprese le rimanenti porzioni, con cui si procura d’ uuire il 
metallo ; continuando per lungo tempo 1' agitazione , e fino a tanto che, 
distesa stilla carta bianca una piccola quantità di questo preparato , 
l’occhio armato di lente non vi storge più alcun globulo metallico (a). 


il) Secondo la stagione in cui si prepara e si usa quest’unguento, 
si possono variare le proporzioni dei aue corpi grassi (assungia e sevo) 
purché il loro peso totale sia tempre eguale a quello del mercurio im- 
piegato. Coai per es. a' impiegano 3 par», di sevo e a d'assungia, ed 
in estate 3 p. del primo , e i dell* altra con \ di mercurio . 

(a) Per facilitare 1* estinzione del mercurio nel grasso , si pratica 
con vantaggio di unire a queste materie la quarta parte circa del loro 
peso d* altro unguento mercuriale già fatto. Ma è da proscriversi la 
pratica di unire al grasso un poco di trementina , la pomata ossigenata, 
o i graasi antichi e irranciditi , tome talvolta da alcuni suol farsi, al- 
l'oggetto di render più sollecita l'operazione. Per ispirare una giusta 
avversione verso questo pessimo modo di fare , io ricorderò che 1* un- 
guento mercuriale , preparato coll* addisione delle sopraindicate mate- 
rie , In causa talora di razaature eriaipelacee alla pelle ; le quali oltre 
il male che producono p*r se stesse , ni portano un' altro non di miuor 
momento , quello cioè di obbligare il curante a desistere dall* uso del 
rimedio , facendoci così perdere » momenti più propizj per la cara. 

All'applicazione dell’ unguento mercuriale sulle diverse parti del 
corpo ai suol far precedere il baguo ; e per non astergere le membra 
dall l’unguento sopra applicatovi, conviene, dopo 1’ unzione, di non mutare 
se non di rado le vesti che sono ad immediato contatto colla ente. 

L' applicazione dell’ unguento mercuriale ì fatta col pennello , pro- 
durr nn' effetto molto minore di quello che ai ottiene quando vien latta 
per le mani dell* ammalato medesimo, o dell* unzionario con forte con- 
fricazione. In quest’ultimo caso 1* assorzioue del mercurio per i vasi 
inalanti della cute , si etfettna molto più facilmente e sollecitamente. 

Mercè di accorate analisi è stato quel metallo rinvennto nelle ori- 
ne di coloro che furono trattati colle frizioni mercuriali. V. Meni, della 
R. Accademia di Scienze di Torino T. XXIX professor Canta. 

É d* uopo che tanto 1’ unzionario che l' infermo si spoglino di ogni or- 
namento d' oro o d* argento , venendo questi facilmente amalgamati dal 
mercurio • Debbono gli uuzionarj , onde evitare i guai cui questo me- 
tallo li espone , munirsi le mani di guanti di pelle , o pure stendere e 
confricare sulle membra del paziente 1' unguento , per mezzo di no 
fungo di legno munito di uu cuscinetto di morbida pelle. 
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Quest' unguento mercuriale vien dello anche unguento mag- 
giore o della melh , ond’ esser distinto dal seguente; ove il mercu- 
rio sta al grasso in un rapporto molto minore, l'orma odo solamente 
1’ ottava parte del composto. 


Unguento mercuriale mite o minore 

Pre adonti di unguento mercuriale maggiore onc. K> 
di assungia e sero, previamente uniti colla fusione 

e concretati onc. 3o 

e se ne opera esattamente la miscela e l'estinzione (t) 
in nn mortajo di marmo. 

Da altri si pratica di comporre 1* unguento mercuriale mite , me- 
scolando esattamente 1' unguento mercuriale maggiore con nn egual peso 
di grasso (assungia e sevo;. Quivi il mercurio figura nel composto per 
uua quarta parte. 


(l) Si credette da molti che mercè la lunga triturazione del mer- 
curio nel grasso , questo metallo ai ossidasse come si ossidò nell' espe- 
rienza fatta da fioerhaave , quando egli fisaò una bottiglia, che n’ era per 
Un quarto ripiena, ad una ruota da molino messa in movimento. E tanto 
piti fu creduto che il mercurio ai trasformasse in ossido, in quanto ebe 
nella triturazione perdeva allatto il suo brillante metallico. Ma siffatta 
opinione non può estere ammessa , per la ragione che , non nelle sole 
materie grasse , ma anche nei liauidi densi e viscosi , come nelle m«- 
ditalini , nelle resine semiliqnide , nella saliva , nella bile , ocl sufi 0 
gastrico, il mercurio ai estingue, malgrado che 1‘ operazione venga fatta 
inori del contatto o dell’ influenza dell'aria atmosferica. 

Lo stato in coi il mercurio esiste nel grasso è quello di una grandis- 
sima divisione delle sne particelle , fra le quali ne stanno interposte al- 
trettante del pari attenuate e divise di materia grassa, l'nossi di latti ot- 
tenere la stessa interposizione di materie estranee fra le molecole del 
mercurio , triturando lungamente il metallo con finissima sabbia , con 
vetro polverizzato ec. E che veramente il mercurio nei prefati compost» 
si coutenga nello stato di semplice divisione , senza aver contratto com- 
binazione di sorta coll’ ossigeno, chiaro resnlta dal vedere che strofinan- 
done l'oro, l'argento, e il rame , questi metalli ne restano toato amal- 
gamati , come se confricati fossero con solo mercurio , od immersi nei 
vapore di esso. 

La scomparsa della lucentezza, o del brillante metallico, noi) ci au- 
torizza ad ammettere nel mercurio alcun cambiamento chimico , av«rn- 
5 acbè moltissimi altri esempi si hanno, in cui, per 1' attenuamento del- 
e molecole, non i soli metalli ma anche altri corpi , assumendo diverso 
modo di reflettere i raggi luminosi , si presentano ai nostri occhi e eoo 
aspetto e con colori diversi , senza aver cambiato punto il loro respettiro 
sfato chimico. Se s'immerge nel mercurio dei trucioli di piombo, fino* 
che si formi un'amalgama più o meno solido, prodneesi , mercè dell' agi- 
tazione, una polvere assai voluminosa ocra , ove, a prima vista si crede- 
rebbe che il mercurio fosse passato allo stato di protossido , del par» c *j e 
vi passò il piombo: ma se questa polvere venga con forza dal P ei . I? 
compressa in nu mortajo , veggonsi a migliaja zampillare i globuli di 
mercurio metallico brillantissimo, il anale non compariva con tal **P e *r 
to fintantoché restava impegnato fra le particelle di un miscuglio di 
piombo , in parte metallico in parte ossidato. 


È 
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Si adopra il più debole ili quest' unguenti per estirpare gl’ in- 
setti molesti, annidatisi sulle parti coper>e di peli. Ma non sem- 
re è immane da salivazione e da altri incouvenieoti , l' uso o 
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? applicazione dell’ altro unguento mite sul pube, sugl'inguini, 
all' ascelle , od in altre parli , ove attivo e sollecito è 1’ assorbi- 
mento. 

Tutte queste diverse apecie d ’ unguento mercuriale debbono 
esser conservate in luogo fresco , poiché diversamente le materie 
grasse fluidificandosi , permettono al metallo d' obbedire alla sua 
gravili specifica e di riunirsi al fondo ; nel qual caso il composto 
cessa di essere omogeneo. 

Il mercurio metallico è adoprato per la costruzione dei ba- 
rometri , areometri , e termometri ed altri fisici apparecchj ; per 
raccogliere , travasare , e conservare i fluidi aeriformi che sono 
solubili nell’ acqua , e per ferne varie amalgarae , delle quali sono 
alcune impiegate nelle arti, altre nei processi metallurgici per se- 
parare i metalli preziosi da varie combinazioni (V. oro e argento). 


ARGENTO. 

L ’ argento che gli Alchimisti designarono coi nomi di Luna 
o di Diana, era com' alcuni altri metalli benissimo conosciuto fino 
dalle più remote eli. La natura di rado ce 1’ offre in stato nativo 
sotto forma di dendriti o di cristalli : di rado pure lo s' incon- 
tra in combinazione col cloro; più di frequente unito ad altri 
metalli, e segnatamente all’oro, all’antimonio, all’arsenico, 
al mercurio. Lo stalo suo più ordinario è quello di solfuro , or 
solo or misto con altri solfuri , come quelli d’ antimonio o di ra- 
me, e soprattutto con quello di piombo, con che forma la galena 
argentifera (V. pag. i35). 

Dalla scoperta dell' America in pni si è cotanto accresciuta 
la massa dell’ argento , che questo metallo ha dovuto necessaria- 
mente perder di pregio (i). Le sole miniere d’America versano 

/ 

(l) Essendo 1* argento il mezzo col quale più comunemente, presso 
fotte le nazioni , ai cambia il valore delle derrate e dei generi di pri- 
ma necessità , non che delle opere dell* industria , non è da mara- 
vigliarsi se questo metallo ai sostiene in un valore relativo maggiore 
di quello dell’oro: Ciò deve essere io quanto cbe è dell’ oro molto più 
ricercato e impiegato. Questa verità emerge chiarissimamente dal con- 
fronto del peso dell’oro e dell’ argento, eoe annualmente si estraggono 
ai dal nuovo cbe dall'antico continente. La quantità dell’oro è 5i volte 
minore di quella dell’ argento ; rua a fronte di ciò il valore cbe al primo 
si attacca o suol darsi , è di sole i5 volte maggiore di quello che al se- 
cotido ai assegna. Si osserva d’ altronde il caso inverso nel bismuto , e 
nello stagno ; i quali sebbene siano più rari dell’ argento , pur tuttavia 
baono uu prezzo assai inferiore, perchè molto meno impiegati. 
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in commercio i» volle più d ' argento di quello che si ritrae dal- 
1‘ Asia , Affrica , ed Europa riunite insieme (i) 

Processi di esirnzione. Variano questi a seconda delle com- 
binazioni e miscele dell’ argento , o della natura del minerale che 
si prende a trattare. 

A. Noi abbiamo detto come dalla galena o dal solfuro di 
piombo argentifero si separi il piombo allegato all’ argento, e ad 
altri metalli che vi si contengono (V. pag. i3*>). Parleremo del 
modo di separare i due metalli l’ uno dall’ altro , all’ occasione 
di esporre il processo di calcinazione del piombo , od il modo di 
convertirlo in litargirio. 

B. i. Nel caso in cui ì’ argento sia mineralizzato da rame , 
arsenico, antimonio, nichelio, cobalto, e ferro, con poco o nulla 
di piombo , come lo è nelle miniere di Freyberg in Sassonia , e 
d’ America , si ricorre ad altro metodo che è quello dell' amalga- 
mimene. 

A tal’ oggetto s’ incomincia da fare il saggio della miniera , 
per acquistar cognizione della sua relativa ricchezza , e si riuni- 
scono insieme diversi dei minerali argentiferi di vario titolo , o di 
varia boriili , procurando che ì' argento contenuto nella massa ne 
rappresenti almeno la Soo 01 * * * 5 * parte in peso (A), e nel miscuglio si 
aggiunge anche della pirite, qualora non vi se ne contenga abba- 
stanza. 

Quindi si ammacca l’ insieme dei minerali , e riduconsi colla 
macine in polvere finissima ; che mescolala con 8 o g parti per 
cento di sa) marino, si espone al calore in forni di reverbero per 
falle subire la torrefazione. Sotto il trattamento del calore essen- 
dosi la massa agglomerata, si Ionia a macinarla in appositi muli- 
ni ; e introdottane la polvere in botti, vi si aggiunge del mercurio 
e dei frammenti di ferro, con sufficiente quanlitlt d’acqua , facen- 
do provare al mescuglio di tali materie un movimento rotatorio, 
con far girare quelle botti sul proprio asse per mezzo di rote idrau- 
liche , o di altro meccanismo. 

Acquistata la nozione che l’argento revivificalosi siasi amal- 
gamalo, si rinchiude 1’ amalgama iu pelli sottili, entro cui si 
preme con gran forza per farne filtrare la più gran parte del mer- 
curio. Tolto quindi di dentro le pelli l’amalgama più solido 
rimastovi , si distilla in apparecchi adattali (3) : il mercurio che 


(i) V. Rrortgiiiart Traité élémentaire de Minéralog. Tom. II. Pari* 

1807. 

(a) Se la miscela foste fatta fra minerali che contenessero 1* argento 

in mia nunor proporzione , sarebbe impossibile di estrarne il metallo per 
1’ intiero. 

(5) Consistono questi in vasi muniti dì coperchio lutato , da cui re- 
Maiio ottarati ermeticamente ; c sono longitudinalmente traversati nel 
luudo da un tubo , di cui 1' orifizio superiore supera alcun poro il li- 
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si volatilizza vìen condensato c raccolto sullo l'acqua, c l’argento, 
che per tal modo n’ è spogliato, rimane nel vaso sotto (orma di 
una focaccia porosa. Si fonde e si getta, per ottenerlo sotto forma 
di pani o di piastre. 

i. Non «leesi però credere che cosiffatto argento sia assoluta- 
mente c rigorosamente puro. Per averlo in tale stato lo si di- 
scioglie in acido nitrico puro, ajulaudone la dissoluzione con 
leggiero calore qual si distilla iu una storta di vetro per eva- 
porarne e cacciarne l'eccesso dell’acido, e si diluisce con acqua 
stillala : Quindi si filtra, e vi si versa una soluzione ben calda 
di sai comune , finché nulla più si precipiti. Si lava bene e 
ripetutamente il precipitalo ottenutone , si dissecca , e si prende 
cognizione del suo peso. Presa allora una quantità doppia di po- 
tassa pura e ben secca , la si espone al calore iu un crogiuolo ; 
tosto che è fusa , vi si getta a riprese il precipitato o cloruro an- 
zidetto (i), e se ne inalza la letnperatuia fino alla fusione dell'ar- 
gento ; il quale ripristinaudosi si riuuisce in uu bottone metallico 
Del fondo del crogiuolo. 

Teoria, i. Nella torrefazione della miniera mista col sai 
marino, lo zolfo è in parte volatilizzato , in parte abbruciato a 
spese dell’ossigeno dell’aria; e trasformatosi per tal modo in 
acido solforoso , determina il sodio del sai marino a convertirsi in 
sola, mercè di altra porzione di ossigeno dell’aria stessa. L’acido 
formatosi se ne impossessa, dando luogo a del solfilo di soda, che 
quasi al tempo stesso per l’addizione di altro ossigeno si converte 
in solfato di soda ; ed il cloro intanto si combina in parte coll’ ar- 
gento , in parte col ferro, trasformando entrambi questi metalli 
iu cloruri. Il cloruro di ferro vien volatilizzato insieme coll’ ec- 
cesso del cloro dal calore , e il cloruro d ’ argento riman fisso. 

Mescolati quindi ed agitati col cloruro d 'argento e acqua i 
due metalli (ferro e mercurio) il primo ne toglie il cloro , il se- 
condo 1' argento ; e cosi formansi del cloruro di ferro che riman 
solubile , c dell’ amalgama d ’ argento : combinazioni entrambe che 
vengono grandemente favorite e sollecitate dalla continna rinnuo- 


vello della materia e dell* amalgama ebe ri ai contiene , mentre 
prolungandosi verticalmente anche ai di sotto del vaso , e traver- 
sando per la graticola del fornello , vi col ano orifìzio inferiore ad 
immergerai nell' acqna. Applicalo il fnoca intorno al raao , ae ne inal- 
zano i vapori di mercurio , i quali percotendo nel coperchio del vaso , 
trovatisi riapmti in batto ed obbligati a prender la via del tubo verti- 
cale, per cendrnaarsi entro I' acqna. F.d all* operazione, eseguita con aif- 
fatta dispoaizione deli' apparecchio , ai dh ti nome di tlìstillaxioee per 
Hescensum. 

(i) Koo ai opererebbe con senno ni eon economia, se ai progettasse 
nel croginolo la potaasa e il cloruro d' argento iutirmc. L' effervescenza 
oode farebbe aecompagnata la decompoaiziouc, tonferebbe fuori del vaso 
notabil quantità di materie. 

T ADDt!i , Farmaeolog. V. I. n 
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v azione dei conialti , mercé del movimento rotatorio e dell' agi- 
tazione. 

Separata in appresso dall’amalgama la quantità eccederne 
del mercurio , per mezzo della compressione in pelli , perviensi a 
separarne il rimanente, per mezzo della distillazione, mentre 
1’ argento che ne resta spogliato è fisso (i). 

». L’ acido nitrico messo in contatto dell’argrnfo , esercita 
una doppia azione ; una parte serve ad ossidare col pr prio ossi- 
geno il metallo, l'altra parte a disciogliere e salificare l’ossido 
giù formatosi ; e come si comporla coll’ argenta , cos\ agisce sugli 
altri metalli che sono con esso allegali. Il cloruro di sodio opera 
la scomposizione del nitrato d’ossido d’ urgente , spogliando d'os- 
sigeno il metallo per farne parte al sotlio: il quale convertilo in 
soda forma coll’acido un nitrato di questa stessa base , mentre 
l ’ argento unitosi al clorosi precipita in cloruro. 

Il sotto carbonato di potassa , nel quale già fuso, si getta il 
cloruro d’ argento , vieti da questo decomposto per modo che 
l’acido carbonico n’è cacciato, la base o potassa spogliata d’os- 
sigeno , I’ argento ripristinalo ; Il cloro frattanto abbandonato il 
metallo , combinandosi col radicale della potassa disossidata , dh 
luogo a del cloruro di potassio. 

Caratteri. Allorché l’argento è puro, supera ogni altro me- 
tallo in bianchezza; e nessuno ve ne ha che sia suscettibile di 
bel pulimento convesso : è più molle del rame , ina più duro del- 
1’ oro , cui però cede in duttililh , benché sommamente duttile e 
malleabile, polendo ancb’esso esser ridotto in lamine dimoilo 
minore spessezza di un foglio da scrivete , ed in fili sottilissimi. 
Ha un peso specifico che varia da io, 4^4 a secondo la 

temperatura , e secondo che è stato o nò martellato o compresso. 
Esige per fondersi calore miuorc di quello dell’oro, e segnata- 
mente di »8 gr. del pirom. di W. ; ed allorché, dopo essersi l'uso, 
ritorna a solidificarsi , presenta alla superficie una specie di vege- 
tazione , lanciando più o meno lungi una piccola potzione d’ ar- 
gento , lo che dicesi Jar la roccia (a). Se poi se ue opera il raf- 


fi) Questo metodo & in Sassonia portato a tal grado di perfezione , 
che le operazioni di che or ai 1 data la spiegazione , sono oggi ese- 
guite con tanta esattezza . e condotte con tal economia , che , oltre a 
ritrarre tutto l 1 argento, non ai perde al di là di un tjoarto per cento di 
mercurio. 

(a) Sono or pochi anni clic di questo singoiar fenomeno ci ha dato 
spiegazione uu tal Loess. Egli ripetelo dall* avere 1* argento assorbito , 
duratile la sua fusioiie , una piccola quantità d* ossigeno , quale poi re- 
stituisce al momento di solidificarsi. Ed a sostegno di sillatta spiega- 
zione , egli fa osservare che se si solidifica dell* argento fuso, facendolo 
perveuire in contatto dell* acqua cootenuta in una campana , sr ue svol- 
ge del gas che è stato riconosciuto per puro ossigeno ; dovecchè 1* or. 
genio fuso non spruzza, ni fa, come suol dirsi, la roccia nel railreddarai , 
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freddamente a poco a poco, forma dei cristalli an.ii grossi , aventi 
la figura di piramidi a quattro facce , o di ottaedri regolari ; e si 
manifesta in pagliette od in cubi, quando è ripristinalo per mezzo 
della pila. Bolle e si volatilizza ad un calore intensissimo , come 
per es. a quello prodotto da uno specchio ustorio , tranne però 
quando sia pulito e brunito , nel qual caso riflette talmente dalla 
sua superficie i raggi luminosi , che non potendoli decomporre , 
urppur ne può assorbire il calore (V. Calorico). 

L 'argento non si ossida per l’azione dell' aria nè per quella 
dell - acqua , quando pur vi s’ immerga al calor rovente : bensì 
pervicnsi ad ossidarlo con particolari anifizj , come per es. facen- 
do scaricare per una foglia sottilissima d’ argento una assai po- 
tente batteria voltaica , o pure esponendolo ad una corrente di 
gas ossigeno , mentre lo si sostiene sa di un carbone roveale , 
uri qual caso brucia con fiamma gialla nella base , porporina nel 
ceutro, ed azzurra nell’apice, esalando un fumo eh è ossido 
d' argento. 

Non si lascia attaccare dall’acido solforico, se uon quando 
lia bollente, ma ben poco auche in tal caso; resiste all’acido idro- 
dorico concentrato, nel quale però , digerendo per assai lungo 
tempo, forma un poco di cloruro d'argento; si discioglie poi bene 
nell’acido uilrico anche a freddo, con evoluzione di gas deutos- 
sido d'azoto, ed al calor rovente resiste all’azione del nitro e 
degli alcali caustici , meglio di ogni altro metallo , 1’ oro eccet- 
tuato. 

liti L’ argento purissimo è usato in Farmacìa per la prepa- 
razione della pietra infernale e dei cristalli lunari ; se ue fanno dei 
crogiuoli che per le deflagrazioni operate col nitro su varj combu- 
stigli , per le fusioni cogli alcali, e per altri usi del Chimico sono 
preferibili a quelli di platino ; serve alla fabbricaziooe della mooeu 
e di mollissimi utensili : e ridotto in foglie tenuissime vien im- 
piegato per inargentare i legni , i metalli ec. 

ORO. 

L’ oro reputalo il più prezioso fra i metalli in uso , era come 
il rame e '1’ argento, benissimo conosciuto anche ai primi popoli 
del mondo. 

Avuto riguardo più al suo vatore che all’impiego che se ne 
fa, è reputato il più prezioso fia i metalli in uso. Gli Alchimisti 
lo encomiarono coi titoli speciosi di Sole e di Re dei metalli. Tro- 

quando lo ti ricnopre di carbone prima che ai solidifichi , limitandosi 
allora ad esibire una superficie coperta di roti cristalline finissime. Egli 
* poi singolare che l'argento non più fa roccia (che è quanto dire 
non piu assorbe ossigeno ) quando contieue del rame nella quantità di 
) o di i per ioo. 
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vasi quasi sempre allo (lato nativo, ora puro sotto forma di pa- 
gliette , ora in dendriti o confuso colla sabbia e colle ghiaje , coti 
cui è dall’ acqua trascinato in alcuni fiumi , e associato anche con 
arseniuri metallici , con argento ec. , ma più spesso col solfuro di 
ferro. Trovasene in Europa, nell’ Ungheria , e presso i monti Ural 
in Siberia, e più ancora n’esiste iu America (i). 

Processo d‘ estrazione « purificazione . Spogliata più che 
puossi la miniera d’ oro o 1’ arena aurifera, delle materie terrose e 
straniere , mediarne la triturazione e levigazione, la si amalgama 
col mercurio ; si separa l'eccesso di questo metallo colla pressione 
entro pelli di camoscio, e si distilla 1’ amalgama residuo e dive- 
nuto alquanto più solido. Cosi se ne volatilizza il mercurio , e 
rimane l ’ oro allegato però a qualche poco d‘ argento. 

Ben lontano dall’ esser puro è parimenti quell' oro con che 
sono formali i giojelli , le mouete ec. Onde ridurlo puro o ad oro 
effettivo, si discioglie nell’ acqua regia (miscuglio fatto con 3 parti 
in peso d’ acido idmclorico e ■ p. d’ acido nitrico , entrambi con- 
centrati e puri), se ne evapora la dissoluzione per cacciarne l'ec- 
cesso dell’acido, la si diluisce e si precipita, affondendovi del sol- 
fato di protossido di ferro, sciolto di recente: Raccoltone quindi 
il precipitato, lo si fa digerire in acido idroclorico, si lava dipoi , si 
dissecca, e mescolato con polvere di nitro e borace, lo si fa fondere 
in un crogiuolo: nel fondo del quale, dopo il raffreddamento, tro- 
vasi l’oro sotto forma di un piccolo pane, o di un bottone metallico. 

Caratteri. L’oro è di un color giallo brillante , e di una dui- 
tifiti e malleabilità senza limiti quando è ben puro (a); è molle 


(l) Per far il «aggio della maggiore o minor ricchezza delle miniere 
d* oro , ci opera eoa metodi diverti , fecondo le materie alle quali esso 
trova*i naturalmente intermiato. Per tentare 1‘ oro frapposto fra la pirite 
marziale detta per&olfuro di ferro aurifero, a' incomincia da fargli subire 
la torrefazione per bruciarne e volatilizzarne lo zolfo , e ossidarne il 
ferro. Si polverizza il residuo e colle ripetute decantazioni in acqua se 
separano il solfato di ferro, e le particelle terrose ; le quali essendo, di 
confronto all'oro, assai più leggiere restano qualche tempo sospese e 
oatauti nel liqnido. Si toglie quindi dalla polvere residua il poco d* oc* 
sido di ferro che vi può esser rimasto, con farla digerire in acido idro- 
clorico, e ciò che rimane è oro. 

Della arena aurifera ec. si fs il «aggio , trattandola con acqua regia , 
in cui «i discioglie l'oro, in un cogli altri metalli , e colle terre. Nella 
soluzione idrocloro-nitrica si versa una soluzione di solfato di protossido 
di ferro, e cosi se ne precipita l’oro, che si separa con un filtro di car- 
ta ( del coi peso abbiasi già preso notizia anticipatamente , quando vo- 
gliasi operar con esattezza). Si lava, «i dissecca, e se ne determina il 
peso , per poi detrarne quello del filtro. 

(a) Ognun conosce la sottigliezza cui dai battiloro vengono ridotto 
le foglie di questo metallo , per l’uso dei doratori ec. Applicato V oro 
aulì' argento, si distende sulla superfìcie di esso cosi bene, che anche 
dopo averlo passato sotto al laminatoio per più volte , non è possibile 
di scorgere un solo punto della superficie dell’ argento, che di oro non 
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assai « quasi quanto il piombo , ma acquista durezza battendolo. 
Si fende però sotto i colpi del martello, se è allegato con altri me- 
talli , e non lo si può in tal caso ben distendere , se di tanto in 
tanto non si arroventa. 

L’ oro possiede pure molta tenacità. E meno fusibile dell'ar- 
gento, e richiede una temperai, di pochi gr. più elevata che quel- 
la dell’ argento (3a Pir. di W.) per fluidificarsi completamente; 
nel quale stato presenta un color verde mare splendente, e ripi- 
glia dipoi il giallo nel raffreddarsi. Puossi tenerlo lungamente 
fuso senza che esso scemi sensibilmente di peso; ma si vola- 
tilizza però qualora venga fuso per mezzo di un gran specchio 
ustorio, nel qual caso una lamina d’argento che vi sia tenuta 
sopra si ricuopre dei vapori di esso , e rimane come se fosse stata 
dorata. Non vi ha metallo che provi tanto ristringimento di vo- 
lume quanto ne prova l’oro, al momento che dallo stalo di fu- 
sione ritorna a solidificarsi (t); e se il raffreddamento è lento, e 
la massa n’ è ragguardevole , presenta dei cristalli in corte pira- 
midi a quattro facce. 11 suo peso specifico varia da 19,40 , fino a 
19,65 , secondo che è stalo più o meno battuto o premuto. Non 
è punto alterato, uè diminuisce di splendore per il lungo contatto 
dell’aria , o per l azioue del fuoco, nè tampoco si lascia attac- 
care dagli acidi nitrico, solforico e idroclorico. £ bensì attaccato e 
disciolto dall’acqua regia , da un miscuglio cioè di acido nitrico e 
idroclorico , e alcun poco anche dall’ acido nitroso. 

Usi. È l’oro nello stalo di semplicità o di metallo qualche 
volta adoprato ad uso medico , nel trattamento dei sifillilici , al- 
lora soprattutto che la malattia siasi mostrata ribelle all’uso dei 
mercuriali ; ma per amministrarlo con effetto richiedesi che le 
molecole ne siano ridotte a tale stato di divisione , cui pervenite 
non si può colla lima o con altro mezzo meccanico. E d" uopo va- 
lersi a tal’ oggetto di un processo chimico, che è il seguente; e 
l’ oro ottenutone prende il nome di 

Precipitato d' oro 

Per ottener questo preparato ti diacioglie l’oro di moneta nell’acqua 
regia , e se ne evapora la diaaolntione a mite calore , onde scacciarne 
coll* eraporazione l’acido eccedente. Si scioglie quindi il sale di oro 
reaidno in acqua stillata , e ri ai rena una soluzione di aolfato di pro- 


aia coperto. Si vaiata essere = 1 0 millionetimi di pollice la spessezza 
della pellicola cui I’ oro può ridarsi. Sappiamo che eoo una sola parte 
d’oro Reanmur ne coprì 48 d’argento; e che tiratone il pezzo in fili, 
di mano in mano più sottili , erano questi sempre uni forme in rote do. 
tati , allorché la sottigliezza loro venne ridotta a tale , che se ne ri- 
chiedessero circa 6 piedi , per fare il peso di un solo grano. 

(1} Procede da ciò che 1 ’ oro puro mal sì presta a far opere di getto 
0 di fusione, con motta esattezza e giuste proporzioni nelle direne parti. 
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tostilo dì ferro fi) , sino alla total cessazione del precipitato. Decan- 
tatone il liquido ai la digerire sulla polvere residua un poco d'acido 
idroclorico dal quale poi separata per mezzo di un filtro di carta, la 
si lava , e si fa disseccare. 

Teorìa. (Per il modo col quale l’oro rimane disciollo in un 
miscuglio di acido idroclorico e uilrico , ved. idroclorato di deu- 
tossido d’oro). Passa poi fra il ferro e l'oro una grandissima di- 
sianza, rispetto all'alliimà loro pdt l'ossigeno, imperocché mentre 
il primo n’é avidissimo e lo toglie a molti corpi , l’altro all’op- 
posto loro lo cede con somma facilità. 11 ferro che fa parte del 
sale ferruginoso impiegato , vi si contiene in stato di protossido , 
e come tale è ancor suscettibile di appropriarsi ulterior quantità 
d'ossigeno: del quale appunto il deutossido d'oro si spoglia a 
favore del protossido di ferro. Cosi l'oro rimane spogliato affatto 
d’ossigeno, intanto che il sale di ferro passa allo stato di solfato 
di soprossido. 

L’ acido idroclorico in cui si fa digerire il precipitato , ha per 
oggetto di liberar l’ oro da un poco di soprossido di ferro, che può 
aver trascinato seco : ma benché spogliato d’ossigeno quell’ oro 
non presenta il colore che gli è proprio , a motivo dell’ estrema 
divisione cu! le sue molecole sono ridotte. 

Metodo d‘ amministrazione. Si mescola con polvere d’ ami- 
do o di gomma arabica , e si usa facendone ai pazienti confricar 
le gengive. La dose è di 3 a 3 e più grani nel corso della gior- 
nata. 

È 1’ oro metallico impiegato dal Chimico come mezzo reatti- 
vo per rinvenire la presenza di tenuissime quantità di sali mercu- 
riali sciolti in qualche liquido, e di cui sarebbe ben difficile o 
impossibile di comprovare l’esistenza con altri mezzi. Cosà per es. 
se in un vaso ove contiensi una soluzione di qualche frazione di 
grano di sublimato corrosivo odi altro sale mercuriale, si pone 
nna piccola lamina od una moneta d’ oro , e si approfonda nel li- 
quore una bacchetta di zinco , (ino a che col suo apice giunga a 
toccar 1’ oro ,- la superGcie di esso (specialmente attorno al punto 
di contatto) ricuopresi di un sottil velo bianco argentino , che è 
mercurio ripristinato ( 2 ). 

Si fanno coll’oro metallico dei crogiuoli ec., molli oggetti di 
lusso ; e foggiatolo io monete rappresenta , come l’ argento , il va- 
lore convenziouale dato alle merci di ogui sorta ec. 

(l) Bisogna procurare che questa soluzione sia latta a freddo eoa 
solfato di ferro recente. 

(a) Per avvalorare l'azione elettrica fra lo zinco e l'oro , sì aggiun- 
ge al liquore oua o due gocce d’ acido idroclorico : espediente però cni 
non deesì ricorrere se non nel raso che il mercuriale sia in quantità 
veramente minima , e per eoa! dire appena valutabile. 
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Questo metallo portato per la prima volta dal nuovo conti* 
nenie (1) in Europa , nell' anno 1740 , dall’Inglese Wood sag- 
giatore alla Giammaica , lu poi diligentemente descritto nel 1748 
da UJloa matematico spagnuolo, all'occasione di pubblicare la 
relazione del suo viaggio l'alto al Perù nel 1735. Fu poi ben ca- 
ratterizzato come metallo nella descrizione che ne dettero Scheffer 
e Lewis. Se ne rinvenne ineseguito in molle altre contrade del- 
1 ' America , come al Brasile , al Messico , in Colombia , e a S. 
Domingo ; e miniere abbondanti ne sono state scoperte di recente 
anche in Siberia , sul pendio orientale dei monti Ural. E però 
Sempre congiunto a molli altri metalli , che ne rendono difficile la 
purificazione , non che a varie terre e materie pietrose. 1 metalli 
coi quali il platino è ordinariamente associalo, sono il palladio, 
il rodio, e il rame, non che l'oro e l’ iridio, combinati coll' osmio 
(osmiuri), il ferro in stalo metallico (2) n pur di sale , e segnata- 
mente di cromato e di tilanain. 

Il platino tale quale ci è dalla miniera offerto, si presenta 
in piccoli grani , per lo più rotondali , d' iuegual grossezza , con 
qualche vestigio di cristallizzazione. 

Processo di separazione. Volendo ottenere il platino allo 
stalo di somma purezza , molte e complicate operazioni si richieg- 
gono, per separarne i metalli coi quali è frammisto. Contentandosi 
però di ottenerlo allegato con più o meno d’ iridio , n’ è assai più 
spedilo e più semplice il processo. 

S’ incomincia dal disciogliere il minerale di platino nell'ac- 
qua regia ( 3 ) dentro una storta esposta a moderalo fuoco in bagno 
ai arena , e munita di pallone , ove si raccoglie il liquido distil- 
lato per coobarlo, riversandolo nella storta insieme con altro poco 
d’ acido nitrico. Lo che vien suggerito all’ oggetto di operar meglio 
la dissoluzione del minerale, e di agire su quella porzione di ma- 
teria che nella prima operazione si sottrasse all’azione del dissol- 
vente (4). 


(l) Fa nell* sabbie aurifera del fiume Pinto, o» e si rinvenne la pri- 
ma mostra di platino ; e siccome questo metallo si presenta rou colore 
molto simigliente all'argento, denominato piata , coai fu distinto col 
nome di Platina He Pinto , diminutivo di piata . 

(a) Vi si contiene talvolta in tanta e tal quantità, che i piccoli 
pezzi della miniera sono attrstti dalla calamita. 

(3; V. per la rompoairione di qnesto liquido pag. s6 j. 

(43 A cagione della forza massima di coesione con che i cristalli 
stranieri stanno nttiti al platino , avviene facilmente ebe l'acqua regia 
sia in parte spinta via, e volatilizzata dal ralore, prima che abbia potuto 
diaeiogliere i metalli che in on col platino costituiscono la miniera 
nel che ai ha l’esempio c-be la forza di coesione bilsocia 1’ affinità 
chimica. 
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Decantala la ilissMuzibne ottenuta coll’ acqua regia , vi ai 
versa del cloruro amiuunìco sciolto in acqua , e cosi ottiensi un 
precipitalo composto da cloruro di platino- ammonic» ; che dis- 
seccalo e calcinato diminuisce notabilmente di volume e di peso , 
non lasciando di se che del platino metallico , mescolalo con più 
o meno d'iridio, in una massa polverosa o spugnosa poco coe- 
rente, e di color grigio senza aspello metallico, ma suscettibile 
di assumerlo mediatile una forte confricazione. 

Onde far acquistar coerenza e compattezza al platino , che si 
presenta sotto tal torma , non basta il più forte calore che prndur 
ai possa in fornelli di reverbero , tanto esso è oslinalamenle re- 
frattario ed infusibile. Per altro si rammollisce e si agglomera 
ad una temperatura assai elevata: e profittando di questa sua 
proprietà, si arriva, per mezzo di operazioni meccaniche con 
pazienza reiterate, a ridurlo tale quale ottener lo si polreblte 
mediante la fusione, qualora ne fosse suscettibile. 

S'incomincia pertanto dal comprimere a freddo, per mezzo 
di un torchio a vite , e dentro un anello di ferro , il platino spu- 
gnoso ottenuto col calore dal precipitalo anzidetto di cloruro am- 
monicodi platino. Quindi si arroventa a bianchezza il pane o di- 
sco che ne resulta , e dentro lo stesso anello di ferro si batte su 
di una incudine con un martello pesante , ed avente 1’ occhio di 
tal diametro che eguagli quello del cavo dell anello ; coll* avver- 
tenza altresì che i primi colpi siano moderali, e vibrati con piccola 
alzata dello strumento. Si ionia ad arroventare il disco come la 
prima volta , ed a martellarlo un poco più fortemente che prima 
Del medesimo anello di ferro ; operazioni entrambe che debbonsi 
alternativamente ripetere per un certo numero di volte, e fintanto 
che il metallo abbia acquistato coerenza sufficiente da potere esser 
battuto con un inanello a mano, senza più bisogno dì esser rin- 
chiuso in anello di ferro (i). 

Teorìa. Il cloruro ammonico avendo la proprietà di formare 
col platino dei sali doppi , determina la formazione di un clo- 
ruro di platino ammonico che si precipita. 11 calore decompone 

(t) Cou altro mr torio parimente meccanico, ma motto più aempli- 
ce , era gitiuto Wollaaton ad ottenere il medesimo resultato. Ma essendo 
atato egli quasi il solo a lavorare il platino per lungo tratto d' anni , e 
con assai rilevante profitto , ne lece uu segreto fino a che nou trovosai 
vicino a morte. Itipriatinato il platino , nel modo gih indicato, dal doppio 
cloruro di /t/arino-ammonico , il processo del quale aervivasi il pre- 
lodato Fisico, consisteva nel ridurlo io particelle estremamente diviso, 
e stemprarlo io acqua. Ne spremeva dipoi il liquido per meno della 
compressione , e io poneva sotto uo forte torchio , lasciando che ivi ai 
disseccasse fino sd un certo punto ; nel qual modo le molecole acqui- 
stano moltissima coerenza. Fattolo poi completamente disseccare lo 
riponeva in uu crogiuolo ad tm calor rosso-bianco, agglomerandolo e 
calcandolo , dopo il urial trattameuto egli poteva batterlo col martello , 
e imprimergli le qualith che lo distinguono. 
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questo precipitato volatilizzando tutto quanto il cloruro ammo- 
nio), e spogliando anche di ogni porzione di cloro il platino; 
alle cui molecole disgregate , e costituenti una massa porosa o 
spungiosa , si fa dipoi assumere, coi mezzi meccanici gii) divisati , 
quella coerenza che non gli si può far prendere col fuoco, a mo- 
tivo della sua infusibilità. 

B. Janety orefice di Parigi , che si accinse a lavorare il pla- 
tino prima di Wollaston , si servi di un processo ben diverso da 
quello impiegato e tenuto segreto dal Fisico iuglese. Janety pren- 
deva 3 parti di miniera di platino del Brasile bene scelta , 6 di 
arsenico bianco, o acido arsenioso, e i di potassa, e faceva lumiere 
il miscuglio in un crogiuolo. Ottenuto cosi dell’ arseniuro di pla- 
tino od una lega di platino e arsenico , tornava ad operarne in 
simil mollo la fusione, coll’aggiunta della stessa quantitli d’ arse- 
nico bianco e di potassa , e ne coniava delle sottili piastre , dalle 
quali scacciava l' arsenico colla torrefazione. Sottometteva dipoi il 
platino residuo al l’ azione alternativa dell'arroventamento e del 
martello , e quest’ operazione ripeteva fino a che lo avesse reso 
ben coerente e compatto. 

Teorìa. Porzione dell’ acido arsenioso, aggiunto insiem colla 
potassa alla miniera di platino , si spoglia , sotto 1 azione di un 
fuoco gagliardo , del suo ossigeno per cederlo al ferro e al rame 
che si trovano allegati al platino ; i quali ossidandosi passano a 
far parte delle scorie saline : L’ arsenico, spogliato per tal modo 
d’ossigeno, si combina e si allega col platino per formarne un 
arseniuro. E siccome alla composizione di tal corpo non è suffi- 
ciente l'arsenico revivificato o disossidalo dal ferro e dal rame, 
cosi sotto l’influenza della potassa che tende a salificarti per for- 
mare un sale stabile e fisso . e sotto quella del platino che tende 
d’altronde ad allegarsi combinarsi coll arsenico metallico, si 
hanno due potenze convergenti verso un medesimo effetto , qual è 
quello della decomposizioue di altra porzione di acido arsenioso : 
Coll’ossigeno del quale l'acido residuo anzidetto convcrleti iu 
acido arsenicico , che salificando la potassa dìi lungo ad un arse- 
nialo di essa , mentre I’ arsenico metallico rimasto libero ti allega 
e si unisce al platino per completare la formazione dell' arseniuro. 

Caratteri. Il platino ha un colore grigio bianco, che cedendo 
all’argento supera però quello dello stagno. E tanto più mallea- 
bile quanto più è puro-, e quando sia affatto privo d' iridio e di 
silicio, riceve un bellissimo pulimento, e può esser tirato in fili e 
in foglie sottili come l’ argento e 1’ oro , essendo allora più molle 
dell'argento stesso: unito poi coll’iridio, in quantità tale che 
non ecceda certi limiti , reridesi alquanto più duro del rame, ed 
acquista tal tenacità die supera quella dell’oro, ed eguaglia 
quasi quella del ferro: E di qui è, che in tale stalo rendesi anche 
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}>iù adattato per gli imi , cui si destina nelle operazioni tecnologi- 
che e chimiche. 

Non vi ha metallo che pesi tanto quanto il platino : esso è il 
più grave fra tutti i corpi che si conoscono, avendo un peso spe- 
cifico *=> E refrattario , come si disse , al più Ione calore 

dei nostri fornelli , ma si rammollisce , si agglutina , e si addensa 
per mezzo di un forte calure. Si arriva bensì a fonderne delle pic- 
cole porzioni alla fiamma prodotta da un miscuglio di i volumi 
di gas idrogeno e i voi. di gas ossigeno , e a quella dell' alcool t 
o dell’ etere , alimentata dai soffio di puro gas ossigeno , non che 
sotto l’azione del circuito voltaico suscitalo da una potente batte- 
ria composta di piastre a gran superficie. 

Non si altera all’ aria nè al fuoco, nè si lascia attaccate dagli 
acidi, tranne l’acqua regia. Puossi bensì ossidarlo all'aria per 
mezzo di forti e ripetute scariche elettriche , e più facilmente 
eziandio trattandolo ad un forte calore iusieme colla potassa e col 
nitro : Si combina pure con diversi combustibili semplici , e se- 
gnalameli) e col fosforo , coll' arsenico ec. 

Nello staio poi di massima divisione, il platino possiede, al 
pari del carbone di legna , la proprietà di condensare diversi gas 
nei suoi pori, svolgendo al tempo stesso del calore; In contatto 
dell'aria determina l'ossidazione dell’idrogeno con tanto svilup- 
po di calorico da accenderlo e formarne dell’ acqua , e iti pari 
modo si comporta coi vapori d’ alcool ; nei quali immerso divie- 
ne incandescente , e li brucia riduceudoli in acido e in etere 
acetici. 

Usi. 11 platino in lamina è vantaggiosamente adopram per 
farne crogiuoli , vasi evaporatorj e distillatoi- j , tubi ed altri stru- 
menti di somma utilità in Chimica e in varie operazioni industriali, 
non meno che per fabbricarne utensili ed ornamenti di lusso Se 
non che d' uopo è, nel farne impiego, di ben rammentarsi di alcu- 
ne delle proprie!!) che abbiamo già segnalato , e soprattutto della 
facilità con cui questo metallo si converte in fosfuro , esposto al 
fuoco in contatto col fosforo (i), e della sua non meno facile os- 
sidabilità per l’azioue riunita del calorico, della potassa c del 
nitro; per la fusione dei quali corpi souo da preferirsi i crogiuoli 
ed altri vasi d'oro o d’argento (V. pag. i63 e i66). Pur tuttavia, 
anche ad onta di queste ed altre lare , i vasi di platino souo dei 

(t) Anche il triture il fuoco dei fosfati o dell' irido fosforico io 
vasi ili platino , può e* porre questi strumenti a dei pericoli , ad onta 
che su quel metallo le surriferite materie non esercitino azione di sorta. 
Un poco di sostanza carbouosa che ri si irovi interposta , od un qnalche 
frammento di carbone che cada dentro il crogiuolo , serve per operare 
la riduzione dei fosfati o dell'acido fosforico, e per far sì che si ri- 
pristini del fosforo. 
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strumenti mai sempre preziosi, e sommamente utili perla proprietà 
die hanno di esser reliattai j al più forte calore che mai si possa 
produrre nei nostri fornelli. 

Ridotto pure in (ilo esilissimo, è il platino dai Chimici usato 
nelle investigazioni analitiche, sia per determinare il circuito vol- 
taico entro alcune soluzioni saline (i), e per far da filo ronduttore 
ai poli della pila, sia per esporre alla fiamma di una lampada a 
spirito di vino, o del tubo ferruminalojo , piccoli frammenti di 
minerale da doversi fondere , calcinare ec. Finalmente il platino 
in (ìli , in riguardo della sua inossidabilità , è, come il GIo d oro, 
dai dentisti adoperato per fissare in bocca i denti posticci. 

IRIDIO. 

Fu scoperto da Smithson Tennant nel ifio 3 , simultanea- 
mente all’osmio, col quale trovasi naturalmente combinalo ("v. 
osmio pag. 173); e fa pane ancora dei grani pesami e metallici 
ond’è costituita la miniera di platino ( v. pag. 167). Fu con 
ragione chiamalo iridio dal suo scuopriiore , in riguardo dei 
colori molteplici che le sue dissoluzioni assumono, poi eudo esse 
presentarsi colla varietà delle tinte dell’arco baleno, o della luce 
decomposta col prisma. 

Processi di estrazione e purificazione. Si ottiene 1 ’ iridio 
decomponendo 1' osmiuro d’ iridio del maggior peso specifico che 
possa aversi (per ej. sopra 18) il qual suol essere in grandi pa- 
gliette cristalline , bianche , brillantissime (a). Si calcina questo 
osmiuro d’ iridio , insieme con del nitro polverizzalo, in un cro- 
giuolo, si aggiunge alla massa calcinata dell'acido nitrico in 
eccesso, e dentro una storta di vetro munita di pallone e di una 
bottiglia di Woulf, contenente dell’ ammoniaca liquida, si pro- 
cede coti mitissimo calore alla distillazione : Si diluisce poscia 
con acqua il liquore rimasto nella storta , il quale acquista una 
bella tinta porporina, si scaccia l'acido eccessivo coll* evapora- 
zione , e si precipita il liquido residuo , già coloratosi in verde , 
versandovi del carbonato di potassa , e riscaldandone lentamente 
il miscuglio. 

Lavalo diligentemente con acqua il precipitato ottenuto (os- 
sido d’ iridio') lo si tratta cou acido idroclorico coucentrato, nel 

(1) Pnoisi precipitar l'oro dalla tua aoluzione idrocloro-nitrica 
collo stagno , col ferro, e cou altri metalli , ma non del auo colore or> 
dinario ; doveichì puo«*i ripriatinarlo o revi vietarlo del mio color 

C allo, allorché immeraa in una colazione di e««o una lamina di platino , 
ai tocca con una piccola bacchetta di vinco. L* oro ripriatinato ai 
diatende allora aulla lamina di platino , facendola corti pari r*dorata. 

(a) Se roani turo d* iridio è in grani rotondi di una gravità «peci* 
fica di i 5 a 16 , è molto imbrattato da varj metalli ; e molte operatioui 
complicate ai richieggono per liberamelo. 
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quale si scioglie per mezzo del calore protratto. Se ne filtra per 
carta il liquore , cui si riuniscono i liquidi delle lozioni acquose 
fatte sulla materia rimasta indisciolta ; e vi si versa una soluzione 
concentrata di sai ammoniaco, con che vi si determina dopo qual- 
che tempo , la precipitazione di una polvere nera , die si separa 
per mezzo del filtro dal liquido di color verde carico , entro il 
quale formossi. Si evapora fino a secchezza questo liquido, e tanto 
la massa residua ottenutane, quanto la polvere nera anzidetto , 
esposte che siano ad una temperatura elevala , danno per residuo 
dcll inV/jo metallico , non però affatto scevro d’ osmio : dal quale 
potrebhesi spogliarlo , riscaldandolo in una corrente di gas cloro , 
e decomponendo poi col gas idrogeno a mitissimo calore il com- 
posto o cloruro che ne resulta. 

Teorìa. Il nitrato di potassa , che durante la calcinazione si 
scompone , ossida l’ iridio e 1’ osmio ; E nell' acido nitrico che si 
aggiunge alla massa calcinata , restano disciolti gli ossidi di en- 
trambi insiem colla potassa: l'ossido d’osmio è spinto via in gran 
parte dal calore, e se non si arresta nel pallone si reca nell' am- 
moniaca contenuta nella bottiglia di Woulf. 

11 carbonato alcalino fatto agire a caldo sul nitrato di potassa 
e d’ossido d 'iridio, ne precipita quest’ultimo impadronendosi 
dell’ acido. 

L’acido idroclorico, che si fa digerire sull’ossido precipitalo, 
ne discioglie la più gran parte con evoluzione di gas cloro , occa- 
sionata dalla presenza dell'acido nitrico ritenuto dall’ossido me- 
desimo : il quale a poco a poco si spoglia d' ossigeno a favore del- 
l’idrogeno dell’acido idroclorico, per formar dell’acqua; per 
modo che disossidandosi l’uno, e disidrogenandosi l’altro, vicini 
a formare un cloruro d’ iridio solubile. 

Ciò che rimane ridisciollo dall’ acido idroclorico , costa d’ os- 
miuro d’ iridio che non venne attarcato dall' acido idroclorico, e 
di silicato d’ iridio formatosi in grazia d! più o meno d' acido si- 
licico, somministrato dal vetro della storta (i). 

11 cloruro ammonico che si versa nella soluzione idroclorica 
d’ iridio, ne precipita una porzione allo stato di bicloruro di ridio 
ammonico, e ne lascia in soluzione l’altra che è cloruro semplice 
d’ iridio ammonico. Asciugato il primo, evaporato a secchezza il 
secondo , ed esposti al fuoco entrambi , vengono decomposti dal 
calorico, somministrando del cloruro ammonico che si volatilizza, 
e dei vapori d’acido idroclorico, accompagnati da gas azoto. Dei 
quali due prodotti si comprende la formazione, riflettendo che non 
sarebbesi potuto svolgere azoto gasoso, se non si fosse decomposta 

f | ) p er ritrarre 1‘ iridio di queste due combinazioni , bisogna farne 
bollire la polvere, tbe rappresenta entrambe, in una soluzione di car- 
bonato di potassa ; e ridottane secca la rasata , calcinarla di nuovo col 
nitro. 
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una porzione d’ammoniaca ; di cui l’idrogeno portandosi sul cloro 
produsse 1’ acido idroclorico 

Caratteri. L’ iridio cosi ottenuto si presenta in forma di pol- 
vere metallica , somigliantissima a qnella che per la calcinazione 
oltirnsi dal cloruro ammonico di platino. Se difficilissimo è di 
fondere il platino , impossibile è di fonder l’ iridio , ad mila che 
lo si esponga alla fiamma prodotta dal gas idrogeno e ossigeno. 
Bensì contraesi e divieti bianco più dell’ argento, ad una tempera- 
tura elevatissima, senza offrire perù il menomo indizio di fusione; 
dal che nuossi concludere esser desso uno dei corpi più refrattari 
che si conosca. Per altro giunse Children a fonder l’ iridio , e ri- 
durlo in un globulo bianco brillantissimo, determinando su di esso 
la scarica della colossale sua batteria voltaica. Cosi l'uso, e ridotto 
in un globulo coerente, presentò un peso specifico — 18,68, ab- 
brucile tuttavia presentasse dei pori. 

Puossi far acquistare alle molecole dell’ iridio molta coeren- 
za , mercè i mezzi che si adoprano per render malleabile il plati- 
no; ina è impossibile di schiacciarlo o comprimerlo a colpi di 
martello , senza frangerlo o ridurlo in polvere. 

Non è possibile di alterare 1 ’ iridio cogli acidi , nè tampoco 
di discioglierlo nell’acqua regia quando è puro , od al più vi si 
discioglie deboi issimameute. Ma agevole è d’ altronde di operarne 
la dissoluzione quando è allegato col platino o con altro metallo. 

£ volendone operare la dissoluzione , allorché sia in stato di 
purità , bisogna calcinarlo con idrato di potassa e nitro , e poi 
trattar la massa con acido nitrico (v. pag. 171) , o sivvero ridurlo 
in fina polvere , e mescolato con egual peso di cloruro di potassio 
o di sodio , arroventarne leggermente il miscuglio in una corrente 
di gas cloro ; nel qual caso si combina intimamente col potassio e 
col cloro, formando un cloruro doppio d’iridio e potassio che è 
solubile nell’ acqua. 

Uti. Non ne ha alcuno sin qui ; e non possiamo altro dire, 
che esso è al pari dell’ osmio nn grave inciampo alla purificazione 
del platino. 


OSMIO. 

L’ osmio scoperto simultaneamente all’ iridio , nel i 8 o 3 , da 
Smithson-Tennaot , è naturalmente allegato al ridetto metallo , 
formando con esso un osmiuro d’ iridio , che spesso accompagna 
le miniere di platino (V. pag. 167). 

Processo di estrazione o separazione. Scelti , fra i piccoli 
pezzi o grani di osmiuro d’ iridio , quelli che sono più splendenti 
e pesanti , si frangono a colpi di martello su uua piastra d’acciajo, 
c si riducono in polvere -, operazione però elle è difficile e tediosa , 


perchè riunendo quei grani molla tenacità ad un’estrema durez- 
za, intaccano perfino 1’ acciajo, 

i. Per ispogliar la polvere d’ osmi uro d'iridio, dai più o 
meno di ferro con cui si è mescolala , durante la sua triturazione , 
la si fa digerire io acido idroclorico , si dissecca e si lava con ac- 
qua, 

a. Disseccata di bel nuovo la massa residua , la si mescola 
coi egual peso di nitrato di potassa polverizzato, e introdottone 
il miscuglio in una storta di porcellana , vi si adatta un pallone 
lobulato , nella coi tubulalura s’inserisce un tubo da gas piegato 
in arco, che coll’ altro estremo vada ad immergersi in una botti- 
glia di Woulf , per metà ripiena di ammoniaca. 

Messo in quest’attitudine l’apparecchio, si applica alla storta 
il calore , procurando che blandissimo sia in principio ( 1 ) , e che 
vada sempre crescendo per gradi fino al calor bianco. Cosi distilla 
e si depouc entro il pallone del vapore nitroso , con più o meno di 
letrossido d’ osmio , che assume forma cristallina, mentre altra 
porzione dello stesso letrossido volatilizzatosi si conduce per il 
tubo ricurvo Suo nella bottiglia di Woulf; ove incontrando l'am- 
moniaca vi si discioglie, e le comunica un colore giallastro. Cessato 
lo sviluppo del gas , la distillazione può dirsi giuuta al suo ler- 
miue. 

Si stacca e si trae dal recipiente il letrossido d’ osmio facen- 
dovi agire dell’ammoniaca-, e unito questo liquido a quello della 
bottiglia di Woulf, vi si aggiunge altra ammoniaca caustica io un 
certo eccesso , onde scioglierlo completamente. 

3. Poscia introdotto questo liquido in un matraccio di collo 
lungo ed imperfettamente ottuialo , si espone ad una temperatura 
di 4° a 5o ceiiligr. sostenuta per alquante ore; durante il qual 
trattamento quel liquore rii giallo si fa cupo, e finisce col divenir 
bruno nerastro Si estrae allora dal matraccio, se u’ evapora 1' ec- 
cesso dell' ammoniaca iu vaso aperto, e per mezzo di un filtro se 
ne separa la polvere bruna , e la si lava ripetutamente. 

4- Se una porzione di ossido d’osmio rimane tuttavia sciolta 
nel liquido ammoniacale (come suole avvenire quando vi si con- 
tenga dell’acido nitrico o nitroso, che inoltrato siasi fino nella 
bottiglia Woulfiana , durante la distillazione) se ne opera la pre- 
cipitazione per mezzo della potassa o della soda caustica , si fluisce 
di scacciarne coll’evaporazione tutta 1’ ammoniaca, si filtra e si 
lava il precipitalo come si è fatto dell’ altro. 

5. Si discioglie la polvere bruna ottenuta dalle due opera- 
zioni dei num. 3 e 4 , nell’acido idroclorico concentralo, vi si 
aggiunge del cloruro ammouicu, si evapora il lutto fino a scc- 

{>) .Senza questa precauzione la massa ai fonde con apuma , la quale 
aaceaa fino al collo delia atorta , cade nel pallone. 



chczza , e introdottane la massa salina residua in una storta di 
retro lutata si riscalda lentamente Gno al calor rovente; alla qual 
temperatura la si mantiene Gno a che cessalo sia ogui sviluppo 
gasoso. 

Trovasi T osmio nel fondo della storta, sotto l'aspetto di una 
massa porosa e gonfia, di color grigio azzurrognolo, e dotata più o 
meno (li splendoic metallico. 

Teoria. ). L'acido idroclorico attacca il ferro abraso dagli 
strumenti in occasione della polverizzazione dell' osmiuio , e for- 
ma con esso un cloruro di ferro , mentre lascia svolgere in gas il 
proprio idrogeno. Le lozioni acquose separano dalla polvere il 
cloruro ferruginoso anzidetto. 

i. 1 metalli osmio , iridio ec. che fan parte della polvere re- 
sidua , ajutati dall'azione del fuoco , decompongono I’ acido ni- 
trico di mano in mauo che esso sotto l’ azione del calore va 
staccandosi dalla base : e lo decompongono per modo che a spese 
del suo ossigeno si convertono in ossidi, per quindi unirsi alla 
potassa abbandonata. Intanto lasciano svolgere del gas dcutossido 
d'azoto e vapore nitroso, i quali seco trascinano l'osmio già sa- 
turo d’ossigeno e convertito in tetrossido (i) , depositandone por- 
zione nel pallone , e couducendoue altra nell’ ammoniaca della 
bottiglia woulGana. 

3. Mercè il calore per lungo tempo sostenuto a circa 5o cen- 
tigr. vien scacciata una porzione d’ ammoniaca , mentre altra por- 
zione di quest’alcali spogliandosi d'idrogeno a favore dell’ossigeno 
dell'ossido d osmio , genera dell’acqua e riduce I’ osmio da le- 
trossidn in semplice soprossido ; che è quanto dire lo spoglia di 5 
ottave parti d' ossigeno. L’azoto intanto dell’ammoniaca scompo- 
sta avola in gas. 

4- L’ alcali potassa o soda saliGca l’ acido nitrico, e ne obbli- 
ga l’ossido A' osmio a precipitarsi, e questo pure scaldalo nel- 
l’ ammoniaca , si riduce in soprossido come l'altro. 

5. La digestione della polvere nera d ’ osmio (soprossido) 
nell' acido idroclorico concentralo , dà lungo alia formazione del- 
1 acqua , mercè la combinazione dell’ ossigeno del primo coll' i- 
drogeuo del secondo ; intanto che il cloro e I osmio rimasti liberi , 
si costituiscono in cloruro di tal metallo. 

li sai ammoniaco che vi si aggiunge dà luogo alla formazione 
di un cloruro doppio , che dal calore è poi decomposto nel modo 
seguente. Porzione del cloruro ammonico si stacca e si volatilizza 
ìudccoinposlo : altra porzione all'opposto si decompone, lasciando 
svolgere sola ammoniaca , la quale risolvendosi nei suoi principj , 
azoto c idrogeno, opera, mercè di quest' ultimo, la scomposizio- 
ne del cloruro d’ osmio , dando luogo a dell’ acido idroclorico che 

(I) Alcuni riguardano queat' o»aido coma acido. 
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tattico 

Caratteri. L’osmio è bianco come il platino, ma dotato però 
di ininor lucentezza , e con colore un poco pendente al grigio az- 
zurro. Ha un peso specifico presso a poco *=» io. Riducesi inolio 
facilmente in polvere; non si fonde nè si volatilizza esposto al 
fuoco , purché non abbia contatto coll’ ossigeno atmosferico , ma 
riscaldato all’aria libera e acceso in un solo punto , continua ad 
arroventarsi se è in stalo di massima divisione o di polvere , for- 
mando del tetrossido d' osmio che si volatilizza senza lasciare al- 
cun residuo. Cessa però di bruciare ritirandolo dal fuoco, quando, 
previa una forte calcinazione , siasi costituito in una massa più o 
meno coerente. 

L ’ osmio digerito col calore nell’ acido nitrico, gli toglie l’os- 
sigeno per convertirsi in tetrossido volatile, che si volatilizza in- 
siem coll’acido indecomposlo ; ed in simil modo pur si comporta 
riscaldato coll’ acqua regia. Non è però più solubile negli acidi or 
divisati dopo essere stalo arroventato. Si , unisce col cloro e con 
altri corpi in diverse proporzioni. 

Usi. Non ne ha. 


PALLADIO. 

Questo metallo scoperto da Wollaston nel i8o3 nella sabbia 
o miniera di platino del Brasile, ove contiensi da 3 a io per 1000 , 
fu per un certo tempo un corpo problematico , in quanto che il 
suo scopritore limitossi a procurarne lo smercio, colla mediazione 
di Forster mercante di minerali in Londra , senza far mollo del 
come era pervenuto a rinvenirlo , nè del processo tenuto per se- 
pararlo (i). 

Processo d' estrazione. 11 metodo di cui Wollaston delle co- 
municazione , è il seguente. Disciolta la sabbia di platino nell’ ac- 
qua regia , si evapora il liquore fino a secchezza , o pur si satura 
diligentemente con soda caustica e pura , e si versa nel liquore 
una soluzione di cianuro di mercurio fino a che non si formi più 
alcun precipitato biancastro , il quale talvolta non comparisce che 
dopo qualche tempo. Lo si raccoglie sopra di un filtro , su cui sì 
lava e si dissecca : ed espostane la polvere all’azioue del fuoco se 
ne ha per residuo il palladio metallico. 

(ìj Opinarono taluni che il nuovo metallo posto in vendita presso 
Forster , fosse quello stesso che Chenesix credette di aver ottenuto nel 
purificare le dissolnaioni del platino ; ma non ai tardò ad accorgersi 
clic il presunto nuovo metallo di Chenesix altro nou era che platino al- 
legato al siliciu ed al boro ; dovecchè la sostatila scoperta da Wollaston 
e venduta da Forster , era veramente nn metallo sui generii del tutto 
nuovo. 
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Teorìa. Di (ulti i metalli che l' acqua regia Ita disciolto dalla 
miniera di |>lalino (v. pag. i6j) il solo palladio vien precipitato 
dalla dissoluzione per mezzo del cianuro di mercurio, sempre che 
da quel liquido aia stato scacciato affatto l’acido eccessivo e libe- 
ro, o pur ne sia stata operaia la neutralizzazione colla soda, li 
cianogeno abbandona il mercurio per portarsi sul palladio , col 
quale l’orma un cianuro di palladio insolubile , mentre il mercu- 
rio rimasto libero forma col cloro un cloruro di mercurio. 

Il calore che si fa agire sul cianuro di palladio ne stacca , e 
attempo stesso ne decompone il cianogeno, e cosi lascia a nudo 
il palladio. 

Caratteri. 11 palladio si rassomiglia molto al platino ; è 
quasi refrattario qtianl’ esso , ma si salda più facilmente ; è ben 
malleabile corri’ esso, ma ne differisce grandemente per il peso 
specifico, non pesando più die 1 1 ,3 dopo essere stato fuso, 
ir.8 quando è laminato. Non si altera per l’azione del caler 
rovente a bianchezza; si appanna e leggermente si ossida io 
superfìcie per l’azione dell' aria e di un conveniente calore; ma 
tosto quell’ ossido si revivifica per poco che s’ inalzi la tempera- 
tura, e neppur si ossida nel polo positivo della pila voltaica. 
Appena è intaccato dagli acidi solforico e idroclorico concentrati 
bollenli , ma bensì disciogliesi nell’acqua regia e nell’acido nitri- 
co, formando delle dissoluzioni colorate in rosso- bruno. 

Se sul palladio lavorato e lucido si pone qualche goccia di 
toluzioue alcoolica d’iodio ben satura, e si lascia evaporare il 
liquido, la superficie del metallo divien nera-, effetto o resulta- 
tolo che non essendoci presentato dal platino , può servirci di 
criterio per distinguere 1’ mio dall’ altro quei due metalli , allora 
che essendo lavorali non potriano esser distinti per la bianchezza 
neper il colore. 

Usi. Benché il palladio ceda alquanto all’ argento in splen- 
dore e bianchezza , pur tuttavia gode di un pregio che 1* argento 
uon ha. Mentre quest’ ultimo è sì facilmente sporcato c annerito 
di piccola quantità d ! idrogeno solforalo sparso nell’ aria , il pal- 
ladio all’opposto non ne risente punto T azione ; in grazia delia 
quii prerogativa viene oggi all’ argento e all’ ottone preferito per 
U costruzione di piccoli strumenti d’astronomia e di matematica, 
iu cui debbansi incidere segui o linee d’ estrema delicatezza e 
precisione (i). 

(l) Si è dato il primo esempio di siffatta applicaziooe del palladio^ 
all’Osservatorio di Greenwich in fughi 1 terra. 
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Metalli che possono essere dalV ossigeno non solo ossidati , 
ma anche acidificali. 

MANGANESE. 

È abbondante in natura , ma il minerale che più ne contiene 
è quello comunemente distinto col nome di ossido nero di manga- 
nese , o con quello ben semplice ma improprio di manganese. E 
lunghissimo tempo che si conosce questo minerale, e cbe se ne fa 
esteso uso nelle arti ; ma ad onta ai ciò nessuno lo aveva qualifi- 
cato per un ossido metallico , o come contenente un metallo sui 
generis prima di Schede e di Gahn , essendo quest’ ultimo per- 
venuto a ripristinamelo nel 1774. 

Processo di metallizzazione. John suggerisce di prendere 
dell’ossido nero di manganese nativo , trattarlo con acido solfo- 
rico concentrato , farne dipoi arroventare il solfato ottenuto. Si 
scioglie in acqua la massa residua , e vi si versa a piccole riprese 
dell’ ammoniaca per precipitarne 1 ’ ossido di ferro , colla cautela 
di cessare dal versarne tostochè il liquido rimane incoloro , e il 
precipitato incomincia a farsi bianco , da dove si separa il liquido 
e se ne compie la precipitazione, servendosi non più d’ ammonia- 
ca , ma di carbonaio di potassa o di soda. 

Ottenutone per tal modo del carbonato di manganese , calci- 
nasi in crogiuolo chiuso; e impastatone l’ossido residuo con olio 
d’oliva, si espone di nuovo al fuoco, ripetendo tal’ operazione 
per più volte. Si tritura la massa per impastarla da capo con olio, 
s’ introduce in crogiuolo internamente lutato con un miscuglio 
d’allumina esente da ferro, si riempie lo spazio rimasto vnoto, e si 
espone al calore per carbonizzarne l’olio; lo che essendosi conse- 
guito, si luta il coperchio del crogiuolo, e si tratta ad un fuoco 
alimentato dal soffio del mantice , facendo si che il calore sia il 
più elevalo possibile, e lasciandovelo soggiornare per circa un’ora 
e mezza. 

Dopo questo trattamento , trovasi il manganese sotto forma 
di uu bottone metallico in foudo ai crogiuolo , ma allegalo però 
con più o meno di carbono e di silicio , provenienti dal carbone 
adoprato. 

Teoria. Per mezzo del fuoco il perossido di manganese nati- 
vo si spoglia di una porzione d’ ossigeno , e rendesi suscettibile di 
esser salificato dagli acidi. 

L’acido tri-solforico lo salifica insieme coll’ossido di ferro ec. 
E l’ arroventameuto converte il sai di ferro in sotto-solfato di 


protossido , che in gran parte è lascialo indietro dall’ acqua , al- 
lorché si opera la soluzione della massa. 

L’ammoniaca ne fa precipitare il solo perossido di ferro-, ed 
il carbonaio di potassa o di soda , che si getta nel liquido residuo , 
se ne appropria 1’ acido solforico, facendo precipitare 1’ ossido di 
manganese in stato di carbonato; da cui poi viene scacciato l’aci- 
do carbonico , mediante la calcinazione. 

L’ olio che si aggiunge all’ ossido di manganese residuo , e 
che con esso s’ impasta , è per mezzo del calore ridotto in finissi- 
mo carbone , da cui ciascuna molecola dell' ossido anzidetto rima- 
ne inviluppata. Or su quest’ ossido , il carbone , sotto l’influenza 
del calore , reagisce togliendogli l’ ossigeno , e cosi ne ripristina 
il metallo. 

Caratteri. Il manganese ha il color grigio argentino della 
ghisa , di cui però è men duro , polendo essere intaccato dalla 
lima ed è fragilissimo. Ha debole splendore metallico , ed una 
rottura granulare. Esposto all'aria umida o toccalo colle dita 
araide spande odore disaggradevole ; non viene attratto dalla ca- 
lamita , ma basta la piò piccola quantità di ferro in lega per ren- 
derlo magnetico. Ha un peso specifico •— 8,ot3, ed esige per 
fondersi una temperatura alquanto più elevata di quella che si 
richiede per fondere il ferro puro (tfio gr. del pir. di W.). 

È tanta l’ affinità del manganese per 1’ ossigeno , che non è 
possibile di conservarlo allo stato di sua semplicità, se non si pra- 
ticano le stesse cautele a gli stessi mezzi che per il potassio e per 
il sodio. Si ossida all'aria, e più ch« mai nell’acqua, svolgendo 
idrogeno , e si altera alla lunga auche immerso nell’ alcool. Que- 
sta sua facile ossidabilità ci avverte quanto polente esser debba 
su di esso 1’ azione degli acidi. 

II miglior mezzo pertanto di conservarlo si è quello d’ im- 
mergerlo nel petroleo , o di coprirlo con uno strato di vernice 
trasparente , e chiuderlo in tubi vuotati d’aria il più possibile , e 
chiusi a lucerna. Se si vuole conservare sepolto nel mercurio , 
bisogna che il vaso ne sia esattamente ripieno e tenuto capovolta- 
to, altrimenti il manganese galleggiando emerge in gran parte -, 
e si pretende inoltre che in piccola parte resti dal mercurio di- 
sciolto e amalgamato. 

Nou ha verun uso come metallo. 

COBALTO» 

Ci è noto che fino dal secolo XV era impiegata la miniera di 
cobalto per comunicare il color bleu ai vetri : ma nessuno parla 
di questo metallo, ridotto, e reso puro (i) prima di Brandt-, il 


(l) Pare che il nome suo di cobalto aia stato derivato da cobai ut , 
voce , colla quale i lavoranti «tipe rat utoti del medio evo denominavano 
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quale per quanto »e ne dice, ne fece la «coperta nel 1733. Tro- 
vasi il cobalto mineralizzato da zolfo e arjenico , con che forma il 
cobalto grigio dei mineralogisti , o sivvero combinato natural- 
mente con arsenico e ferro , nel cosi detto cobalto arsenicale , e 
talvolta anche in stato d’ ossido e d' arseniato. N’ esiste pure nelle 
pietre meteoriche ; ed ovunque si trovi è ben difficile che vada 
disgiunto dal nichelio. 

Processo di preparazione. Abbiamo gik detto , parlando del 
nichelio, come si pervenga ad isolarne il cobalto in staio di so- 
prossido , dopo avere esposto all’ azione di una corrente di gas 
cloro, gli ossidi dei due metalli (v. pag. > 43 ). 

Si espone il soprossido di cobalto al calor rosso ciliegia, e cosi 
trovasi ricoudotto allo stalo di protossido, che sciolto e salificalo 
in un acido , deve poi esser precipitalo per mezzo di un carbonato 
alcalino. Si lava questo precipitato , e lo si fa digerire a caldo 
nell’acido ossalico, con che formasi un ossalato di cobalto, il 
quale deve esser disseccato. 

Si espone quest’ ossalato all’ azioue del fuoco in vasi chiusi, 
ed otliensi per ultimo il cobalto in stato metallico. A fine però di 
averlo in una massa coerente e ben omogeneo , si colloca in un 
crogiuolo lutato , lo si ricuopre di vetro scevro di metalli , e si 
espone al fuoco il più violento che possa prodursi in una fucina a 
mantice. 

Teorìa. Un forte calore spoglia d’ossigeno il soprossido di 
cobalto , e riducendolo in protossido lo rende atto a salificarsi co- 
gli acidi, facendo ufficio di base. Disciollo e salificato da un acido, 
vicn poi decomposto da un carbonato alcalino , con che si ha uu 
precipitato di soprossido di cobalto,- nel quale stato può essere 
agevolmente attaccato e salificalo dall’ acido ossalico. 

Convertito quell’ossido in ossalato di cobalto, e trattato que- 
sto sale ad un forte calore , l’ acido ossalico il quale coll’ ossigeno 
e carbono che per se solo ritiene , potrebbe convertirsi in un com- 
posto intermedio fra l’acido carbonico e l’ossido di carbono, 
couverte 5 Ì tutto in acido carbonico , mercè l’ ossigeno sottratto 
all’ ossido di cobalto , che ritiene per base , e ne revivifica il me- 
tallo. 

Caratteri II cobalto è duro, di grana fina e serrala, ma 
fragile : è men bianco dello stagno , e acquista debolmente virtù 
magnetiche se , come il ferro , venga confricato con una calamita 
sempre nello stesso senso ; proprietà per altro che esso perde per 

il cattivo Genio delle miniere; Ed avevano eglino ben ragione d'incol- 
pare un avverso destino, od un malefico genio, quando a' incontravaoo 
111 miniere di cobalto , dalle cui apparente di ricchezza rimanevano di- 
poi ingannati ; in quanto che non sapendo in quei tempi a qual* uso 
impiegare il cobalto , n' era la fatica tutta gettata ogni qual volta non 
ne potevano ricavar»* dei metalli conosciuti ed in uso. 
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la presenza dell' arsenico , comunque piccola ne aia la quantità. 
Ha un peao specifico ; richiede per fondersi una tempe- 

ratura di i3o Pironi. W. ma non è punto volatile, e per raffred- 
damento cristallizza in prismi irregolari, ben distinguibili allora 
soprattutto cbe, pertugiatone la crosta, se ne fa scolare il metallo 
che nella parte centrale niamiensi tuttavia in stato di fusione. 
Non si altera all'aria, ma esposto al fuoco in vaso aperto si ossida 
a poco a poco , convertendosi in una polvere nera , e ad una tem- 
peratura sommamente elevata si accende e brucia con fiamma 
tossa. Si scioglie debolmente negli acidi solforico e idroclorico 
diluii , con lento sviluppo di gas idrogeno , se sono ajutati dal 
calore, ma è ben lacilmente disr.iollo nell’ acido nitrico, cui co- 
munica nn color rosso quando la dissoluzione sia concentrala. 
L'ammoniaca decompone questo sale e dispone l'ossido di cobalto 
ad appropriarsi altra quantità d’ ossigeno dall’ aria per convertirsi 
in acido ; donde resulta un sale a doppio acido con base unica, 
e segnatamente un nitrato con cobaltalo di ammoniaca. 

Usi. Il cobalto non ha usi nello stato metallico; ma sono 
d’altronde assai usate le sue combinazioni nelle arti, special- 
niente per colorare in bleù i vetri , le porcellane , gli smalti , e 
per comporre la così detta zatfra, o lo smallino il bleu-Thenard , 
e diversi altri colori per la pittura ec. (V. ossido di cobalto). 

ARSENICO. 

Pare cbe di varj composti o di alcune naturali combinazioni 
dell’ arsenico avessero già contezza gli antichi filosofi della Grecia. 
Aristotele ricorda la combinazione di questo metallo collo zolfo 
(orpimento) sotto il nome di sandracca, e della parola arscnicum 
si è servilo Dioscoride. Ai tempi poi di Paracelso si conosceva il 
metodo per ripristinare l’ arsenico dalle sue combinazioni. Brandt 
fa il primo ad annoverare V arsenico fra i metalli , e a parlare di 
regolo d’ arsenico. 

La natura ci somministra in copia 1’ arsenico , per lo più al- 
legato ad altri metalli, o combinato collo zolfo con che forma 
I orpimento , e il realgar o risigallo nativi , o pure acidificato 
dall' ossigeno , qual’ è quello cbe si distingue col nome di arseni- 
co bianco. 

Processo di estrazione e di ripristinazionr . A. Pnossi otte- 
nere V atsenico metallico , sublimando in storta di vetro il cobalto 
testaceo (specie di miniera di cobalto). Compita 1’ operazione , e 
lasciato raffreddar l’apparecchio , si rompe la storta e se ue ritrae 
1 arsenico sublimatosi. 

B. Per riprisliuar l’ arsenico dall’acido arsenioso, o arsenico 
bianco del commercio , si tritura colle debite cautele il corpo di 
questo nome , e ai mescola con sapone sodo raspato , o sivvero 
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con polvere di carbone , e j’ impasta con olio. Si espone poscia il 
miscuglio all' azioue del fuoco dentro una storta , amministrando 
il calore a poco a poco fino a che il vaso siasi infuocato a rosso. 

C. Si può anche , giusta il suggerimento di Schede , decom- 
porre V arsenico bianco esponendolo all' azione del fuoco, dopo 
averlo mescolalo con tre volte il proprio peso di flusso nero: Ed 
affinché 1’ arsenico che si solleva e si volatilizza non si disperda , 
si eseguisce l'operazione dentro un crogiuolo d'Assia , ricoperto 
da altro crogiuolo capovoltalo, e di tal diametro che cogli orli 
suoi combaci con quello del sottoposto. Si lutano nella giuntura i 
due crogiuoli, e si procura di mantener freddo il superiore per 
mezzo di un sipario di lamiera foralo, che vi si adatta per modo 
da formare un piano circolare e orizzontale poco al di sopra della 
giuntura. Per mezzo del calor rosso V arsenico si sublima e si de- 
posita sotto forma cristallina nei fondo del crogiuolo capovoltalo, 
da dove con un colpo di martello o rompendo il vaso si distacca. 

Teoria. A. In forza del calore si separa e si sublima come 
volatile I' arsenico metallico non combinato, e rimane nella storta 
P altra porzione d’ arsenico che è in chimica combinazione col 
cobalto e con diversi altri metalli , formando degli arseniurì di 
cobalto, di ferro, e di nichelio. 

lì. La materia carbonosa , sotto l’influenza del calore, reagi- 
sce sull’acido arseuioso, se ne appropria l' ossigeno e ne lascia 
libero il metallo L'impiego del sapone, o pur l' aggiunta dell' olio 
alle materie carbonose , ha per oggetto d' involgere c trattenere 
l’acido arsenioso, poiché alti intenti questo si volatilizzerebbe pri- 
ma che il carbone avesse assunto la temperatura necessaria a spie- 
gare l’azione sua disossidante. 

C. Nel decomporre l’acido arsenioso con peso triplo di flusso 
nero , la potassa che in questo conliensi vincola e trattiene l’acido 
anzidetto, non permettendogli di volatilizzarsi se non dopo che 
il carbone abbia acquistato tal temperatura da reagire sopra di 
esso in modo da disossigenarlo e ripristinarlo in arsenico metallico. 

Carati. L’ arsenico Ita color grigio d'acciajo assai splendente: 
è oltre modo fragile , di tessitura granulosa, ed assai brillante nel 

E unto della rottura; è odoroso quando è fortemente strofinato, ed 
a un peso specifico = 5,70 che può arrivare fino a 5 ,g 5 dopo 
che é stalo fuso senza contatto d’ aria. Sotto 1 ' prdinaria pressione 
dell’atmosfera si sublima prima di fondersi a 180 cenligr. , e su- 
blimalo si presenta in cristalli, di cui la figura è ben difficile a 
determinarsi. 

Esposto l’ arsenico all’aria libera , si appanna a poco a poco 
in superficie e divieti nero: col calore ne assorbe rapidamente 
l’ossigeno, e si volatilizza in fumi bianchi (acido arsenioso) che 
hanno odore agliaceo analogo a quello che emana dal fosforo , 
e che sono sommamente pericolosi , se vengono ispirati, Abbru- 
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ciato col nitro a’ infiamma e detuonn follemente , e mescolato 
con clorato di potassa esplode con violeuza per la semplice 
percussione di un colpo di martello. Riscaldato finalmente nel gas 
ossigeno , non ne assume maggior quantità di quello di cui ha bi- 
soguo per convertirsi in acido arsenioso , ancorché il calore con- 
ceputo sia tale da farlo arder con fiamma. 

Usi. Tranne il far parte della composizione delti specchi da 
telescopio e di altre leghe , 1’ arsenico metallico non ha altro uso. 

CROMO. 

Vauquelin analizzando nel 1797 il piombo rosso di Siberia, 
vi rinvenne un metallo particolare, cui dette il nome di cromo , 
per la sua proprietà di presentarsi sotto varj colori , secondo i 
corpi coi quali è combinalo ; dopo quell’ epoca è stato trovato an- 
che in altri minerali assai frequenti e comuni tanto in Europa che 
io America , come sono l’ ossido di cromo e il cromato di ferro. 

Processo di ripristinasione. Si ottiene il cromo metallico 
decomponendone 1’ ossido alla maniera comune , vale a dire , 
mercè 1’ azione riunita dei carbone e di un violento calore. 

Caratteri. Il cromo è bianco grigio , alquanto splendente ed 
essai fragile. E sommamente refrattario , e la difficoltà che s’ in- 
contra nel fooderlo , ha fatto si che non se ne conosca per anco 
bene il peso specifico ; qual si valuta = 5 , 9 dietro dei saggi fatti 
conpicculi globuli fusi alla fiamma di gas idrogeno e ossigeno. È 
debolissimamente attratto dalla calamita, conduce l’elettricità, 
non si altera all’ aria , a meno che non vi concorra il calore. Gli 
acidi più polenti appena lo intaccano, la stessa acqua forte non ne 
discioglie che piccolissima porzione, malgrado che si faccia su di 
esso bollire per qualche tempo. L' acido idrofluorico è quello che 
megl io di ogni altro lo discioglie, con isvolgimento di gas idro- 
geno , se specialmente se ne coadiuvi 1’ azione col calore. 

Usi. Come metallo non è punto usitalo. 

ANTIMONIO. 

L’ antimonio denominato anche Stibio restò probabilmente 
sconosciuto fino al secolo >5 , epoca in cui il monaco Basilio Va- 
lentino descrisse il processo onde operarne la riduzione ed ottener- 
lo puro. Non v’ ha forse metallo che abbia tanto esercitato la pa- 
zienza degli Alchimisti quanto l’ antimonio : e per quanto assurde 
fossero le idee, da cui si lasciarono guidare nelle loro ricerche, pur 
non ostante i resultamenti che ne ottennero non furono infruttuosi, 
conciossiachè arricchirono la materia medica di molli valevoli ri- 
medj , dei quali tuttodì la Medicina si serve con vantaggio. Ad oula 
però di tante prove sul l'antimonio fatte dagli Alchimisti , di tante 


riceiche su di esso isiiluile dai Chimici (chi lo crederebbe?) le 
cognizioni che su i composti di questo metallo si possiedono, la- 
sciano ancora mollo da desiderare (V. solfuri A' antimonio). 

È V antimonio cosi diffuso, ebe pochi sono i paesi che di 
miniere di tal metallo non siano provvisti. Esiste di rado alio stalo 
nativo; incontrasi frequentissimainrnte mineralizzalo dallo zolfo, 
o in stato di solfuro {antimonio crudo)-, e non è infrequente in 
islato d" ossido. 

Processi di estrazione r purificazione. 4. Si trae 1’ antimo- 
nio metallico od il regolo A' antimonio , del solfuro di esso , fa- 
cendolo deflagrare , unitamente al nitro , e al tartaro bruto , col 
metodo seguente. 

i. Si prendono qo once di solfuro ri’ antimonio (antimonio 
crudo del commercio), 3o di nitrato di potassa (nitro) , e 1 5 di 
bitartrato di potassa impuro (gruma di botte). Polverizzate se- 
paratamente qtu-stc sostanze, e mescolale bene insieme, se ne versa 
a riprese il miscuglio in un crogiuolo di piombaggine o in una 
pignatta comune, ben infuocati sia questa sia quello. Si aumenta, se 
faccia di bisogno, il combustibile intorno al crogiuolo ; e si attiva 
il fuoco mercè il soffio del mantice. Dopo un colpo di fuoco so- 
stenuto per circa mezz’ ora , /’ operazione può riguardarsi come 
terminata: si versa il miscuglio mentre k ancor fuso , in un mor- 
ta jo od altro vaso conico di ferro , previamente spalmato d’ olio 
nell’ interno e riscald lo (che si prm-ura di scuotere, leggermente 
di tratto in tratto) e ivi si lascia raffreddare : oppure rotto dopo 
il raffreddamento il vaso in cui si operò Infusione , se ne trae 
dal forulo il pane metallico , screziato nella superfìcie da dei 
cristalli disposti a guisa di foglie di felce. 

Non credasi però che I' antimonio per tal modo ottenuto sia 
puro : esso contiene più o meno di zolfo , d' arsenico , e di ferro. 
Onde spogliarlo di tali materie e renderlo perfettarnaute puro , 
Berzelius consiglia di fargli subire il trattamento seguente. 

a. Ridncesi il regolo in polvere finissima , e si mescola colla 
metà del suo peso {od anche con peso eguale se sia mollo impu- 
ro) di ossido d’ antimonio , e se ne fa fondere il miscuglio in un 
crogiuolo. Il regolo che se ne ottiene dopo la fusione, è costituito 
da antimonio purissimo. 

Teoria. ì. Per l’azione esercitala dal calorico sulle materie 
componenti il miscuglio , tanto il bitartrato che il nitrato di po- 
tassa si scompongono : rimane d’ entrambi la base perchè fissa ; 
l’ acido lartrico e la materia colorante del primo somministrano 
del carbone, e l'acido del secondo si risolve nei due suoi princi- 
pi componenti azoto e ossigeno ; A spese di quest’ ultimo il car- 
bonio e buona pane dello zolfo si acidificano per unirsi alla po- 
tassa dei due sali decomposti. L’ antimonio di mano in mano che 
spogliasi di zolfo , cade in stato di metallo fuso al fondo della 
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massa satin*, gii fluidificata anch’cssa dal calore: L’azoto rima- 
sto libero avola in gas, e la presenza dei due sali (ma del nitro 
soprattutto il quale entra facilmente iu fusione) agevola quella 
delle altre materie. 

Le scorie che sopì incombono all’ antimonio metallico sono 
costituite da solfato e carbonato di potassa , e ila solfuro di potas- 
sio in varie proporzioni , con più o meno di solfuro A' antimonio 
rimasto indecomposlo si , ma non contenente più il metallo e Io 
zolfo nelle stesse proporzioni che prima (chermes minerale). 

La formazione del solfuro di potassio ci porta ad ammettere 
che , mercè 1’ ossigeno della potassa scomposta e ridotta in potas- 
sio, altra porzione di zolfo siasi convertita in acido solforico, il 
quale unitamente a quello formatosi coll’ossigeno dell’acido ni- 
trico scomposto , rimane salificato dalla potassa residua. 

La quantità del solfuro d antimonio (chermes minerale) ri- 
masto impegnato nella massa salina componente le scorie è varia- 
bilissima , e sempre in ragione iuversa della temperatura o del 
grado di calore impiegato , non che della rapidità colla quale 
venue operata la fusioue delle materie : E di qui è, che se la tem- 
peratola non è resa molto elevala col soffio del mantice , scarso è 
il prodotto in regolo d' antimonio , trovandosene appena qualche 
globulo qua e là sparso nella massa delle scorie. 

a. Il ferro , lo zolfo, e l’arsenico che mediante l’operazione 
già descritta uon sono stali scevrali dall’ antimonio, lo sono quan- 
do aggiuntovi dell’ ossido dello stesso metallo , il calorico fa va- 
lere la maggior affinità che i suddetti corpi hanno per 1' ossigeno ; 
a favore dei quali l’ossido antimonioso se ne spoglia. 

B. Si ripristina 1‘ antimonio dal solfuro, o sia si spoglia que- 
sto metallo dallo zolfo, col quale è naturalmente combinato, 
anche con altro mezzo più semplice. Si arroventa al calor bianco 
nn crogiuolo, e vi sì getta uua quantità indeterminata di piccoli 
chiodi di ferro, o di piccoli frammenti di questo metallo. Appena 
che hanno questi concepito la temperatura medesima del crogiuo- 
lo , vi si versa il doppio in peso di solfuro A' antimonio ridotto 
in fina polvere , si cuopre il vaso e si fa fondere la massa ad un 
fortissimo calore. Dopo il raffreddamento si trova l’ antimonio in 
stato di regolo ; ma qui pure è 1' antimonio beu lontano dall’ es- 
ser puro. 

Teoria. 11 ferro che ad un’ elevata temperatura spiega per 
lo zolfo affinità maggiore di quella che verso di esso esercita 
l 'antimonio , si converte in solfuro di ferro, e lascia 1 antimonio 
metallico libero, ma allegato sempre a più o meno di ferro e di 
solfuro di tal metallo (i); per il qual motivo gli antichi Aichi- 


(l) In questo stato trovasi soprattutto il regolo d‘ antimonio del 
somtaercio , il quale è per l'ordinario ottenuto dal solfuro d‘ antimunio 
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misti denominarono il metallo , in siffatto modo ottenuto , regolo 
d" antimonio marziale ( ■ ). 

La massa più o meno spungiosa sopra-incombente al pane 
metallico, è chiamata scoria del regolo d’ antimonio , che puù 
essere adoprata per prepararne del chermes minerale e del zolfo 
dorato d’ antimonio (V. i composti di tal nome). 

Caratteri. L’ antimonio è bianco argentino , assai brillante 
«piando è purissimo , bianco turchiniccio in caso diverso e di tes- 
situra lamcllosa raggiante, ma cosi fragile e crudo che riducesi 
facilmente in polvere. Ha un odore particolare che rendesi sensi- 
bile per mezzo della confricazione : Il suo peso specifico è da 
6,700 a 6 ,F 6 o. Si fonde ad una temperatura vicina al calor rosso 
(4>5 centigr.) ed è suscettibile di cristallizzarsi in ottaedri , al- 
lorché si fa raffreddare lentamente , o se ne fa scolare la porzione 
centrale ancor liquida la). 

L’antimonio non si altera all’aria, nè è volatile al calor 
rosso se non trovasi esposto ad una corrente di qualche gas , e 
fintantoché manliensi in stalo metallico. Trattalo però ad un forte 
calore io contatto coll' aria atmosferica , si converte in ossido 
bianco, nel quale stato si sublima cou molta facilità; ma si vo- 
latilizza eziandio e distilla in vasi chiusi ad una temperatura 
sommamente elevata. Vien attaccato dall’ acido nitrico , special- 
mente a caldo, e più che inai dall’acqua regia. Sottrae al primo 
tant’ ossigeno da convertirsi in acido antimonioso; se ne satura e 
convertesi in acido antimonio) qualora brucialo sia col nitro. 

Usi. L ’ antimonio regolino o metallico non è adoperalo di- 
rettamente in Medicina , ma lo è nelle Farmacie per la composi- 
zione e preparazione di varj medicamenti di molta efficacia (3). 

decomposto col ferro io graniglia ad uo forte calore. Formati un sol- 
furo di ferro , e 1 ’ antimonio metallico diacelo al fondo si cou forma 
alla concavità dei rasi , e prende dopo il raffreddamento la figura di 
pani che sono piani nella faccia supcriore , convessi nell inferiore. 

(i) Per ispogiiare 1 * antimonio dal ferro e dallo solfo vien proposto 
di farlo bollire nell’acido idroclorico, di cui 1 * idrogeno portandosi sullo 
zolfo si svolge in gas idrosolforico , mentre il cloro attaccando il ferro 
e non 1 * antimonio , ne forma un cloraro di ferro solubile. 

(a) Fatto raffreddare in vaso conico, cristallizza sotto forma di 
stelle, i cui raggi prendono originr dall'asse del cono medetimo. 

(3) Il Monaco certosino (Basilio Valentino) che per giungere a ri- 
pristinare lo stibio da vari dei suoi composti , sì naturali che artefatti , 
avea studiato questo metallo sotto diversi rapporti , spinse le sue ricer- 
che oltre i limiti dell'Alchimia , e volle provarne gli effetti anche sugli 
animali. Speri meutonne l'uso su i porci, quindi su i monaci suoi confra- 
telli , non sempre però cou felice successo ; e da ciò il metallo prese il 
nome di antimonio dalla preposizione XVTt (contro) e dalla voce francese 
moine (monaco). Divennero poi in Francia sì frequenti e funesti gli 
accidenti partoriti dai preparati antimoniali, che la Facoltà medica di 
Parigi dovette prendere la dctcrraiuazioue d' interdirne 1‘ u»o. 
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molibdeno. 


In un minerale che aveva mollissima somiglianza culla piom- 
baggine , potè Scheele nel 177H travedere un metallo particolare. 
Altro Chimico svedese. Ilici m , che istituì molte esponente su 
quel composto, giunse a ripristinarne il metallo, cui ri dette il no- 
me di molibdeno. Bucholz dipoi esaminandone attentamente le 
proprietà e i diversi gradi d’ ossidazione , arricchì di varj fatti la 
Scienza. 

Trovasi in natura il molibdeno in stato di solfuro , o pure 
unito coll’ ossigeno , in modo da far ufficio di acido ; salificato 
poi dall’ossido di piombo, forma quel composto nativo cono- 
sciuto col nome di molibdato di piombo. 

Processo di preparazione. Si ottiene ripristinando per mezzo 
dell’ idrogeno gasoso tanto l’ ossido di molibdeno , quanto l’ acitlo 
nioiibdico ( molibdeno saturato e acidificato dall’ossigeno). Intro- 
dotto l’acido molibdico in uu tubo di porcellana, situato orizzon- 
talmente su di un fornello a reverbero , si riscalda fino al calor 
rosso bianco, mentre si fa per esso attraversare una correrne di gas 
idrogeno ben secco (1). Si arresta l’operazione al momento in cui 
non si produce più acqua sotto forma di rugiada , e si continua a 
far traversare il gas fino a che l’ apparecchio siasi raffreddalo. Se 
ne ricava allora il molibdeno sotto forma di polvere. 

Teoria. Sotto l’ influenza di un’ alta temperatura , il metallo 
si spoglia di tutto l’ossigeno dacui era costituito in stato d’acido, 
e facendone parte all’ idrogeno forma con esso dell’acqua (a). 

Caratteri. 11 molibdeno sotto forma di polvere , come si è 
detto, presenta un color grigio cinereo: è suscettibile di pulimen- 
to, conduce l’ elettricità , è inalterabile all'aria, ed è refratta- 
rio al fuoco il più forte delle nostre fucine. Si converte in ossido 
bruuo scaldato che sia in aria aperta fino al calor rosso ; alla qual 
temperatura restando esposto per qualche tempo , passa allo stato 
di ossido azzurro: elevandone ancor di più il grado di calore, 
assorl)e ulterior quantità d’ ossigeno e brucia senza fiamma , esa- 
laudo fumo e convertendosi in acido molibdico 

Il metallo in questione ha un peso specifico =7,40, e secon- 
do altri anche maggiore , non essendo stato possibile di ben de- 
terminarlo a motivo delia sua infusibilità. Si discioglie uell’ acido 

(1) Per ottenere il predetto gas privo affatto di umidità , lo si fa 
attraversare , prima di coudnrlo al tuo destino , per una canna di vetro, 
il coi calibro sia per nn certo tratto occupato da dei frammenti di clo- 
ruro di calcio ben secco, e più o meno voluminosi , affinché rimangano 
fra gli uni e gli altri degl' interstizi per lasciar passare il gas. 

( 3 ) Puossi ripristinare il molibdeno dall* acido molibdico , an-he 
per mezzo del carboue , ad una temperatura assai elevata. 
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solforico concentralo, con sviluppo d' acido solforoso: si ossido e 
si discioglie nell’acido nitrico, c quindi anche si converte in acido 
molibdico, se predomina la quantità del solvente anzidetto. Si 
discioglie pure con facilità nell’acqua regia , ma non nell'acido 
solforico diluto, nè tampoco negli acidi idroclorico, e idrofluorico; 
c si ossida facilmente deflagrato col nitro. 

Non ha usi. 


TOSGSTflNO. 

Fu questo corpo rinvenuto da Scheele nel 1^85, e da esso 
ravvisato come un acido particolare, nel minerale dipoi chiamato 
Scbeelin calcareo (lungsialo di calce) , e nel Siheehn ferrugineo 
(tungsiato di ferro e di manganese). Bergmaun sospettò quest’aci- 
do esser di natura metallica, ed i fratelli D'Ellmyarl realizzarono 

G ualche anno dopo il sospetto del predetto Chimico , riprislinan- 
one un metallo che eglino chiamarono tungsteno , ed altri Schec- 
lio e Wolframio. 

Processi di preparazione. A. Si ottiene il tungsteno decom- 
ponendo 1’ acido tungstico , mediante 1’ azioue riunita del calore e 
di una corrente di gas idrogeno secco , come si è detto per la pre- 
parazione del molibdeno (v. pag. 187), per il che basta una 
temperatura, cui i vasi di vetro possano resistere. Trovasi nell’ap- 
parecchio il tungsteno ridotto sotto forma di polvere. 

Teorìa. (V. pag. 187). 

B. Oltiensi pure il tungsteno decomponendo in pari modo 
col gas idrogeno ii sopra-tungstato di potassa : finita l’operazione 
e ridotto neutro quel sale , lo si tratta cou acqua , ed il metallo 
ripristinato si presenta sotto 1’ aspetto di polvere più splendente e 
più chiara di quella ottenuta col processo A. 

Teorìa. L’ idrogeno spiega sull’ acido del sopra-tungstato a- 
zione disossidante che sul solo acido libero (V. processo A.'). L’a- 
cqua scioglie il sale ueutro residuo, ed il tungsteno ridotto rimane 
puro. 

Caratteri. È il tungsteno di un color grigio d’acciajo, ma 
refrattario al pari del molibdeno e del cromo : appena si può dar- 
gli la forma di piccoli grani fusi col tubo ferrumiuatorio , o colla 
fiamma di gas idrogeno cui ossigeno: assume aspetto metallico ben 
manifesto collo strofinamento ; ma è tanto duro che appena si 
lascia intaccare dalla lima: si frange c presenta rottura cristallina, 
non possiede veruua proprietà magnetica , non si altera menoma- 
mente all'aria, ma ad un’alta temperatura si ossida con facilità, 
e al calore rovente brucia infiammandosi. 

Dopo ii platino e l’oro il tungsteno è fra i metalli il più pe- 
sante che si couosca , essendone la densità — » >7,33 fino a 17,80. 
Non ha alcun uso. 
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TANTALIO O «OLOMBIO. 

Hatchett Chimico inglese analizzando nel 1801 no minerale 
proveniente dalla Colombia, vi rinvenne un acido mi generis , 
avente per radicale una sostanza metallica del lutto nuova, eh’ ei 
chiamò colombio. L’ anno appresso Lkberg scunpri nel lanlalile 
di Finlandia e nell ' ittrotantalite un altro acido metallico, donde 
potevasi ripristinare un metallo fin allora sconosciuto, cui si dette 
il nome di tantalio, avuto riguardo all' i nso I ubi I i ih del suo ossido, 
e tacendo allusione al Tantalo della Favola che i poeti ci dipin- 
cono come immerso nell’ acqua , senza che possa mai dissetarsi : 
Rinvenutisi in appresso in lsvezia , in Baviera , ed in America 
altri minerali contenenti lo stesso metallo , Wollaston provò che 
il colombio di Hatchett e il tantalio di Ekberg sono un unico ed 
istesso metallo. 

Processo di ripristinazione. Non potendosi ben riuscire a 
ripristinare il tantalio dall’ acido tantalico , per mezzo del carbo- 
ne , ad un’alta temperatura, Berzelius si valse del fluoruro di 
tantalio e potassio ben secco, operandone la scomposizioue per 
mezzo del potassio metallico al calor rosso nascente , e presso a 
poco nel modo stesso eh' abbiamo gii indicalo , rispetto al silicio 
e del boro (v. pag. 56 e 58 ). Si tratta con acqua la massa ottenuta, 
e rimane una polvere nera che lavata e disseccata è il tantalio. 

Teorìa. (V. quella del boro e del silicio pag. 57 e 5 q). 

Caratteri. Il tantalio ottenuto sotto forma di polvere, come 
si è detto , assume il colore grigio del ferro e splendore metallico, 
sotto l’ azione del bruuilojo , o confricato con un pezzo d’ agata 
ben levigala : non conduce che poco e talvolta punto I’ elettri- 
cità (1); riscaldato in contatto dell’ ariu ne assorbe t’ossigeno 
con molta avidità , e trasformasi in acido tantalico senza lasciare 
residuo alcuno incombusto , come segue abbruciando il silicio e il 
boro. E debolissituamcnte attaccato dagli acidi solforico , uitrico , 
e idroclorico, quand’anche sian bollenti; e neppure l'attacca 
l’acqua regia. All’opposto si discioglie con sviluppo d’ idrogeno, 
e cou produzione di calore , nell’ acido idtofluorico , e più che 
mai in un miscuglio di questo e di acido uitrico ; e si ossida quan- 
do vieu fuso con semplice idrato di potassa o col carbonato di 
essa (a). 

(1) Siffatta propri etfc negativa solo dipende da rio che le particelle 
del tantalio »ouo costituite da puro metallo orila «ola superficie c orila 
parte loro corticale , mentre nel centro o nel mezzo contengono tuttavia 
dell' ossido 1100 ridotto , il quale arresta ed interrompe il passaggio al- 
1 ' elettrico. D* altronde ne sarebbe il tantalio ottimo conduttore , qua* 
lora le particelle tue fossero costituite da puro metallo. 

(») St c dettila questa ossidazione a apese tanto dell' ossigeuo del* 
l'acqua contenuta nell'idrato alcaliuo, quanto di quello che fa parte 
dell'acido carbonico. 
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11 tantalio non si fonde die alla (ìamma del gas idrogeno e 
ossigeno, o ad una temperatura sommamente elevata, e la fusione 
non è completa a meno che venga operata su piccola quantità di 
esso. 

Non ha usi. 

TITANIO. 

Questo metallo venne scoperto nel 1791 da W. Gregor nella 
sabbia nera di Menachan, la quale in apparenza rassomiglia alla 
polvere da fucile. Rlaproth nel 1794 ritrovò il titanio nello stato 
di acido titanico anche in altri minerali. 

Procena di npristinazione. A. Si mesce l’ acido titanico 
nativo col sesto del suo peso di polvere di carbone , e introdotto 
il miscuglio in un crogiuolo , si cuopre la massa con vetro polve- 
rizzato , vi si adatta e si luta il coperchio , e si espone dipoi al 
fuoco il piu forte che mai si possa produrre io una fucina. Raf- 
freddato il crogiuolo , vi si rinviene il titanio sotto forma di una 
■nassa cristallina brillante dì un color rosso di rame. 

Teorìa. 11 carbonio ajutalo da un violento calore , sottrae 
dall’ acido tantalico I’ ossigeno, con che forma dell’ossido di car- 
bouo c acido carbonico , e ne ripristina il tantalio. 

B. Rose ottenne il metallo di che si tratta , dal cloruro di 
titanio , facendo pervenire in contatto di esso il gas ammoniaco 
secco, finche ne fosse saturato, in adattato apparecchio. Riscaldò 
dipoi la massa fino a che continuò a somministrare materia vola- 
tile, e ne restò solo titanio metallico. 

Teorìa. Una parte dell’ ammoniaca si unisce al cloro, dando 
luogo a del cloruro ammouico; altra porzione si decompone e si 
risolve nei suoi principj idrogeno e azoto: il primo dei quali sot- 
trae il cloro al titanio , formandone dell’ acido idroclorico , che si 
volatilizza insieme col gas azoto. 

Il calore moderato cui si espone il miscuglio rimasto, volati- 
lizza il cloruro ammouico, e il titanio ripristinalo rimane fisso (1). 

Caratteri. Il titanio che ripristinato dal carbone ha provato 
1’ azione di un forte calore , è in frammenti cristallini brillanti di 
un color rosso di rame , e duri a segno da radiare e solcare non 
solamente il vetro, ma anche l’agata e l’accisjn: il titanio otte- 
nuto nel modo anzidetto non si discioglie in verun acido , tranne 

(i) Wollaston scoperte dipoi nel l8»a , nelle scorie ferruginee rac- 
colte uel cinerario dei fornelli di fusione del ferro inglese , alcuni pic- 
coli cristalli cubici di color rosso e brillanti , i quali erano costituiti da 
puro titanio metallico , anziché da solfuro di ferro , coni' erasi a prima 
giunta giudicato. K fatta in seguito scrupolosa attenzione alle scorie for- 
matesi iu altri gran forni di fusione dell* Inghilterra , si trovarono li 
stessi cristalli di titanio incastrati e appiattati nel silicato di ferro 
fuso delle scorie medesime. Questi cristalli scalfivano l'agata, ed erano 
del tutto infusibili. 
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il miscuglio formato dagli acidi idrofluorico e nitrico, e lenta- 
mente si ossida mescolalo col nitro ed esposto al fuoco. 

Se poi il titanio è stato ripristinato dal cloruro col metodo di 
Rose , e non ha provato un’ alla temperatura , è egualmente rosso 
e brillante , specialmente dal lato o ne' punti nei quali trovossi a 
contatto colla superficie di vetro dell’ apparecchio , ma si ossida e 
brucia scaldato all’aria, e si scioglie nell’acqua regia (a). Co- 
munque sia, il titanio ottenuto, è sommamente difficile a fondersi. 

Usi. Il titanio è senza usi , ma potiebhonsene fare utili ap- 
plicazioni , qualora se ne potesse raccogliere in quantità. 

TELLURIO. 

Fu (pesto metallo traveduto da Miiller di Reichcnstein , 
nelle miniere d’oro della Transilvania nel i^8a. Sedici anni dopo 
Klaprolh, ripigliando i lavori di Miiller, ne autenticò la scoper- 
ta , e descrisse il nuovo metallo sotto il nome di tellurio. 

Processo di separazione. Il minerale che si mostra più ricco 
di tellurio, ma che è più Taro degli altri, è composto, secondo 
Klaprolh , di pi5 p. di tellurio , di -ji j di ferro , e di a £ di oro. 
In altre combinazioni naturali, ov’è il tellurio in una minor pro- 
porzione , si contengono altri metalli , come argento , piombo , 
rame , ed arsenico con selenio. 

1 . Si discioglie il minerale ridotto in polvere uell’ acido nitri- 
co , si evapora la dissoluzione per cacciarne l’ eccesso dell’acido , 
e diluita con acqua , vi si versa dell’ alcali (potassa o soda) fin o 
a salin ità. Vi si aggiunge dell’ idrosolfato di potassa o di ammo- 
niaca in eccesso , e cosi si determina la precipitazione di varj di 
quei metalli che furono precipitati dall'alcali solamente in par- 
te, intanto che si opera meglio la soluzione del tellurio , del se- 
lenio, e dell’arsenico. 

i. Separata col filtro questa soluzione idrosolforica di tellu- 
rio , arsenico ec. vi si versa un acido, il quale dà luogo a nuovo 
precipitato. Lo si raccoglie sul filtro, si lava con ammoniaca di- 
luta , e disseccato si scalda lentamente io una piccola storta , per 
Scacciarne Io zolfo e il selenio , e si fa fondere per ultimo entro 
il vuoto ; nella qual ultima operazione si ottiene assai vantaggio 
dall’ aggiungervi un poco d’ ossido dello stesso tellurio. 

Teoria. L acido nitrico opera la dissoluzione dei metalli con- 
tenuti nella miniera : 1’ alcali satura il più o meno di acido rima- 
sto nella soluzione, dopo che è stala evaporata: l’idrosolfato 
d’ammoniaca o di potassa dà luogo a del nitrato di queste basi , 


(l) Per questo lato il titanio sì assomiglia «1 silicio ed al boro , i 
quali oon sono piò combustibili all'aria uè solubili nell'acido idrofluo- 
rico , dopo aver provato 1’ asioue di nn tortissimo calore iu vasi chiusi. 
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alla formazione dell' aerila , e alla precipilazinue dei (olfuri o 
zollosa li di rame, di piombo, ed' argento, mentre il solfuro di 
tellurio , d’arsenico, e di selenio restano ancora disciolti. 

a. L’ acido idroclorico o solforico impadronendosi della base 
dell’ idrosolfato alcalino, determina la precipitazione del tellurio 
e dell’ arsenico in stato di solfuri e di seleniuri : l’ ammoniaca di- 
iuta trae seco il solfuro d* arsenico : col calore si scaccia il selenio 
e il resto dello zolfo ; e 1’ ossido di tellurio aggiuntovi , ne brucia 
nel vuoto le ultime porzioni di zolfo. 

Cnratteri. Il ttllurio Ita un colore che partecipa di quello 
dello stagno e dell'antimonio; è sommamente brillante, crudo e 
cristallino, di rottura lamellosa e facilissimo a ridursi iu polvere: 
conduce 1’ elettricità meno bene di altri metalli fragili , ha un 
peso specifico = 6,ti5, si fonde a temperatura d'alquanto su- 
pcriore a quella che si richiede per l'ebollizione del mercurio, e 
bolle pur esso e distilla ad un calore più elevato. Gasificalo ha un 
odore particolare : brucia vivamente riscaldato nel gas ossigeno , 
non che nell’ aria, dando luogo a dell’ossido che si volatilizza 
sotto forma di fumi biauchi. 

Il tellurio si comporta coll’acido solforico in due modi di- 
stinti , secondo che quell' acido è concentrato o diluto , esposto al 
calore o no. Vi si discioglic a freddo nel primo caso, colorandolo 
iu un bel rosso purpureo , e senza cambiare lo stato suo di metal- 
lo : vi si discioglie ossidandosi o svolgendo acido solforoso, se 
l’acido è diluto ebollente, nel qual caso la dissoluzione man- 
liensi incolora. Viene ossidato e disciolto assai facilmente dall’ a- 
cido nitrico: e l’ossido o il composto che ne resulta gode della 
prerogativa di fare un doppio ufficio nella salificazione , or quello 
cioè di acido , or quello dì base salificabile. 

£ senza usi. 


VANADIO. 

Nel i83o accadde a Sefslrom di osservare una qualità di 
ferro svedese, di una straordinaria duttilità : esso proveniva dalla 
miniera di Jaberg. Essendosi egli accinto a rintracciarne la cagio- 
ne , trovò in quel ferro , ma specialmente nelle scorie che se ne 
separano durante il raffinamento , un nuovo metallo , che chiamò 
vanadio (i). 


(l) Fino dal 1801 Del Rio, snaturando la miniera di piombo di 
Zimapan nel Messico , ri srnoprì un metallo del tutto nuovo , eh* et 
chiamò eritronio : ai ridisse dipoi quando, essendone stata latta l'ana- 
lisi da Deseolils , questi annunziò che il preteso eritronio altro uno era 
che cromo impuro : ina ebbe torto il Chimico francese io negare 1 ' esi ■ 
stenta di un nuovo metallo, e ragione lo Spagnuolo in ammettercla , 
awengachò i alalo messo tri or di dubbio da Wòblor , che par troppo nel 
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Processo di estrazione e di rifinisti n -ninne. 1 . Si raccolgono 
le scorie che si staccano dalla ghisa di Jaberg, allorché la si mar- 
itila per convertirla in ferro malleabile ; si macinano sul porfido , 
e mescolate con egual peso di nitrato di potassa , e col doppio di 
carbonato di soda , si calcina fortemente il miscuglio per un’ ora. 
Raffreddata la massa la si polverizza , si lissivia con acqua bol- 
lente, si filtra il liquore , se ue satura con acido nitrico l’alcali 
libero, e vi si affollile del cloruro di bario, col qual si precipita 

i. Raccolto e lavato il precipitato, lo si decompone , mentre 
è ancor umido , con acido solforico concentrato, ed il liquore si 
tinge in rosso , mediante la digestione sul precipitato stesso : vi si 
aggiunge allora dell'alcool, il quale per mezzo del calore fa vol- 
tare il colore del liquido in azzurro. Si filtra, si fa evaporare a 
consistenza di siroppo , e in un crogiuolo di platino si tratta con 
acido idrofluorico a moderato calore. 

3. Cessali i fumi si fonde il residuo col nitrato di potassa, che 
vi si aggiunge a piccole porzioni : se ne scioglie in acqua la 
massa l'usa ottenutane, si filtra, e nel liquor filtrato s’immer- 
ge un grosso pezzo di sale ammoniaco , il quale per la sua mole 
equaniitb non possa rimanere sciolto nella sua totalità dal liqui- 
do. Cosi formasi un precipitato polveroso bianco , che si lava con 
alcool della densità di o,86. Lo si discioglie dipoi nell’acqua più 
n meno calda , e analizzata cou un poco d’ammoniaca ; e filtra- 
tone il liquore , si fa cristallizzare per mezzo dell' evaporazione e 
d i ralTredd amento : Quindi trattando col calore questi cristalli in 
vaso chiuso , se ne ha per residuo dell’ ossido di vanadio. 

4. Per ripristinare il vanadio da quest’ossido, lo si ri- 
duce in cloruro , facendo passare una corrente di gas cloro ben 
secco sull’ ossido medesimo , previamente mescolato con polvere 
di carbone , c ben asciutti entrambi. Ridotto cosi in cloruro di 
vanadio , esso è liquido , volatile , e fumante. Lo s’ introduce in 
una bolla di vetro soffiata in un tubo barometrico , ove si fa per- 
venire del gas ammoniaco secco , continuandone la corrente per 
qualche tempo , e amministrandogli al tempo stesso un moderato 
calore per mezzo di una lampada a spirito di vino ; il cloruro am- 
nonico coll’ eccesso di gas ammoniaco si volatilizza , e il vanadio 
ripristinato rimane entro la bolla. 

Teorìa. 1 . Mercè la calcinazione col nitro e col carbonato di 
soda, l’acido vanadico si salifica. Il vanadato di soda e potassa 
clic ne resulta è decomposto dal cloruro di bario, in quanto che 
la potassa e la soda (basi del vanadato) si spogliano di ossigeno a 
favore del bario; e cosi mentre formasi del cloruro di potassio e 


minerale di Zimapaa ai contiene non gih dell'acido cromico o del cro- 
mo, ma benal nu altr* acido metallico avente per radicale il metallo 
“ewo, ebe Sefatrom rinvenne uel terrò di Jaberg (il vanadio), 

T aduli, Farmncnlog, Voi. 1. i3 



di sodio , il bario divenuto barite si unisce all' acido vanadico , e 
si precipita. 

i. L’ acido solforico si appropria la barite del vanadato, e ne 
lascia l’ acido vanadico in libertà : L’ alcool che si eterifica lo 
spoglia parzialmente d’ossigeno, e convertelo in ossido. 

L’acido idrofluorico ne toglie il poco di silice che vi si con- 
tiene , dando luogo a dell’acido fluoro-silicico che si volatilizza. 

3. Odia deflagrazione del nitro tornasi ad acidificare il vana * 
dio , ed a formare il vanadato di potassa puro ; il quale, venendo 
decomposto dal cloruro ammouico, dì luogo a formazione di clo- 
ruro di potassio solubile, e vanadato d’ ammoniaca , che è insolu- 
bile in acqua satura dello stesso cloruro ammonico : e l’ alcool con 
che si lava questo vanadato, non ha altro oggetto che di spogliar- 
lo del cloruro amrnotiico onde resta contaminato. 

L’ ammoniaca che al vanadato si aggiunge, lo costituisce sot- 
to sale, rendendolo solubile e suscettibile di cristallizzarsi : £ que- 
sti cristalli di vanadato basico d’ ammoniaca , trattati col calore 
in vasi chiusi , non solo si spogliano della base , ma somministra- 
no del puro ossido di t'anadio anziché dell’acido vanadico, 
attesoché l’ammoniaca che in parte si decompone, aneli* essa sot- 
trae col suo idrogeno porzione d’ ossigeno all’ acido anzidetto. 

4. Si converte l’ ossido di vanadio in cloruro, mercè 1’ azione 
riunita dei calore, del carbone, c del cloro: poiché di mano in 
mano che il carbone influenzato dal calore toglie l'ossigeno al me- 
tallo , il cloro vi si combina. 

Per ultimo il gas ammoniaco che si fa traversare sul cloruro 
di vanadio , se ne appropria il cloro , con clic forma del cloruro 
ammonico che si volatilizza, ed il vanadio rimane libero. 

Carotieri. Ridotto il vanadio assolutamente puro, è bianco; 
e quando la superfìcie uon ne sia alterata dall’ aria , si assomiglia 
all’ argento. E sommamente fragile, e convertesi in polvere di co- 
lor grigio ferro. Non si è potuto ancora averne in quantitì tale da 
determinarne con precisione il peso specifico ; ma sappiamo esser 
buon conduttore dell’ elettrico , e che rispetto allo zinco è emi- 
nentemente elettro-negativo. Non si ossida trattato al fuoco cogli 
idrati alcalini , qualora sia preservato dal contatto dell' aria , nè 
si lascia attaccare dagli acidi solforico , idroclorico, e idrofluorico, 
ancorché bollenti ; ma bensì disciogliesi nell’ acido nitrico e nel- 
l’ acqua regia , formando delle dissoluzioni di un bel colore az- 
zurro. Finalmente il vanadio non è ripristinato dallo zinco metal- 
lico , sia che come ossido trovisi salificato da un acido , sia che 
come acido venga soprassalurato dalla potassa. 

Non ha usi fin qui. 
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ARTICOLO IV. 

CORPI IMPONDERABILI. 

Sono in numero di quattro i corpi che di commi accordo dai 
Filici e Chimici ai dicono imponderabili e incoercibili ; il lluido 
della luce o lucico, il fluido del calore o calorico , V elettrico c 
il magnetico. L’ esser questi fluidi sprovvisti dei due essenziali 
attributi , che ognor si ravvisano nella materia ( l' impenetrabililìi 
ed il peso) è ciò che ha meritato loro il nome distintivo d’ incoer- 
cibili e imponderabili. 

Ignoriamo però se i fluidi già divisati realmente sussistano, 
o pur se siano proprietà inerenti alla materia : e potrebbe anche 
essere che non fossero nè l’ una nc l’altra cosa. Per ispirare i 
fenomeni offertici dal calore , dalla luce , dall' elettricità , si sono 
arali degli enti , immaginando dei fluidi alti . a somministrare e 
calore , e luce ec. , ma non possiamo dire che veri corpi siano , 
non potendo noi nè vederli nè palparli. 

Siamo indotti a riguardarli come fluidi particolari ovunque 
nell’ universo sparsi , dal vedere i .” che godono di una certa mo- 
bilità nelle loro molecole , potendo a somiglianza dei veri corpi 
materiali propagarsi a distanza , insinuarsi in alcune sostanze , 
accumularvisi , ora traversar per esse , ed ora esserne rispiirti o 
reflessi , e cosi dipendere dalle stesse leggi da cui dipendono i 
corpi elastici. a.° Che questi loro movimenti sono atfauo indipen- 
denti dalla materia o dai corpi materiali coi quali si trovano in 
comunicazione o in combinazione . avendoci l’ esperienza dimo- 
stralo che tanto il fluido del calore quanto quello della luce ec. 
si propagano nel vuoto assoluto cosi bene, come si propagano al- 
lorché hanno o l’aria o altro corpo per loro veicolo. Ma a fronte 
die sia cosi , non tutti i fenomeni che referibili sono alla luce , al 
calore, all 'elettrico, possono bene spiegarsi con ammetter l' esi- 
stenza di tanti fluidi distinti , quanti e quali sono i già divisati , 
nè tampoco in supporre uu fluido solo che diversamente modificato 
or 1’ uno or l’ altro ne rappresenti. 

Al contrario piacque ad alcuni di concepire il calorico e la 
luce ec. come l’ effetto di movimenti vibratorj di ordini diversi , 
c atti a suscitare o produrre fenomeni parimente diversi. Tale si 
fu l’ipotesi creata da Cartesio, adottata poi e sviluppata da Eu- 
lero , ed oggi rimessa in voga dai più valenti Fisici del nostro 
secolo Young, Arago, c Fresuel, specialmente per la spiegazione 
dei fenomeni relativi alla luce. 

Comunque la cosa avvenga , fa il’ uopo di ricorrere ad un 
qualche modo di rappresentare al nostro spirilo i teimmeni esibi- 
tici e dal calorico c dalla luce ec: e come dipendenti da fluidi, o 
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da corpi aventi un’ esistenza loro propria; nel (pini modo noi rav- 
visandoli , potremo farne applicazione al soggetto degli studj no- 
stri meglio che riguardandoli sotto di ogni altro punto di vista. 

LtJCICO O FLUIDO DELLA LUCE. 

Questo fluido iraponderabile sommamente mobile, sottile, ed 
elastico , consideralo qual corpo sui generis , si diffonde nello 
spazio cou una rapidità incoucepibile. La luce che emana dal Sole 
giunge a noi nel brevissimo intervallo di circa otto minuti primi , 
benché da quell'astro Ano alla superfìcie del pianeta nostro, passi 
una distanza di più di 77 milliooi di leghe. Celerità siffatta ap- 
pena può concepirsi dalla nostra mente ; non essendoci altro 
corpo (tranne V elettrico) con che se ne possa far la compara- 
zione (1). Una palla che lanciata da un cannone, non percorre 
più di i 85 o piedi per ogni minuto secondo, appena traverserebbe 
uno spazio di 44» miglia (circa 170 leghe) in un tempo eguale a 
quello che la luce impiega per arrivare dal sole in terra ; quando 
pur si volesse supporre, che quella bomba conservasse la medesima 
celerilà dal primo all’ultimo istante della sua projezione. 

Nel concetto testé esposto dell’ emissione, o emanazione della 
luce , o nella ipotesi che essa sia realmente un’ente materiale che 
irradia dai corpi luminosi , la maniera più semplice di rappresen- 
tarsene i fenomeni è quella di ammettere, secondo Newton, che le 
molecole della luce estremamente delicate e sottili , movendosi in 
linea retta con indicibil rapidità , estendano a distanze considera- 
bilissime i loro raggi , senza che i nostri occhi scoprano interruzione 
di sorta nelle diverse serie di essi ; e che quegli stessi raggi possano 
comunque incrocicchiarsi in tutte le direzioni, senza che ne testino 
disturbati nei loro movimenti. 

Ma alla teoria dell’ emanazione o al sistema immaginato da 
Newton , si obietta che se in quel modo la cosa fosse , dovrebbe 
la massa del sole diminuir sensibilmente, in virtù della perdita che 
incessantemente subisce, se non per la luce eh’ esso spande nello 
spazio e che assorbita non è , per quella almeno che percuote ed 
illumina la superfìcie dei diversi piaueli. Ed ostacolo ancor più 
forte a questo stesso sistema , viene oggi fatto dall’avere Young 
recentemente scoperto , potere io certe circostanze avvenire che 
un raggio luminoso venga distrutto da altro parimente luminoso , 
per modo che ne resulti dell’oscurità o dell’ombra; fenomeno 
che sarebbe del tutto incompatibile coll’ipotesi dell’ emissione ed 
emanazione. 

(&) Si credette perfino che l' emissione della luce dai rorpi lumi- 
nosi , tosse istantanea : Ma Roemer il primo, per delle osserva/.ioni astro- 
nomiche sn i satelliti di Giove , calcolò che il tempo impiegato nella 
emissione della luce solare era quello di già enunciato. 
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Nell’ ipotesi della ondulazione (ipotesi della quale Eulero 
ha formalo il sistema suo favorito) non vuoisi supporre che veruna 
sostanza si distacchi dal sole , ma che come si propagano i suoni 
per il veicolo dell’aria, cosi si propaghi la luce per il cosi detto 
etere , nome o voce adoprata per esprimere una materia estrema- 
mente sottile, di cui si suppone ripieno 1’ universo. Questo etere 
che ovunque penetra , ovunque è presente , non cade in verun 
modo sotto i nostri sensi , finché è in stalo di quiescenza ; ma ap- 
atia un corpo luminoso viene a turbarlo , subisce dei mo\ Smentì 
di ondulazione e di oscillazione non dissimili da quelle vibrazioni, 
che nell’ aria si producono dal romore o dal suono. E tale pure si 
era l’ opinione d' Huygens. 

L' ipotesi dell’ etere messo in movimento oscillatorio , il si- 
stema insomma delle ondulazioni e vibrazioni, si presta assai bene 
per {spiegare quei fenomeni della luce, che sono puramente mec- 
canici , ma ben poco sodisfa per ispiegare la decomposizione del 
fluido luminoso operata col prisma ; ed è poi insufficiente per 
render couto dei fenomeni chimici che la luce produce , avvenga- 
chè in questi si scorge qualche cosa più che di semplice mecca- 
nico. 

Due uomini sommi , due genj straordinari , quali sono New- 
ton ed Eulero, ravvisando i fenomeni della luce sotto due punti 
di vista affatto differenti , ne creano due diverse teorie. Egli è 
manifesto pertanto , come ben riflette Bcrzelius , che non possono 
essere entrambe esatte, entrambe vere al tempo stesso; e se pure 
uua fra queste è la vera , noi non sappiamo quale sia delle due. 
Comunque però esser possa , non avremo bisogno per istudiare i 
fenomeni della luce, di perdersi in indagare quale delle due ipotesi 
riunisca in suo favore il maggior numero di probabilith , quale me- 
liti di esser seguita a preferenza Fintantoché dunque il vero stalo 
delle cose ci é sconosciuto, dobbiamo unicamente alienerei ai falli. 

La luce segue delle leggi invariabili nella sua propagazio- 
ne. Rispetto al modo col quale la luce si propaga (i) è impossi- 
bile di opinare diversamente da ciò che si opinava da Newton , il 
quale riguardava un corpo iumiuoso come un centro, donde si parte 

(i) I Fisici chiamano Ottica quella parte della loro Scienza , che si 
occupa dello studio della luce diretta; basendo poi d'altra indole e 
particolari all’ano i fenomeni, che i raggi luminosi presentano, secondo 
che s* in centrano in corpi che ammettono o recnsano loro il passaggio , 
dicono Catottrica quella parte di Fisica che si occupa della luce reflessa 
dalla superficie dei corpi perfettamente opachi , e Diottrica quella che 
preude ad esaminare la luce re/ratta da quegli oggetti, che essendo diafani 
*i lasciano da essa attraversare. Finalmente altra serie di fenomeni 
spettanti alla luce , considerata e studiata sotto il rapporto di alcuni 
movimenti suoi purticoLri , è il frutto delle meditazioni e delle ricer- 
che di alcuni moderni Fisici ; e tale si è la branca comunemente cono- 
sciuta sotto il nome di polarizzazione della luce. 
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un' Mifìnilb di raggi luridi , clic divergenti si diffondono iu linea 
retta in lutti i punti dello spazio Serve di interporre un corpo 
opaco fra l’oggetto luminoso ed il nostro occhio , nel cammino 
della linea retta che riunisce questo a quello , perchè l’ oggetto 
venga tolto alla nostra vista , se il corpo interposto è a noi assai 
vicino; come serve di far penetrare la luce del sole in una oscura 
stanza, per un piccolissimo pertugio, per convincersi che i raggi si 
divergono per formare un cono. Se al fuscello di questi raggi si pre- 
senta un corpo opaco avente la superfìcie piana, si scorge un’imma- 
gine luminosa circolare od ellittica ec., di cui aumentano o diminui- 
scono i diametri , secondo che il piano d’ intersizionc formato dal 
corpo opaco nel fuscello luminoso, si allontana o si avvicina al 
pertugio, per il quale la luce s’insinua nella stanza. E se i pertugi 
per i quali la luce penetra sono varj di numero , se ne avranno 
altrettante immagini , le quali saranno distinte le une dalle altre , 
fino a che il corpo illuminalo trovasi a piccola distanza, mentre nel 
caso inverso si confonderanno fino a produrre un’immagine unica, 
al momento che i raggi colla divergenza loro avranno allargalo ed 
amplialo la base del cono respeltivo, per modo che quella degli 
uni occupi porzione dello spazio occupato da quella degli altri. 

Chiaro è pertanto che se ciascun insceno luminoso divergendo 
i suoi raggi si conforma in cono, dovili la luce indebolirsi o dimi- 
nuir d’intensità sul corpo illuminato, a misura che del cono lu- 
minoso aumenta la base. E questa diminuzione dell’intensità della 
luce c subordinata a leggi invariabili e costanti. Se s’intercetta o 
si taglia il cono luminoso con una banda di cartone in un piauo 
perpendicolare al suo asse , si vedrà ebe il grado di chiarore è 
massimo alla punta , languido alla base : e se questo stesso piano 
vien mosso parallelamente a se medesimo , il cono luminoso verrà 
intercetto in tanti cerchi , di cui le superficie si aumenteranno co- 
me si aumentano i quadrali delle distauze alle sommità. Donde 
resulta che sebbene identico sia il numero dei raggi luminosi alla 
sommità del cono come alla base, pur tuttavia se il piano che lo 
taglia perpendicolarmente al suo asse , viene spostato o rimosso a 
distanze fra loro eguali , l’intensità della luce sparsa sulla faccia 
del setto , rivolta verso l’ apice del cono , sarà in ragione inversa 
della quantità della supertìcie illuminata, e per conseguenza in 
ragione parimente inversa dei quadrati delle distanze dal corpo 
luminoso. Di modo che valutando sii' intensità della tuie ad 
un pollice di distanza dalla punta del cono, sarà —a j alla di- 
stanza di i pollici, a , alla distanza di 3 pollici , = ,- 6 alla di- 
stanza di 4 pollici ec. E poiché sono precisamente le stesse le leggi 
da cui è regolata l’emissione della luce , provenga essa dal sole , 
o emani da altro qualsivoglia corpo luminoso, ragion vuole, 
che ne debba in pari modo 1’ intensità diminuire a misura 
che per la divergenza dei raggi diminuisce la densità del fascctlo 
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luminoso. I.a qual diminuzione di luce essendo in ragione diretta 
del quadralo delie distanze , cui il punto illuminato si trova ri- 
spetto al corpo luminoso , manifesto egli è che se la terra fosse ad 
una distanza doppia di quella in cui essa è dall’ astro del gior- 
no, abbisognerebbero quattro soli per illuminarla come è illumi- 
nata attualmente; ne abbisognerebbero nove se la distanza ne fosse 
tripla , sedici se fosse quadrupla. 

Decomposizione e ricomposizione della luce , e Spettro so- 
lere. Facendo cadere su di un prisma diafano triangolare un rag- 
gio di luce , cui siasi dato ingresso in una stanza oscura , la luce 
viene scomposta per modo che dividesi in sette ben diverse e di- 
stinte bande colorale ( 1 ), le quali, succedendosi nell’ordine mede- 
simo in cui vengono qui enumerale, formano un’ immagine oblun- 
ga che dicesi spettro solare. 1 colori ne sono: il rosso, l’arancione, 
il giallo, il verde, il bleu , l’indaco, il violetto; col primo dei 
quali si congiunge il secondo, con questo il terzo ec. (a), ma 
però con varie tinte intermedie , per modo che non si saprebbe 
con precisione indicare qual' è il conBne del rosso coll’ arancione, 
di questo col giallo, poi col verde ec. (3). 

Decomposta la luce in sette colori primitivi lutti distinti, 
nessuno di questi colori è più suscettibile di ulteriore decomposi- 
zione , o non subisce più dispersione di sona. Ci ha l’ esperienza 
dimostrato, che se nella superfìcie, ove per mezzo del prisma si è 
dipinto lo spettro solare , si fa un pertugio in una od altra delle 
bande colorate , la luce o rossa , o gialla , o verde ec. che ne passa 
non è decomposta da un secondo, nè tampoco da un terzo prisma, 
su cui ricevasi. 

1 corollari che da questa bellissima proprietà della Itux deri- 
vano , sono importantissimi. Noi diciamo esser un tal corpo di 
color verde, altro di color giallo, rosso ec. : e tali espressioni 
equivalgono a dire, che la superfìcie di un lai corpo riflette o 
rimanda ai nostri occhi i raggi dello spettro colorati in verde , 
mentre ne assorbe lutti gli altri ; che un tal altro rispinge il rag- 
gio rosso , il raggio giallo , ritenendo parimente lutti gli altri. Se 
poi i raggi colorati vengono respinti nel loro intiero numero , ne 
resulta la luce bianca , che è quanto dire , che il loro insieme fa 


(1) Questa decomposizione ha pur luogo (se non che più debolmente) 
anche con luce che emani da qualunque altra sostanza lumiuosa , e con 
ogni corpo od oggetto diafano, purché terminato non sia da facce parallele. 

( 2 ) La refraugibilità diversa di cui gode ciascun raggio , fa si che 
l'insieme dei colori si separi e ai sparpagli , al momento di uscir dal 
prisma. 

(3) Si perviene ad ottener la cosi detta dispersione della luce , o ad 
avere le bande dei colori meglio terminate e più nitide, allorché, prima 
di far cadere i raggi luminosi sul prisma , ai fanno attraversare per una 
piccola lente. 
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»! clic la superficie del corpo reflettente comparisca bianca. Al* 
1’ opposto se tutti gnauli i raggi della luce vengono assorbiti, avvi 
negazione o privazione di colore , o quel che chiamasi color nero. 

Puossi ricomporre la luce giti decomposta dal prisma , racco* 
glirndone i sette raggi colorati su di una lente biconvessa, o su di 
uno specchio ustorio ordinario. Verso il centro dello specchio pro- 
vami quei raggi tal refrazione (v. pag. 198) da formare una specie 
di cono , di cui la lunghezza varia a seconda della maggiore o 
minore convessità della lente : E presso a poco laddove il cono , 
terminandosi in punta , costituisce il foco della lente , si ripro- 
duce o rinasce la luce bianca (1). 

Refrazione e reflessione della luce ; e fenomeni calorifici e 
chimici che l’ accompagnano. Sulla refrazione e reflessione del 
fluido luminoso sono basati tutti quanti i fenomeni di diottrica e 
catottrica; ma è impossibile di studiarli, o di farne accurato esame 
disgiuntamente da quelli del calorico. 

Un raggio luminoso che passa da un mezzo diafano in altro 

f iarimente diafano , ma di densità differente ( come per es. dal- 
'aria nell' acqua o viceversa) nel traversare sia 1’ una sia l’al- 
tra, mantiene la medesima sua direzione in linea retta, tultavolta 
che sulla superfìcie di quel fluido o di quel mezzo cada perpen- 
dicolarmente : ma se all’ opposto vi cade obliquamente , devia 
dalla già presa direzione, allontanandosi talora dalla perpendico- 
lare inalzata dal punto della sua immersione , e talora avvicinan- 
dovisi. Tale è il fenomeno che si designa col nome di refrazione. 

Se il passaggio del raggio luminoso si effettua da un mezzo 
in altro che sia più denso , la refrazione è tale che vi ha avvici- 
namento alla perpendicolare ; Vi ha all’opposto allontanamento , 
se il passaggio si fa da un mezzo in altro meno denso o più raro. 
Varia però il poter refringente nei diversi corpi ; e sebbene essi siano 
ordinariamente tanto più refringenti quanto più sono densi , pur 
non ostante la natura chimica dei medesimi , ha sul fenomeno cosif- 
fatta influenza, che dà luogo a varie eccezioni : cosi per es. lo spirito 
di vino c gli olj fissi spiegano una forza refringente maggiore di 
quella dell' acqua , benché siano di essa meno densi. In generale i 
corpi combustibili, o contenenti una materia combustibile, posseg- 
gono ad un grado eminente la proprietà di refrangere la luce. E 
Newton , che fatto aveva questa importante osservazione sul dia- 
ti) Avvi un* altro modo assai specioso di rieompor la luce. Io nn 
disco di legno, imperniato nel centro, si dipingono i sette raggi primitivi 
della luce , riempiendone lotto lo spazio ; ma per modo però ebe il color 
rosso formi sul disco nu segmento che abbia /(5 gradi , 1 ' arancione 3" gr., 
il giallo |8 , il verde da , il biro c|0, l' indaco DO, e il rioletto 80. Girato 
quel diaco rapidissimamente intorno al suo asse , non più comparisce 
vario-piato , ma come se ricoperto fosse di uua vernice perfettamente 
bianca. 
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mante e sull’acqua , ardì di presagire che tali corpi costar dove- 
vano di una materia combustibile ( i). 

Premessa la spiegazione dei fenomeni che i raggi luminosi ci 
offrono uel passaggio cite fanno da un mezzo ad un altro, o piu 
denso o meno denso, secondo che sulla superficie di quest' ultimo 
cadmio perpendicolarmente osi obliquamente , è facile di conce- 
pire che deve la refrtizione esser diversa in uno stesso mezzo , 
secondo che la superficie ne sari concava o convessa. Sulle lenti 
che presentano o da uno o da ambi i lati , l' una delle due 
suindicate superficie , è (ondata la teoria dei telescopj e microsco- 

f ij , degli occhiali ec. ; ed un» strumento foggiato in tal guisa è 
' organo dell’ occhio negli animali (a). 

(l) Realizzarono il sospetto del gran Pitico inglese gli Accademici 
di Firenze , rispetto al diamante , quando riuscirono ad abbruciarlo 
per mezzo dello specchio ustorio f V. Carbouo pag. 4* ) » c Lavoisier e 
l*riestlef, rispetto all'acqua, allorrbè, pervenuti ad operarne la decom- 
posizione , rinvennero che uno degli elementi costituenti di tal liquido 
era 1' idrogeno. 

{ 1) Gli umori acqueo e vitreo, ma specialmente il cristallino, fau- 
oo officio di vere leutt , facendo provare varie retrazioni ai raggi ebe 
emanano dagli oggetti rimirati , onde 1' immagine ue possa essere ben 
dipinta nell’ espansione del nervo ottico, o sia uella retina. 

Di tutti tre i predetti umori formanti un triplice ordine di lenti, 
sono sempre provvisti gli animali i meglio organizzati . come 1' uomo 
ed altri. Si comprende beue che ae 1' oggetto da rimirarsi è posto in 
troppa vicinanza dell’ occhio , o aivvero ad una so«cnhia distanza 
da quest' organo , la pittura dell' immagine non potrà esserne nitida 
e netta , ma confusa piu o meno , o languida di troppo ; Ed il sito o 
il giusto mezzo , che occupar deve 1' oggetto da guardarsi , varia nei 
diversi animali, in quanto che le parti tntte componenti l'occhio, 
fnrono savissimammte dalla uatura fabbricate per istare in rapporto col 
genere di vita, e coi bisogni dell' animale stesso ; e questo sito, o la di- 
stanza rbc aver deve dall'occhio l'oggetto rimirato, varia poi anche negli 
individui di nna stessa specie, a tenore non tanto dell'età, ma anche 
di nna peculiare viziosa conformazione dello stesso globo dell* occhio* 
É 1' uomo soggetto a miopia ( od è , come suol dirsi . di vista corta ) 
nel caso in cui il cristallino e la cornea lucida dei suoi occhi presen- 
tino una soverchia convessità. In cositfatta viziosità d'organismo i raggi 
che ai partono dall* oggetto rimirato si refrangono di troppo, e per modo 
che la couvergeuza loro si fa troppo in avanti alla retina, sulla quale 
deve pingersi 1' immagine : Gli occhiali con lenti più o meno concave 
di cui i miopi si armano gli occhi , rimediano in qualche modo a cotal 
difetto, aumentando la divergenza dei raggi luminosi, prima che il fa- 
scetto di esai introducasi per la pupilla uell'orgauo della visione. 

Presbite all'opposto e l'uomo, che è quanto dire noi» vede distin- 
tamente se non gli oggetti che sono sd una certa tal qual distanza , 
quando il criatallìuo pecca per poca convesaità: per la qual causa i raggi 
che ai partono dall' oggetto rimirato , giungono alla retiua prima di aver 
provato baatante convergenza. Presbite talvolta 1' uomo addiventa per 
vecchiezza , in quanto che si appianano coll* età il cristallino e la cor- 
nea , e per la ragione istcssa o per l'appianamento delle lenti, vedeai 
tjUolt .1 nei vcrchj rimaner corretto o diminuito il difetto della mio- 
pi* : Al vizio della presbiopia si suol rimediare per mezzo di occhiali 



10 ) 


Ben differenti da quelli che abbiamo esaminato fin qui, sono 
i fenomeni che la luce ci offre , allorché , invece di traversare per 
i corpi, è da questi respinta o re flessa, tutta o in parte: La rifletto- 
no intieramente i corpi che, oltre di essere opachi , hanno la su- 
perficie levigata ( 1 ): mentre all’opposto quelli che presentano 
delle asperità sulle loro facce, una porzione ne riflettono, ed altra 
ne assorbono. ’ . 

Le cause per le quali i corpi sono onachi, o riflettono i raggi 
luminosi sono varie; inerenti talora alla materia onde i corpi 
medesimi sono costituiti, talora «lipendenti solamente da mere 
accidentalità. Abbiamo l’esempio dell’opacità prodotta dalle pri- 
me nei solidi e liquidi, di cui le molecole componenti sono etero- 
genee, come in una soluzione alcoolica di una resina o di cantora, 
cui venga aggiunta dell’acqua, o in una soluzione acquosa di 
gomma, cui si aggiunga dell alcool. Spesso anche l’opacità è 
prodotta dalla disposizione delle molecole , come nei corpi fibrosi 
sì vegetabili che animali , e dall* iulerposizione o presenza del- 
l’ aria, com’è nel vetro polverizzalo, e nell’acqua che urtando con- 
tro uno scoglio si fraage e riducesi in spuma, in quella disse- 

a lenti convesse, a fine di diminuire la divergenza dei raggi che deb- 
bono nella retina dipingere l'immagine dell* oggetto. 

Ad onta che l'organo della visione sia doppio , pur non ostante è 
unica l' impressione che il sensorio riceve dagli oggetti rimirati ; a meno 
che i raggi visuali non cadano sulle due retine in punti diversi, e non 
corrispondenti fra loro ; come avviene storcendo, o pur comprimendo col 
dito uno dei dne occhi sulla palpebra superiore , nel qual caso veggonsi 
doppj S 1 * oggetti , del pari che raddoppiati si vedono in un violento 
accesso di furore , nell* ubbriachezza , o da chi in preda ad mi veleno 
narcotico o nevroplettico , non è più in grado di padroneggiare o dirige- 
re i movimenti dei propri occhj. 

Ci resta finalmente da osservare , rispetto all' organo della visione , 
che se un certo tempo si richiede perchè le onde sonore siano trasmesse 
ai nervi acustici , cosi se ne richiede perchè i raggi visuali possano di- 
pingere 1* immagine degli oggetti aulì* espansione dei nervi ottici. Dal 
che proviene, che ai nostri- occhi sembri un nastro od una fascia di, fuoco, 
un razzo lanciato nell'aria, od altro corpo infuocato che fenda rapida- 
mente 1* atmosfera , e che qual cerchio di fuoco si presenti la punta ac- 
cesa di uno stecco di legoo, che si fa rapidamente girare per l'aria : e 
dalla medesima cagione proviene pare , che non si possa coll* occhio te- 
ner dietro ad nna bomba , o ad altro projettile lanciato da una bocca da 
fuoco. 

(l) Nel caso in cui venga ^ai corpi refletsa la totalità dei raggi 
luminosi , come avviene in quelli che compariscono bianchi , 1’ occhio 
riman defatigato dalla piena di tanta luce , qnindo specialmente non 
abbia alternative di altri colori per suo riposo. Bene il sanno coloro che 
per una intiera giornata abbiano fatto cammino in paese intieramente 
coperto di neve , o pur che rimirato abbiano per lungo tempo nna parete 
bianca percossa dal sole in pieno giorno ; mentre all'opposto 1‘ esperien- 
za ci dimostra , quanto I* occhio rimanga ristorato dall’ aspetto di un 
suolo coperto di verdura , dopo che è fatto stanco di spaziare in un 
terreno arenoso arido e bianco. 
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minata in spessi strati nell’ atmosfera , onde formansi la nebbia e 
le nubi. Non poco eziandio sull’opacità dei corpi influisce la 
spessezza dei loro strati o la mole, come nell’acqua riunita in 
una gran massa , e come si osserva nel vetro, il qual occulta la 
luce quando è ridotto in cubi o in cilindri ec. di un certo vo- 
lume ; mentre all’opposto altri corpi , come i metalli , benché in 
piccole masse , non cessano di essere opachi , ed appena si rendo- 
no traslucidi quando ridotti siano in lamine di un’ estrema sotti- 
gliezza (V. pag. q5). 

Filialmente rendonsi più o meno opachi i corpi si solidi che 
liquidi, dipendentemente dalla propria loro colorazione (i) talora 
riflettendo , talora assorbendo tutta quanta la luce che percuote 
sulla loro superfìcie; e taluni anche inostransi opachi solo quando 
siano veduti per reflessione. 

La luce che viene reflessa dalla superfìcie dei corpi , segue 
delle leggi costanti , nou altrimenti che quella che n’ è refratta. 
Se in una camera affatto buja facciasi , come si disse pag. >q8, 
penetrare la luce per mezzo di un piccolo foro l'alto sulla parete 
illuminata dal sole , vetlrassi che il raggio luminoso , che va a 
percuoter obliquamente sul suolo o su di altra superfìcie opaca , 
n'è respinto n reflesso con angolo perfettamente uguale a quello 
di sua incidenza. Dal che ben chiaro emerge , che diversi essendo 
i raggi luminosi diretti su una superficie reflettente , debbono essi 
mantenersi tutti nello stesso rapporto fra loro , dopo essere stati 
reflessi , che è quanto dire debbe ciascuno conservare la propria 
direzione , e tale insomma che faccia un angolo eguale a quello 
già fatto nel piano della respettiva sua incidenza. £ così essendo, 
evidente egli è pure che se un roggio luminoso cade non più 
obliquamente ma perpendicolarmente su un piano reflettente , non 
vi avrà alcuna immagine di esso reflessa e dipinta in una od altra 
parete della stanza, perchè, per la legge di sopra enunciata, non 
può quel raggio esser reflesso che sopra se medesimo , o in altre 
espressioni non può percorrere altra via , nel refleltersi, che quel- 
la della perpendicolare, quella stessa cioè che tenne per recarsi 
fino al corpo opaco e reflettente. 

Noi non sappiamo ancora se , per formar la luce sia neces- 
sario il concorso del calorico; ma certo è bensi , che può un rag- 
gio luminoso perder gran parte del suo calorico , senza che per 
questo deponga la facoltà d’illuminare. Noi vediamo accader ciò 
non taulo nei raggi luminosi tramandati dai corpi in accensione o 
dal fuoco , ma anche in quelli che emanano dalla luna (a). 

(t) Serre questa sola condiaioue perchè anche i corpi traslucidi o 
semidiafani , e quelli perfino che sono benissimo trasparenti , godano 
delta proprietà di rifiettere una porzione di luce . 

(a) Nel chiarore o nella luce retiessa , che senza alcun calore il no- 
atro pianeta riceve dal ano aatellite , noi abbiamo la prova che i raggi 


Digitized by Google 



Quando ricevonsi i raggi solari su di uno specchio ustorio, 
essi provano, come si disse, tal refi-azione che nell' uscire trovatisi 
obbligati di ravvicinarsi alla perpendicolare, e cosi formare ilielro 
di se una specie di cono; Or riunendosi e condensandosi nell' api- 
ce di quel cono, ivi si concentrano formando ciò che chiamasi 
foco della lente, ed in quel punto depongono lutto il calurico(i): 
per modo che nel foco dello specchio trovasi riunito lutto il calo- 
rico che è proprio di una massa tale di raggi, qual si è quella clic 
poteva esser ricevuta da una superficie avente un diametro eguale 
alla lente impiegala. 

Ma come fra i varj corpi se ne distinguono di quelli che sono 
più o meno conduttori del calorico e dell’ elettrico , cosi ve ne 
hanno che permettono più o meno bene il pasiaggio alla luce. 
Quanto più i corpi sono trasparenti , tanto meglio sono dai raggi 
luminosi attraversali; donile viene che il mezzo diafano per il 
quale la luce traversa , ben poco o punto si liscalda , in quauto 
che ammette il passaggio ai raggi calorifici egualmente bene che 
ai raggi luminosi. E dietro ciò ben si comprende perchè nelle alle 
regioni dell’ atmosfera domini costantemente il freddo. Gli strati 
dell’aria die sono ottimi conduttori della luce, od il miglior 
mezzo trasparente che si conosca , si lasciano traversare dai raggi 
solari senza decomporli , o senza arrestarne die poco o punto del 
loro calorico ; Ben calda all’ opposto si fa sentire la superficie dri- 
lli terra , allorché percossa dal sole ne decompone i raggi lumino- 
si , assorbendone il calorico e rispingendone la luce. E se anche 
gli strati d'aria che poggiano immediatamente sul terreno, e 
quelli pure che sono a piccola distanza si trovano più o meno ri- 
scaldati dal sole, ciò avviene non perchè lo siano direttamente, 
ma perchè porzione del calore assorbito dalla superficie del suolo, 
non essendo in totalità ritenuto , viene ripercosso in parte nel- 
1' aria circumambicnte ; il qual effetto è poi anche coadiuvato da 
altra proprietà ne) calorico insita , e segnatamente dalla sua ela- 
sticità ed irresislibil tendenza a lanciarsi od irradiarsi in tutte le 
direzioni (V. calorico ). 

Per questa stessa ragione noi vediamo i culmini delle altissi- 
me montagne del nostro globo , ricoperte perpetuamente di neve 
a qualunque grado di latitudine esse si trovino , e perfino sotto la 
stessa fascia equatoriale. Mollissimi fra i raggi che il sole lancia 
in terra , sono quelli clic illuminano i pinnacoli delle altissime 
montagne, pochissimi all'opposto quelli che v’inducono effetti 
riscaldatiti , conciossiacliè il calore emana da quei raggi soltanto, 

luminosi so di esso vibrati dal sole , vi bsnno deposto tutto il loro ca. 
lori co , ma non tinta la luce. 

fi) É d’ uopo qui di avvertire che il fuco dei raggi calorìfici non 
coincide pertcllamcutc con quello dei raggi luminosi v . pag. 207), at- 
tesoché sono i primi alquanto meno rcfrangibili dei secondi. 
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che percuotendone or I’ una or Talira faccia vengono decompo- 
sti ; poco per conseguenza è il calorico colà deposto , e quel poco 
ben presto ed in gran parte involato dall’aria circumambienle , 
in forza dell' irradiazione che incessantemente e in tutti i sensi ne 
vien fatta (i). 

£ per la cagione medesima che abbiamo ora preso in esame , 
l’ambiente, nelle regioni continentali in basso piano situale , è 
ordinariamente più caldo che sulle spiagge dei mari , e sulle rive 
dei fiumi , e queste sempre men fresche si trovano di quello sia 
P atmosfera sulla superficie dell’acqua in allo mare. L’acqua , la 
quale a somiglianza dei vetro o di allro corpo diafano, si lascia 
più o meno penetrare dalla luce , ben poco inalza la sua tempe- 
ratura e solo in virtù di quei pochi raggi che venendo decompo- 
sti depongotio il loro calorico ; cosicché se sono ottimi conduttori 
della luce i fluidi aeriformi , perfetti coibenti i corpi opachi , se 
ne potranno dir semi-conduttori l’acqua, l’alcool ed altri liqui- 
di , il vetro e simili. 

Or siccome un corpo che interposto sia fra il sole e la terra , 
non è dai raggi luminosi riscaldato, ogni qualvolta permette a que- 
sti senz’ostacolo il passaggio, ma solo lo è allorché non lasciando 
penetrar se stesso dalla materia luminosa , la rispinge o la riflette 
tutta o quasi tutta , cosi puossi concludere che i raggi solari noti 
sono caldi per se stessi , ma che calorifici addivengono solo in 
forza della decomposizione che subiscono, quando s’ incontrano 
io dei corpi opachi. 

£ ciò che ora dicevasi dei raggi luminosi del sole , avviene 
del pari nei raggi luminosi emanati dai fuoco o da qualunque 
corpo in combustione , colla sola differenza , che questi essendo di 
gran lunga meno densi che quelli , spogliansi del loro calore con 
molta più facilità , e non lo lanciano che a distanze assai limitate. 

E con ciò si spiega perchè la luce proveniente da una fiacco- 
la , da un corpo acceso e simili , raccolta e condensala per mezzo 
di uno specchio ustorio , produca in esso più o meno di calore. In 
virtù della scomposizione che quella luce si facilmente subisce, i 


(l) L* obliqua direzione con che i raggi solari giungono a percuotere 
il pendio e la superficie curvilinea delle ulte montagne , è un* altra ca- 
gione per cui 1 aria circostante , o ebe sopra vi poggia , ai riacatda assai 
meno: imperocché sebbene venga la luce in pari modo decomposta , pur 
lunaria ne debbono gli eliciti esser diversi , per ciò che tanto meno 
densi i raggi luminosi arrivano, quanto piu sono obliqui: né d‘ aitroude 
possono cadervi perpendicolari alla superficie , se non quando il sole è 
ricino ali' occaso , o poco dopn il suo nascer ; condizione pur questa 
poco favorevole alla produzione del calore , a motìro ebe debbono i raggi 
attraversare una massa d'aria cotanto estesa, quanto il semidiametro 
della terra (V. Calorico). 
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raggi calorifici si arrestano nello specchio e lo riscaldano , e i lu- 
minosi sono quasi i soli dia lo attraversano (i). 

Questa proprietà della luce di esser decomposta in raggi lumi- 
nasi e in raggi calorifici per mezzo dei corpi opachi , ci ha sommi* 
nistralo non solo il mezzo di valutar la differenza che passa fra il 
catorico emanalo dal sole e quello dei corpi in combustione , in 
ignizione ec. , ma ci ha altresì messo in grado di determinare la 
densità della luce loro respeitiva. Cosi per es. Leslie è pervenuto 
a stabilire che l’ intensità della luce di una candela accesa è solo 
rrs.- di quella di un pezzo di sole di egual volume; lo che ci porta 
a stabilire che si richiederebbero ■ a, ooo candele accese o fiaccole 
della stessa forza , per illuminare con luce eguale a quella che 
illuminerebbe una porzione di sole della grandezza di una delle 
ridette fiaccole (a). 

Se , fatto ben dispiegare lo spettro solare su di un piano , 
s’ immerge un termometro nel campo segnato dal raggio violetto, 
ed altro se n’ immerge nel campo del raggio rosso , vedrassi che 
mentre in quest’ ultimo il mercurio si eleva alquanto, esso rimane 
affatto stazionario nel primo. Se quindi si passa il termometro 
dal campo violetto al bleu, sale quivi alcun poco, poscia ancor di 
più passando al verde , e va quindi progressivamente ascendendo 
dal verde al giallo, c da questo all’arancione finn al rosso: Si 
osserva inoltre che il maximum di temperatura che lo strumento 
risente , non è nel centro del campo rosso , ma bensì fuori di esso 
ail una piccola distanza dell’ estremità corrispondente dello spet- 
tro (3). 


(t) Si osserva bei»), rispetto ai raggi emanati dai corpi ardenti, 
che se ricevuti sodo su di mia lente o ni di uno specebio ustorio di 
vetro , si fortemente colorato che i raggi luminosi non possano attraver- 
aarlo , non più allora esso contrasta il passaggio a quelli calorifici , o nou 

} nù allora si lascia ila essi cotanto riscaldare. Di modo che , rispetto alla 
uce artificiale , si potrebbe fino ad nu certo punto ammettere , che dote 
i raggi luminosi passano, i calorifici si smistano , e viceversa. ) 

(a) Il fotometro immaginato da Pictrt è lo strumento impiegato a 
tal genere di ricerche : caso consiste in due termometri di progressione 
unilorme , in uno dei quali il bulbo è ricoperto di nero turno. Posti 
nello stesso ambiente in luogo adatto oscuro , la progressione è la me- 
desima in entrambi , estendo egualmente sensibili all’ inalzamroto o 
abbassamento dì temperatura: ma al lume del giorno quello annerito 
asceude piu dell’altro, e tanto maggiore ì la differenza Ira i gradi del- 
l’imo e quelli marcati dell' altro, quanto piu intensa è la luce. 

Lesile si è servito del fotometro per misnrare comparativamente il 
grado di traspareuza di varj corpi posti in condizioni diverse , come per 
cs. della tela batista si ssciutts che umeltstl con sequa , della carta ora 
asciutta , ora tinta con olio. Egli ha osservato che quest’ ultima ammrtte 
il passaggio a 80 raggi di luce , non contrastandolo che a soli 20 su 
ino, mentre se non è spalmata con olio, per quanto fina ella sia . re- 
fusa il passaggio a ài e non lo permette cne a soli 49* 

( 3 ) Dobbiamo ad Herschcl la scoperta o distinzione di raggi lumino* 
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Dal die resulta die i raggi solari , oltre ad essere differente- 
mente colorati, ed a spiegar ciascnno un poter calorifico diverso, 
(che massimo è nel raggio rosso, e minimo nel raggio violetto (i), 
sono anche dotali di un potere refrangenle diverso ; e da quest’ ul- 
tima circostanza proviene che come il foco dei raggi calorifici 
non coincide con quello dei raggi luminosi , cosi non ne coincide 
lo spettro, cadendo nei primi alquanto fuori di quello dei secondi, 
od essendone alquanto più allungato (a). 

Fu da alcuni creduto che gli estremi punti dello spettro ab- 
biano la proprietà di determinare effetti chimici diametralmente 
opposti fra loro, il raggio violetto cioè favorire la riprisiinazione 
o disossidazione, il rosso l’ossidazione dei corpi. Ma accurate 
esperienze istituite da Wollaston e da altri Fisici , hanno dimo- 
strato in molti casi il contrario. Quel che vi ha di sicuro si è, 
i.° clic la metà dei raggi dello spettro , partendo dall’estremità 
rossa , spiega un’ azione ben differente da quella dell’altra ban- 
da o metà che parte dal raggio violetto, i ° Che fatti cadere su 
una lente biconvessa i raggi della prima banda dello spettro 
(dal rosso alla metà) si riuniscono in uu foco scolorito e somma- 
mente brillante , il quale non esercita azioue di sorta sul cloruro 
d’argento, dovecchè i raggi dell altra banda (dal violetto alla 
metà ) producono un foco assai men brillante , ma capace di 
annerire il cloruro d’argento in pochi minuti. 3 .° Che come ben 
si ravvisa nella banda , che si estende dal violetto alla metà , un 
deciso potere chimico, cosi spicca nell’altra banda, dal rosso alla 
metà , la facoltà calorifica , imperocché ottiensi nel raggio ros- 
so dello spettro lo scoloramento di certe tinte tanto bene , quanto 
sotto l’ influenza di un calore asciutto di 100 a 120 del Tcrmom. 
ccntigr 4 ° Che i vetri colorati producono su i corpi ole stesse at- 
trazioni chimiche o gli stessi effetti calorifici che veggonsi produrre 
da raggi similari dello spettro. Cos\ per es. i raggi solari che si 
fanno attraversare per nn vetro colorato , prima di dirigerli sul 
cloruro d’ argento , esercitano su questo corpo utf azione del lutto 


si e calorifici nella luce t Ma la qualità del retro o della materia ond’ è 
costituito il prisma che s’ impiega per operarne la decomposizione , in- 
fluisce notabilmente nell' avvicinare o allontanare il pnnto del massimo 
calore , coro* è stato bene osservato dal D. Serberà. 

(a) Da ciò dipende che puossi distinguere la luce decomposta per 
mezzo del prisma come costituita da due diverse serie di raggi , cioè da 
raggi luminosi coloriti e da raggi luminosi calorifici . 

(l) Egli è però da avvertirsi , che ciò avviene unicamente rispetto 
** n 6&i calorifici più densi , il giallo cioè, 1* arancione, e il rosso, 
come quelli che provando minor refrazione dei raggi coloriti dello stesso 
nome, estendono lo spettro calorifico, o spiegano il maximum di calore, 
uu poco al di là dell' estremo punto rosso dello spettro colorato: do- 
»«*cbè i raggi calorifici raro densi, come il violetto, l'indaco, il 
bieù , i quali subiscono la maggior retrazione , fanno coincidere lo 
spettro loro calorifico con quello luminoso , 
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identica a quella che vi produrrebbe un raggio dello spettro di colo- 
re simile ; conciossiachc in quello stesso modo che vedesi annerire 
il predetto cloruro immerso nel raggio violetto dello spettro , cosà 
lo si vede annerire , se percosso è dalla luce che abbia traversato 
per un vetro violetto: All’opposto acquista quel cloruro un color 
roseo se percosso è dalla luce che traversato abbia per un vetro 
rosso, non altrimenti che suol lare qualora venga riscaldato tino 
ad un certo grado in luogo oscuro , o pure immerso nel raggio 
rosso, come quello che è dotato di poter calorifico maggiore di ogui 
altro. 5.“ Altra prova finalmente della differenza che passa fra i 
raggi delle due bande dello spettro , noi l’ abbiamo in quei corpi 
che diconsi fosforescenti ; in quanto che dopo essere stali esposti 
per qualche tempo alla luce del sole , si mostrano più o meno lu- 
minosi nell’oscurità. Tali sono, a modo d’esempio, lo spato fino- 
re, i solfuri di bario c di stronzio, alcune specie di diamanti ec. ; 
rispetto ai quali si è Ritter assicurato poter essi spiegar del pari la 
proprietà di comparir luminosi nell' oscurità , dopo essere stati per 
qualche tempo immersi nel raggio violetto, mentre la perdono 
adatto, quando vengono esposti all’azione del raggio rosso nel- 
l’altra estremità dello spettro (i). 

Influenza della luce su i corpi. Gli esseri tutti del inondo 
organico sono da questo benefico agente perennemente vivificati , 
e della mancanza di lui grandemente si risentono. Noi lo vediamo 
in quegli animali e in quelle piante che hanno fatto lungo sog- 
giorno nelle tenebre. Alla vivacità che anima i primi , subentra 
tosto lo squallore ; e la vaghezza dei colori per cui brillano le se- 
conde , s’ infievolisce a poco a poco fino a distruggersi (»). L’ in- 
fluenza della luce su i vegetabili è poi tanta e tale, che questi 
esseri versano dall’estesa superficie delle loro foglie notabil quan- 
tità di gas ossigeno in seno ali’ atmosfera , se sono percossi dai 


(l) Intanto che quelita diversità d’ azione ci conferma vie più, che 
i fenomeni calorifici tono propri del nggio rosso e degli altri che ue 
seguono fino alla metà dello spettro , non ci autorizza a negare che la 
fosforescenza o lo splendore , con che alcuni corpi si annunziano nel- 
1* oscurità, sia mautennto mercè di una lenta combustione o di una 
chimica azione in quei corpi suscitata. 

Al raggio violetto si è voluto attribuire anche altro potere , e quello 
segnatamente di comnnicare la virtù magnetica all’ acctajo od al ferro. 
Assicura Morichini di avere magnetizzato degli aghi da bussola , eoa 
sospenderli semplicemeuie nel raggio violetto , quando che però sia 
perfettamente serencril cielo. Il marchese C. Riti olii espose ai averne 
ottenuto consimili resnltamenti ; ma molti altri Fisici che sotto lo stesso 
cielo d* Italia ripeterono I* esperienza , non poterono confermare nel rag- 
gio anzidetto questa singoiar proprietà. 

(a) Varia il sapore delle carni negli animali fatti vivere al bnjo , 
come varia si nel caule che nelle foglie delle piante erbacee , di cui il 
tessalo si fa di verde biuuro, e divicn teucro e floscio nella total man- 
canza della luce • 
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raggi del sole, menile al I ' opposto emanano dell' acido carbonico 

10 tempo di none. 

Non si possono contrastare alla luce alcune speciali proprietà 
chimiche, e soprattutto la facoltà disossigennnte, della quale però 
non tutti i raggi dello spettro solare sembrano esser dotati allo 
stesso grado. £ per sitratta proprietà si distingue su gli altri il 
raggio violetto, del pari clie esso si distingue Ira i sette per la 
minor forza calorifica clic possiede (v pag. noti). Dell'azione 
chimica , che la luce esercita su i corpi , si hanno manifesti gli 
esempj nelle dissoluzioni d’oro, le quali prendono una tinta por- 
porina , o pur lasciano depositare il metallo ripristinato o ridotto 
per la semplice azione dei raggi solari ; più die mai nei sali d’ ar- 
gento, i quali prendono un colore scuro; nel deulossido di mercu- 
rio e di piombo i quali si anneriscono, dando lungo allo sviluppo 
d’ una porzione <1 ossigeno , e alla riprisiiiiazioue d’ una quantità 
proporzionale del propri» metallo. 

Rispetto poi ad altri corpi la luce spiega un' azione anche 
più energica di quella dei calorico , in quantochè determina la 
scomposizione dell'acqua satura di cloro, con simultanea forma- 
lione d’acido itlroclorico , • qui pure con evoluzione di gas os- 
sigeno ; spoglia di una porzione di cloro ainbidue i cloruri del 
mercurio, deturpandone la bianchezza, ma specialmente ripristina 
1’ argento dal cloruro di questo metallo , promuove e suscita la 
decomposizione dell’ acido idrociauico , non che quella dell’ acido 
nitrico, risolvendo una porzione di quest’ ultimo in acido nitroso 
e ossigeno , e determina i-laiitaneameiite la formazione dell’ acido 
itlroclorico, con detonazione violentissima , in mi miscuglio di 
eguali volumi il’ idrogeno e cloro gasosi. 

La luce che , come dicemmo , ravviva il colore delle foglie e 
dei fiori , finiamo che aderenti sono alla pianta madre , agisce ben 
diversamente sugli uni e sulle altre appena cessato è il potere 
della vita. Tulli sanno cou qual facilità vengono alterali i colori 
delicati di molle stoffe, e distrutto quello roseo del cartamo, dal- 
l'azione di una viva luce. Sono poi mollissimi i fiori, molle le 
foglie, che, spogliate del proprio colore dalla luce, rimangono pri- 
ve non lauto del sapore e dell’odore, quanl’ anche della virtù 
medicamentosa. La cognizione di siffatte proprietà deve rendere 

11 Farmacista assai cautelato nella conservazione di varie droghe. 

Calorico. 

Nel comun linguaggio si usa indistintamente la paròla calore , 
sia per esprimere la sensazione che sul nostro corpo è prodotta , 
allorché trovasi in contatto immediato, o sotto l’ influenza diretta 
di altri corpi che sono di lui più caldi , sia per denotare o qualifi- 
care l’agente del calore , la materia cioè che suscita la predetta 
Taduei, Furmacolt'g. Voi. I. i4 
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sentali ne, « < he per maggior eMlletza pel tiiiguaggin <lo> rebU'st 
appellar calorico. 

Solo è necessario di ben fissare su cii> le nostre idee, per non 
con fonder I’ effetto colla causa stessa che lu produce: li tarli poi 
indifferente che al fluido calorifico ora si dia il nome rii calorico , 
qual in realth gli compete , ora quello di calore , purché c’ inten- 
diamo, o purché ritengasi clic altra cosa é il calore prodotto in un 
corpo (dir voglio il riscaldamento o l’ inalzamrnlo di tempcralnra 
in esso avvenutoci , altra cosa è il calorico o 1’ agente del calore 
che iu quello stesso corpo venue suscitato. 

Anche rispetto al calorico si sono emesse le medesime opi- 
nioni che sulla luce : vollesi cioè da alcuni spiegare gli effetti ca- 
lorifici con ammettere il cosi detto etere universalmente sparso , 
e col supporre in esso dei movimenti e delle vibrazioni, come si 
supposero rispetto alla produzione della luce: cosicché, secondo 
costoro , lo stesso etere allo è a produrre or luce or calorico , a 
tenore del modo col quale vien messo in movimento. 

Altri poi ammettendo la inaterialilb del calorico , o conside- 
randolo' qual corpo sui generis , avente un' esistenza sua propria , 
in esso ravvisano l:t causa unica produttrice dei calore; sotto il 
qual aspetto noi pure raffigurandolo , iu quanto che se ne pos- 
sono meglio concepire e spiegare i diversi fenomeni,, ce lo rap- 
presenteremo alla mente qual fluido imponderabile , invisibile, 
sommamente sottile ed elastico, eminentemente suscettibile di 
diffondersi in raggi come la luce, di peuetrare in lutti i corpi , di 
combinarsi colle molecole di essi , e di traversare e scorrere per le 
medesime in ogni senso lino a mettersi in equilibrio. 

Varie sono le sorgeuti donde il calorico emana : Svolgi si in 
abbondanza questo fluido da molti corpi , ora mediante la com- 
pressione o 1' attrito (ij , ora tue haute la reciproca cotnpenetra- 


(l) Eztriczre il calorico dai corpi per meno della confricazione, 
dell* compressione , della perenzione ec. è no fenomeno che tutti co- 
noscono. Ne abbiamo I* esempio nel riscaldamento che subiscono la tri- 
vella , la raspa , e la sega , nel lavorare il legno» Tra i popoli selvaggi 
ai pratica bene spesso di stropicciare un lrguo con altro leguo per pro- 
curarsi il fuoco ; e 1* incalorimento non che la consecutiva accensione 
del leguo sarebbero accidenti ben facili ad insorgere nell’asse delle ruote 
delle vetture , se non li prevenissimo col grasso o con altra materia un- 
tuosa. L* acciajo scintilla se é percosso coutro le pietre silicee , e altri 
corpi dori ; e le scinti Ile prodotte altro non sono che piccole particelle 
di metallo , dal calorico n in solamente riscaldate , ma infuocate tino 
all'incandescenza. Egli è perimenti noto potersi produrre l'accensione 
dell’ esca mediante la violenta e subita compressione dell aria atmosfe- 
rica , o di altro gas, come avviene nc\\ accendi- lu/ne pneumatico ; Ma di 
più : Davy riferisce che anche ad una temperatura inferiore a zero , due 
peni di ghiaccio si foudouo , mercè il calorico svolto da essi medesi- 
mi , allorché sono fortemente strofinati 1* uuo contro 1* altro. 

Copioso , come ognun sa , è il calorico che dai metalli si svolge 


ed by Goosle 


Il 1 

ti ore e combinazione chimica; ma soprattutto emana insieme colla 
luce dal Sole. Isolando col prisma i sette raggi che costituiscono 
la luce, si osserva che il raggio rosso, mentre è meno refrangi- 
bile degli altri , si distingue su lutti per la proprietà sua calorifica ; 

S roprielà che decresce di raggio in raggio a misura che predic- 
endo verso l’altro estremo dello spettro, vedescue aumentare la 
refraiigibililà (V. luce). 

Noi abbiamo già detto come questi raggi percuotendo sulla 
superficie dei corpi opachi , ne vengono decomposti per modo che 
la luce è rispinta , il calorico ritenuto e imprigionato. Con ciò 
noi possiamo renderci conto dellg differenza di temperatura che 
passa fra il giorno e la notte nell’aria , e negli oggetti esistenti alla 
superficie del globo terraqueo, non che di quella diversità di ca- 
lorificazione che in uno stesso luogo si scorge col volger delle sta- 
gioni , e specialmente in passando dall’ estate all’ inverno , dipen- 
dentemente dall’ orbita che questo nostro pianeta percorre , e dal 
moto di rotazione die subisce. Delle quali circostanze la prima fa 
•i che non mai la terra presemi ai sole le stesse parli o le stesse 
facce. 

Le quali considerazioni premesse , egli è pur agevole di con- 
cepire come e perchè ai due poli regni costantemente intensissimo 
freddo , come e perchè fino ad una certa distanza da tali putiti 
l'acqua dei mari e dei laghi mantengasi in stato di solido o di 
ghiaccio. I raggi solari che tanto più obliquamente cadono sulla 
superficie convessa delle regioni polari , quanto maggiore è di 
queste la disianza dall’equatore, diminuiscono di densità e di 
forza a misura che c’ inoltriamo verso i poli , si perchè di più in 
più spessa n' è 1’ aria da traversarsi , si perchè a cagione della 
grandissima obliquità delli stessi raggi la massa dell’aria traver- 
sala da essi ha tal dimensione in lunghezza (•), che è quella 

i . 

quando *i l'anno passar? por la trafila , ondò ridarli in fili di «ano in 
mano più sottili , o sotto il laminatojo, por foggiarli in lamine: moìiis- 
iimo poi quando ai percuotono reiteratamente col martello, col qual 
mrr.ro possono »nr he infuocarsi fiftn a rosso. Si è creduto di potere rin- 
venire la causa di effetto sì singolare in ciò, che dai pori e d.gli ùftrr- 
stirj esistenti Ira le molecole di quei corpi rione il calorico spremuto, 
a misura che di quei pori rimpiccoliscono i dismetri, e le molecole 
vengono fra loro a maggiore e più intimo contatto. Ma oltre che V au- 
mento di densità, coi i corpi assumono dipendentemente dalle suindicate 
cagioni , è troppo piccolo in proporzione della quantità del calorico 
scolto, non si saprebbe come spiegare il fenomeno rispetto al piombo, 
>1 quale sotto lo percussione non diminuisce di volume , e per conse- 
guenza non aumenta nè punto nè poco la sua densità. É forza dunque 
ai confessare che ci è tuttora oscura la produzione del calore , che dai 
corpi si sprigiona sotto un trattamento meccanico. 

(l) All'opposto i raggi solari, che essendo al nostro zenith piombano 
sulla superficie della terra, non fanno che attrsrersare l'aria dall'alto 
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stesso del semi diametro della terra, E poiché , a somigliatila 
della luce anche il calorico viene riverite roto o reflesso dalla su- 
perficie del globo con angoli eguali a quelli di soa incidenza, cosi 
tanto gli uni che gli altri tanto più si discostrrarmo dall' angolo 
retto , quanto minore 6 la distanza dai poli. Ora dovendo , come 
gii si disse (v. pag. so4 , e ao5) l’ imeiisith del calorico esser 
proporzionale alla quantità dei raggi solari decomposti , il calar 
prodotto nelle regioni polari non può a meno di essere scarso ed 
assai al di sotto di quello che si prova nelle zone comprese fra i 
circoli polari e i tropici , per la ragione che nelle prime striscian- 
do quei raggi quasi orizzontali , vengono per la massima parte di- 
spersi senza percuotere sulla superficie terrestre , e conseguente- 
mente senza esserne decomposti per ivi depositare il loro calore. 

Emerge pertanto da ciò che si è finora detto , che un punto 
od angolo qualsiasi della terra, per il quale l’astro del giorno 
cessasse di risplcndere , durante un intervallo alquanto più lungo 
di una notte comune , dovrebbe il globo tcrraqueo in quel punto 
sollecitamente e grandissimamente rntTrcddarsi , e ciò non tanto 
per il difetto lemporario dell’ influenza calorifica dei raggi solari , 
ma anche perchè ben presto si spoglierebbe del calorico già acqui- 
sito ; non polendo questo, come corpo che sprovvisto è di peso, 
esservi jier alcun modo ritenuto in forza dell' attrazione, come vi 
sono ritenuti i corpi, che, essendo ponderabili, verso la superficie 
della terra si dirigono c si recano , ad essa tendendo come a cen- 
tro comune. 

Pur tuttavia a malgrado del raffreddamento, cui la superficie 
della terra nuderebbe soggetta per la deficienza o assenza più o 
meno lunga dei raggi solari, non per questo potriasi dire, in modo 
assoluto, dover essa restare sprovvista alfatlo di calorico. La geo- 
logia ci offre molti fatti a sostegno dell’ ipotesi, che nel gran cata- 
clisma cui il pianeta da noi abitato ha sofferto, esso abbia dovuto 
un tempo esser più caldo di quello che è al presente (i) ; di modo 
die se col progredire del tempo il calore è diminuito o scomparso 
negli strali corticali della terra , probabilmente non è cosi nelle 
sue interne pareti : Ci costa per mezzo di assaggi fatti negli scavi 
delle miniere, si in America die ili Europa , che il calorico nelle 


in busso; nel qual esso o’é ls mssas incomparabilmente minore st con- 
fronto di quell» che sono costretti di sttrsrerssre , allorché strisciano 
quasi orizzontalmente sulla snperiicie della terra, dall’ equatore o dai 
tropici fino ai poli. 

(t) É un latto incontrastabile che non possono gli elementi gli uni 
cogli altri combinarsi, per dar luogo a rarj composti, senza che la iberna- 
zione di quezti aiz accompagnata da considerabile sviluppo di caloria >z 
e rarj dei composti , ebe oggi esistono alla snperiicie del globo , debbono 
necessariamente essersi cosi formati. 
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viscere della ferra li aumenta in ragione della profondili» , e che 
questo aumento di calorificazione è nel rapporto di un grado del 
Terinom. cenligr. per ogni 107 piedi, o poco più, che li penetri a 
(ondo del suolo : Or dunque se cosiffatta proporzione si mante- 
nesse costante , dovrebbe la terra possedere il calore dell' ebolli- 
zione alla profondili» di t),85o piedi , e manifestarsi incandescen- 
te a circa 101,000 , od a meno secondo altri (1). 

E se i riscontri fatti nella profondili» dei mari , ove si è tro- 
vata la temperatura dell’acqua noti più fredda di uno o due gradi 
sopra lo zero , sembrano in qual» he modo contrariare ciò che 
abbiamo detto poc’ anzi , ripeter ne dobbiamo la cagione dal con- 
corso di altre circostanze, e segnatamente dalla differenza che , 
dipendentemente dalla temperatura, passa nella densità dell’acqua 
de» diversi mari a gradi differenti di latitudine; donde proviene 
che l’ acqua più fredda dei bacini situati fra i tropici e i poli , 
avendo uua gravitò specifica maggiore di quella dei mari posti 
nrllr regioni equatoriali trascorre e precipita da quelli in questi ; 
e f ima parte occupandone, obbliga quella degli strati superiori t 
0 specificamente più leggiera, a refluire verso i tropici e al di là , 
onde rimpiazzare 1’ altra che ne deviò. 

Fin qui del calorico consideralo in rapporto ai fenomeni di 
Geografia fisica : ma per renderci conto di altri non meno impor- 
tanti, e che più da vicino c’ interessano per il soggetto degli studj 
nostri , dobbiamo patriamente esaminare del calorico le singole 
proprietà. 

Calorico raggiante. Dati due corpi che godano di una egual 
temperatura , si trasmettono porzione del proprio calorico 1’ un 
verso l’altro, come lo lanciano per 1’ aria e lo trasmettono agli 
altri corpi circostanti. Questa facoltà clte essi hanno di comuni- 
carsi , o per meglio dire ili scambiarsi reciprocamente il calorico , 
è anche più manifesta quando la loto temperatura è ineguale: 
poiché allora il calorico lancialo dal corpo più caldo su quello 
che lo è meno, è in quantità molto maggiore di quello che il 
secondo lancia su) primo; donde viene che più o men toltosi 
stabilisce 1’ equilibrio fra il calorico d’ entrambi. 11 fluido del 
calore , ravvisalo sotto questo aspetto , è chiamato calorico rag- 
giante ,- e ciascun corpo, comunque bassa ne sia la temperatura, 
possiede , come testé diccvasi , la proprietà non solo d' irradiarne 
od emetterne una porzione a favore di altri corpi , ma anche di 
riceverne o assorbirne più o meno da essi medesimi. 

A questa tendenza che il calorico ha ad inadiarsi da un 

(l) Contro questa progressiva elevazione di temperatura entro le ri- 
avere del globo, hanno alenai obiettato, opinando poter essa derivare da 
accidentale sviluppo dì calare dipendente dai lavori, ehe nelle miniere 
ai eseguiscano. 



corpo all’ altro , avevano incominciato a rivolger le indagini gli 
Accademici del Cimento , allineile tentarono di riunire e conden- 
sare i raggi del freddo, consideralo qual’ ente positivo. Giacquero 
le loro esperienze nell’ oblio fino a che Pictel , riassunto non Ita 
guari questo genere di ricerche, pervenne a delle conclusioni , 
che oltre di essere della massima importanza per la Scienza , sono 
feracissime di utili applicazioni alle arti , per ciò che riguarda 
T impiego economico del calore. 

Se due specclij d’ottone o d’ altro metallo di egual dimen- 
sione, ed egualmente concavi , vengano posti verticalmente l’uno 
dirimpetto all’ alito , alla distanza di 6 a 8 piedi , per modo che 
i raggi, diesi partono dal foco dell’uno, si riuniscano al foca 
dell’altro, si sperimentano ben manifesti e sensibili gli elTetti del 
calorico raggiante. Cosi per es. se nel foco di uno di quelli spec- 
chj si sospenda una palla di ferro fortemente riscaldata , ma non 
però infuocata , si prova , portando la mano nel foco dello spec- 
chio opposto , una sensazione ben manifesta di calore , o pur si 
osserva, che posto il termometro nel sito medesimo della mano, 
esso ascende ili alquanti gradi; dovccchè tanto la mano che il 
termometro posti fuori ilei foco dello specchio, non risentono più 
cosi bene I' azione del calorico raggialo dalla palla , per quanto 
vengano ad essa t avvicinati. 

La cagione n’è chiara. 1 raggi calorifici, che si slanciano da 
quella porzione di palla, o dall' emisfero di essa che sta rivolto 
verso la concavitò dello specchio più vicino, vengono da questo 
reflessi con tal convergenza da poter esser trasmessi alla faccia 
concava dello specchio opposto . dal quale in pari modo si riflet- 
tono , e convergendosi piombano addosso al termometro o alla 
mano, che posti sono Ih dove i delti raggi si riuniscono in un solo 
e medesimo punto. Fa precisamente altrettanto dal ramo suo il 
termometro ; irradia cioè aneli’ esso verso la palla una quantità dì 
calorico proporzionale a quello che possiede: Se non che rice- 
vendone da essa assai più di quello che uè perda, non solo il 
perduto recupera , ma altro ancor ne guadagna , e cosi la sua 
temperatura inalza. 

Viene poscia il momento in cui la palla di ferro si raffredda, 
ed il calorico di essa trovasi equilibrato con quello dell' ambiente 
e dei corpi circostanti : nè per questo cessa 1 irradiazione del ca- 
lorico fra la palla metallica ed il termometro posti nel foco dei 
due specchj : Ma in tal caso ricevendo quest’ ultimo tanto calori- 
co quanto ne dò , non più s’ inalza ; non altrimenti che resta qual 
era la temperatura della palla , per la ragione che neppur essa 
perde maggior quantità di calorico raggiatile di quello che dal 
termometro gli vien somministrato. 

Se quindi ripelesi l’ esperienza , sostituendo alla palla di 
ferro più o meno calda un pezzo di ghiaccio, ben altro è il re- 
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stillamento che se ne oli iene ; poiché un termometro scnsibilissi • 
ino, rome lo è quello ad aiia, che situato sia nel foco dello 
s|>cccliio opposto , si abbassa sensibilmente. Vollero alcuni argo- 
mentale da ciò la materialità del freddo , o die un ente negativo 
tao non fosse, ma che esistessero particelle frigorìlìche, tali quali 
tennero in passato supposte ed ammesse. Ciò non è vero : Ed il 
fenomeno, che ai nostri sensi si offre, è quello stesso che abbiamo 
poc'anzi notato, sperimentando sui calorico dalla palla raggiato 
sul termometro. Per rimaner convinti che veramente sia cosi , noi 
dobbiamo rappresentarci i corpi posti in esperienza come se ne 
fosse iuvertila l’azione : Dobbiamo cioè ravvisare nel termometro 
ad aria le qualità di un corpo più o meno caldo, che emette ed 
irradia verso il ghiaccio una quantità di calorico maggiore di 
quello die da esso riceve; od in altre parole che il termometro 
sia qui nelle condizioni medesime, in cui era la palla nell' esperi- 
mento precedente : di maniera tale che come allora si vide il ter- 
mometro inalzarsi , a spese del calorico che verso di esso venne 
irradiato dalla palla Hi ferro , cosi vedesi iu questo secondo speri- 
mento fondere il ghiaccio (t) a spese del calorico raggiante in- 
viatogli dal termometro ad aria. 

E siccome il calorico raggiante, lanciato da un corpo più 
riscaldato varso di altro che sia men caldo, è solamente in parte 
ritenuto o assorbito, e in parte reflesso o rispinto, cosi in ogni 
corpo influenzato dal calorico raggiante, deesi aver riguardo non 
tanto al potere reflessivo ed al potere assorbente di cui esso gode , 
ma anche al suo potere emissivo, imperocché variano questi diversi 
poteri a seconda di varie circostanze , e soprattutto della leviga- 
tezza o dell’ asperii!) con cui la superfìcie dei coi pi si presenta. 

Di fatti si osserva che, mentre nei corpi con superfìcie li- 
scia è grandissimo il potere reflessivo del calorico verso di essi 
raggiato, debole d' altronde è il potere assorbente ; dovccchè al- 
l’opposto i corpi con superficie coperta d’ ineguaglianze o scabra , 
godono di un potere assorbente assai energico , in ragione del 
quale si aumenta eziandio il loro potere emissivo. Posti dunque in 
eguali condizioni due corpi che abbiano l’uno la superfìcie levi- 
gata e 1' altro scabra , il primo essendo mollo alto a reflettere i 
raggi del calorico , ood’ è percosso , si riscalderò con molta 
«l.fficolth ; mentre il secondo presto diverrò caldo attesa la facoltà 
assorbente di cui è dotato. Ma quale ora dei due corpi (supposti 

f . » ) tJn poco d» «al ammoniaco polverizzato e aparso »ul ghiaccio ne 
facilita la fusione , mentre ne abbassa la temperatura. Nel qual ca*o fa • 
crndoaì rie più grande la discrepanza fra la temperatura del ghiaccio e 
quella del termometro, eh' è posto dirimpetto , aurato rie maggiormente 
*• abbassa , perchè una maggior quantità di calorico raggiante lancia 
verso quel ghiaccio clic sta fondendosi. 
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egualmente calili) si raffredderà più facilmente e più presto , po- 
sti die siano nello stesso mezzo sottraente, come nell’aria ec ? 
Certamente quello con superfìcie scabra , perché dotalo ili potere 
emissivo maggiore dell’ altro che è levigalo. 

Di qui è , che volendo conservare il colore per un tempo il 
più lungo possibile entro un vaso di metallo . o nel liquido ec. 
che dentro quel vaso si contiene , fà d' uopo che la l'accia esterna 
delle sue pareli sia levigala e lucida ; mentre se voltassi otte- 
nerne r effetto opposto od il pronto raffreddamento, richiestesi 
che la superfìcie esterna sia più n meno scabra ; E lauto più sen- 
sibile e pronto si opera il raffreddamento di un corpo , che , oltre 
ad aver la superfìcie scabra , è co|>erto di fuliggine o di altra 
materia di colore scuro. E un fatto ben cognito, che , messe due 
liste di drappo , una bianca c I' altra nera , sulla neve dirimpetto 
al sole , quest' ultima vi s' infossa più della prima , facendo sì 
che una maggior porzione sotto di se tic venga fusa. Ma questa 
proprietà che i corpi hanno di emanare ima quantità diversa di 
calore, a tenore delia diversità di superfìcie che presentano, è stala 
dimostrata in un modo ancor più convincente da Leslie: Fatto co- 
struire un rubo di latta , questo Fisico ne ha ticoperlo una delle 
facce con un vetro, ne ha spulila e resa scabra l’altra collo slrofi- 
namente, ed esponendo alla fiamma del sughero la terza, onde 
imbrattarla di fuliggine, ne ha lasciato scoperta e lucida la quarta. 
Ripieno questo cubo di acqua calda , lo ha immerso nel Joco di 
uno specchio reflellemc, ed ha notato le variazioni di temperatura, 
che venivangli presentate da un termometro sensibilissimo im- 
merso nel foco dello specchio opposto. Egli ha veduto lo stru- 
mento inalzarsi alcun poco, allorché ha presentalo la faccia lucida 
e metallica del cubo alla concavità del vicino specchio. Cessalo 
l’ inalzamento del termometro, ha rivolto la faccia del cubo co- 
perta col vetro verso la concavità dello specchio corrispondente , 
e il termometro è asceso alquanto di più: Quindi arrestatosi, è tor- 
nato ad ascendere quando ha rivolto verso lo specchio la faccia 
scabra o spulila ilei cubo , e E effetto é stato massimo quando ne 
ha presentato allo specchio la faccia coperta da fuliggine. 

Lo stesso Leslie si è poi assicuralo che il raffreddamento dei 
corpi non è 1’ effetto soltanto del calorico loro sottratto dall’aria 
ambiente , ma clic in ogni circostanza è in gran parte dovuto al- 
l’emissione del calorico raggiante ; cnnriossiachè anche nel vuoto 
i corpi emanano quantità diverse di calorico , a tenore delle con- 
dizioni o dello stato in cui si trova la respcttiva loro superfìcie. 
11 sunnominato flotto Fisico ha osservato , che posti diversi corpi 
nel vuoto, essi si raffreddavano tanto più lentamente, quanto più 
levigata avevano la superfìcie, e che mentre alcuni i quali , tro- 
vandosi iu siffatte condizioni , perdevano la metà soltanto dei ca- 
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lorico eh* erano suscettibili di perdere stando immersi nell’ aria, 
ne perdevano all’opposto i due terzi quando avevano scabra la 
loro superficie. 

E da tutto questo ben chiaro emerge , che per volere dai 
tubi n condotti di una stufa il più d’ effetto calorifico che sia pos- 
sibile, richiedesi non solo, che dessi presentino 1* esterna loro 
superficie più o meno scabra , ma al tempo stesso che coperta sia 
di una lima o materia scura. 

Alia facoltà di emettere assai cele Temente il calorico , i corpi 
opachi e neri altra ne riuniscono, come già accennammo , e quel* 
la segnatamente di assorbirlo con facilità. E questa ultima pro- 
prietà essi tatuo più potentemente spiegano, nel caso di esser per- 
cossi da calorico luminoso ; i cui raggi non venendo per alc un 
mollo decomposti , depositano e luce c calorico nel corpo che in 
se gl’ imprigiona e gli assorbe. 

Dal che proviene che , se i corpi con superficie nera sono al- 
trettanto facili ad assorbire il calorico 9 quanto sono facili ad 
emetterlo dopo di averlo assorbito, la tinta della pelle dei negri 
sarebbe una condizione per essi sfavorevole ncJ caso di esser per- 
cossi dai raggi del sole, se non fosse bilanciata dall’ altra assai 
vantaggiosa di poter emettere iJ calorico ( 1 ) in una quantità o 
proporzione maggiore di quella nella quale venne assorbita (a). 

^t) Coincide con questa emissione di calure operata per parte delle 
condizioni in cui si trova la superficie del corpo dei negri . la traspi- 
razione sensibile e insensibile, mezzo che è più di ogni altro potente 
non tanto per tenere in equilibro il calorico , che nella macchiua de- 
gli animali a sangue caldo si svolge , quanto per moderar gli effetti di 
quello che dall' esterno può loro esser comunicato, qualunque sia fa 
tinta od il colore della loro pelle. 

(a) Sari uguale il potere assorbente in una veste di seta u di lana 
di color nero, perchè identico n è il colore ; m* non sarti però così del 
potere emissivo dell'ima , paragonalo a quello dell'altra , perciò che es- 
sendo liscia la superfìcie «Iella seta , ineguale o scabra quella «Iella lana , 
dorrà questa emettere e versare il calore nell'ambiente con forza e ce- 
lerità maggiore che quella. A parità dunque di densità nel tessuto o 
negl» strati, dovrebbe una veste ui seta conservare il calore salta persona 
che la indossa più facilmente c più lungamente che una veste di lana. 
K ciò che ora dicesi , rispetto alfa lana e alla seta , è del pari applica- 
bile alle ve»ti sì naturali ^ebe fattizie di piume , di peluria ec. 

K «e astrazione fatta dall' esser la lana non conduttrice di calorico , 
se ne prendono ..soltanto iu esame le proprietà che inerenti sono alla 
sua superficie , per giudicarne in rapporto unicamente del calore , forza 
è di reputar le vesti di lana tiute in color nero o scuro , come meno 
atte a riteuere nei corpi il calorico di quello facciano le bianche , 
aventi egual densità e spessezza nel loro tessuto : Cosicché avuto riguar- 
do all' emissione del calorico , sempre più facile e pronta per mezzo 
di tessuti o di coperte di color nero , che per quelli bianchi o avvici- 
nantisi al bianco, le testi nere sarebbero le più adattate per favorire 
l'emissione del calore dal corpo, nei caldi affannosi dell'estate, sem- 
prc die «li materie conduttrici «pielle vesti siano corneale , e I' ambiento 
atmosferico meno caldo del corpo. 
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L’esame accurato di queste proprietà ci dimostra la tendenza 
continua e irresistibile, elici! calorico ha per 1' equilibrio; il quale 
per altro non mantiensi o non <i conserva che precariamente, a 
cagione della diversa conduci hi li ili dei corpi stessi. Cosi per es. 
serve il più piccolo cambiamento di temperatura nell' ambiente , 
perchè I’ equilibrio si turbi e i corpi tornino a iar valere la re- 
spcttiva loro conducibilità. 

Propagazione del calorico. Il calorico, tenue e sottile come 
è, attraversa i corpi iu ogni senso, e passa dall’uno nell' altro, 
senza rendersi visibile (i) ; e penetrandone l’ interna sostanza non 
aumenta nè diminuisce punto il loro peso (a), sia che vi si accu- 
muli in modo da infuocarli, n sia che ne lugga precipitosamente, e 
in si scarsa dose ve ne rimanga da rendergli sommamente freddi 
ai nostri sensi. Cosiffatte proprietà potrebbero indurci a credere che 
il calorico altro nou fosse che una mera accidentalità della ma- 
teria , se non si avesse ad opporre in favore della di lui es sterna 
materiale la possibilità di sussistere anche indipendentemente 
da qualunque siasi corpo , o disgiuntone adatto come può stare 
nel vuoto. 

Il modo però crd quale il calorico si propaga a traverso! 
corpi , e ne percorre le dimensioni , è diverso a tenore della varia 
loro natura. Se, tenendo fra il pollice e l’ indice di ambe le mani, 
una verga metallica, in due punti distanti l'uno dall' altro circa 
tre pollici, se ne immerge la parte media nel centro di una fiacco- 
la, il calorico si propaga di molecola in molecola anche nei ponti 
che sono tenuti stretti fra le dita , e presto viene il momento di 
doverla abbandonare per non poterne più tollerare il calore ■ Ma 
se si espone iu cgual modo all'azione di questa stessa fiaccola, 
una bacchetta di vetro di egual diametro , si potrà lunga pezza 
sostenerla nella fiamma , senza che il calore ci rechi il menomo 
incomodo , e senza farsi quasi sentire alle dita nelle quali si tiene 
stretta. 

Avuto dunque riguardo o alla facilità o alla difficoltà con cui 
i corpi sì riscaldano , si dicono buoni conduttori del calorico , o 
deferenti quelli che sono eminentemente atti a propagarlo , e 
cattivi conduttori o coibenti , quando facendolo passare a sterno 
attraverso alle proprie molecole , malamente e lentamente lo dii- 

(l) Il fluido del calore viare in sottigliezza la luce, e l'elettrico, 
poiché motti sono i corpi che all’ mi* come all* altro reputano il p«* 
«aggio , mentre non ve ne hanno alenai che non si lascino penetrate 
più e meno dal calorico. 

(a) Per esser convinti di questa verità , non si dee far altro ebe 
mescolare dell' acqua fredda con 3 o 4 patti d* acido solforico. 6rau 
quantità di calòrico ai svolgerà da quel miscuglio , ma U somma del 
peso dei due liquidi non è punto diunuuiu. 
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Confinilo. I metalli sono classati fra i buoni conduttori , ma non 
sempre la conducibilità dei corpi per il calorico , è in ragione di- 
retta del loro peso. Il legno ben secco, il carbone, la cera, le 
resine , i grassi , sono pessimi conduttori del calorico, e con diffi- 
coltà parimente lo conducono i liquidi e i fluidi aeriformi (t). E 
facile di convincersi dalla differenza che passa fra lo stagno e la 
cera, rispetto alla conducibilità relativa per il calorico, esponendo 
entrambi questi corpi sotto la forma di una grossa palla all'azione 
del luoco. Appena la ceta è investila dal calorico , si fonde in 
superfìcie , quindi nello strato immediatamente sottoposto , e cosi 
successivamente; mentre nel centro, senza punto risentire l’azio- 
ne del calore , mantiensi sempre alla temperatura ordinaria : Lo 
Stagno ai contrario conducendo rapidamente il calorico dalla pe- 
riferia al centro, si riscalda uniformemente in tutti i punti, e 
concepito che abbia la temperatura voluta per fondersi , si (onde 
in totalità nell’ istante medesimo. 

E noi pertanto potremmo tenere sepolto un dito in un cubo 
di cera , mentre pel calore slà fondendosi , quando che in un foro 
praticato in altro cubo eguale di stagno odi zinco, esposto allo stes- 
so grado di calore , noi non ponemmo il dito insinuare nrppur per 
brevi istanti , senza rimanar offesi dal calorico che dalla superfì- 
cie fino nell' interno della massa ben presto si propaga e si fa sen- 
tire. Iti grazia parimenti della varia conducibilità che i corpi hanno 
per il calorico , si armano con manico di legno o di altra materia 
uon conduttrice , i vasi metallici ripieni d’ acqua bollente o d’al- 
tra materia assai calda , che ci è d uopo di trasportare o di ma- 
neggiate (a). 

Qualunque pero sia la conducibilità che i corpi hanno per il 
calorico , questo fluido nel trascorrere per le molecole di essi, e 
nel propagarsi a distanza , segue delle leggi che a noi interessa 
di bcu conoscere. Se s' immerge l’ estremo di una sbarra di ferro 


(i) I fluidi gazosi condncono il calorico ancor più difEiilmeote dei 
liquidi , c tanto più malamente il conducono quanto maggiore è lo alato 
di loro rarefazione : Nel ohe ai ha altra rama potiaaima . oltre quelle 
già indicate dal freddo grande e intollerabile che regna nelle altissime 
regioni dell'atmosfera , uon tanto nelle zone temperate quanto uei pae»i 
zittisti antto la faacia equatoriale. 

( I ) La facoltà eoudutlrire o maggiore o minore che i corpi hanno 
per il calorico , è la proprietà che più giova di conoarcre a coloro, rho 
fa uno applicazione della Fisica , e della Chimica , alle arti industriali. 
Qualche volta ci giova di condurre c propagare il caLjrico colla mag. 
gior facilità e prratrzza ; qualche volta all'opposto e' interessa di im- 
pedirne la propagazione , e di riconcentrarlo quanto f possibile in un 
punto solo o in pochi punti , ae non vuoisi che una porzione ne vada 
luntilmcnte perduta. Il conseguirne l'imo o l'altro di questi oggetti 
partorisce tirile offiriue un risparmio di ron.Luatibilc da formare uu 
guadagno vistosissimo , come ii nou conseguirlo puù esporre al riachio 
di abbandonare 1’ impreaa. 


o di altro metallo in una sorgente di calore , come per et. in un 
bagno di piombo l'uso, di olio o di acqua mantenuta a bollore per 
mezzo di una fiaccola a spirilo di vino , il calorico comunicato 
all’ estremo della sbarra si propagherà per essa fino ad un dato 
punto; ed un tempo finalmente verrà in cui il calorico assumo 
dalla sbarra rimarrli stazionario, ad onta che si prosegua nel- 
l’ amministrazione del calore, e la sorgente di esso si Mantenga 
egualmente intensa ed attiva. 

Egl i è poi ben naturale d'immaginarsi, elio, qualunque sia il 
tratto che il calorico ha percorso ed occupalo nella sbarra, il 
riscaldamento iti es-a operatosi non può esser eguale in tutti i 
punti , ma devrh decrescere in ragion della distanza. Cosi è in 
realtà. Ma questo abbassamento progressivo di temperatura segue 
«ielle leggi costanti. Suppongasi quella sbarra situala orizzontal- 
mente , e tome se spartita fosse in tante porzioni eguali , e segna- 
tamente di 4 pollici per ognuna : che ai segno di divisione di 
ciascuna sia praticalo un foro entro il quale si contenga del mer- 
curio, e in ciascuno di questi fori si collochi il bulbo di un ter- 
mometro. Se ora si nolano le tempeiature respettivamente segnate 
da quelli strumenti , si osserverà clic maniengonsi in rapporto fra 
loro, e che mentre le distanze circoscritte fra un foro e 1’ altro, 
vanno dal punto il meno caldo a quello più cablo in progres- 
sione aritmetica da 4 a 8 t t>, 16,20,34 poi. o pure di 1 a 2, 
3 , 4 • 5 , 6 misure eguali ec. le temperature indicale dai termo- 
metri anzidetli seguono una progressione geometrica , come per 
es. di 1 , a , 4 . 8 , 16 , 32 , 64 ec - Tal' c la legge clic il calorico 
segue nel propagarsi a distanza , tale 1' effetto del raffreddamento 
indotto nei corpi, si per la peidita da essi fatta in calorico rag- 
giante, si (ter la sottrazione clic di altra porzione di calorico vien 
operata dall'aria fredda circumambientc. 

Pntrebbesi quindi domandare se il calorico , che nel propa- 
garsi a distanza va decrescendo , seguendo una progressione geo- 
metrica , decresca sempre in egual modo o di passo pari nelle 
sbarre metalliche, comunque differente siane il diametro o la 
grossezza? 11 fatto ci obbliga a rispondere negativamente, poiché 
•"esperienza c’insegna che non potrebbesi senza incomodo, o senza 
scottarsi, impugnare una verga di rame o d’argento, a quella di- 
stanza alla quale puossi impunemente impugnare un sotti) filo di 
uno o di altro dei divisati metalli. E di tal differenza di propaga- 
zione del calorico in due corpi , che formati sono da sostanza 
identica , è riposta in ciò che le masse sono fra loro come i cubi 
delle dimensioni , mentre le superficie sotto fra loro come i qua- 
drati. Cosi esseudo una verga cilindrica di rame di <) linee di dia- 
metro, e un filo dello stesso metallo del diametro di 1 sola linea , 
non propagheranno il colore preso da uno dei respellivi estremi 
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.alla medesima disianza ; o in altre espressioni , non si riscalderanno 
di un egual numero ili gradi del termometro ad egual distanza ; 
conciossiachè la radice quadrata della verga di 9 linee essendo 
alla radice quadrata del ino di 1 litica, come 3 a 1 , la tempera- 
tura die in quest’ ultimo si manifesta ad uua distanza data , si 
protrarrà nell’ altra (voglio dir nella verga) ad una distanza che 
saia tripla di quella del Glo , abbenchè in entrambi egualmente il 
calorico vada decrescendo con progress, one geometrica. 

Ben diverso ed alquanto più complicato die nei solidi è il 
modo col quale si effettua il riscaldamento ne.i liquidi. La propa- 
gazione del calorico da molecola a molecola si fa in questi ni limi 
con motta lentezza a difficoltà : e molto si stenterebbe a riscal- 
darli e farli bollire , se un’ altra causa non cooperasse alla solle- 
cita produzione dell’effetto La mobilità di cui godono le mole- 
cole di ogni liquido (effetto dovuto alta pochissima o debolissima 
coesione che fra le medesime esiste) fa si che esse possano cam- 
biar «li sito a lutti i momenti , e spostarsi vicendevolmente per 
poco che ne venga a variare la relativa densità. 

Immaginiamo che alla superficie inferiore di un vaso ripieno 
d’ acqua, e più o meno profondo, venga applicato il calore 
onde operarne il riscaldamento. Le molecole costituenti la por- 
zione o lo strato d’ acqua che poggia immediatamente sul fondo 
del vaso, e che le prime sono ad essere investite dal calorico, si 
dilatano ed aumentano il proprio volume per modo, che fatte 
specificamente più leggiere di quelle degli strali soprapposli, si 
aprono a traverso di esse una strada per recarsi alla superficie; su 
cui a guisa di nappa si spargono , disperdendosi fra gii strati su- 
periori del liquido, in quella stessa guisa che far suole tuia sca- 
turigine d’acqua , che con forza sgorgando dal fondo ili una vasca 
commuove e sposta gli strali soprappusti del liquido che incontra. 

Quindi ben si comprende , che appena I’ acqua dello strato, 
orni’ è occupato il fondo del vaso, vieti resa dal calorico specifica- 
mente più leggiera degli strali sovrapposti , sguizzerà dal foudo 
alla superficie, spinta e sollecitata da quelle molecole che, non 
avendo ancor risentito l’ impressione del calorico , conservano la 
primiera densità : del pari che ben si comprende che lo stesso 
spostamento o baratto fra i diversi strati dell acqua si rintiovellcrà 
ad ogni istante , fino a che tutta pervenuta sia al maximum di 
temperatura che può concepire, o all’ ebollizione ; fenomeno del 
quale noi ripiglieremo l'esame all'occasione di parlare dell'acqua. 

Per esser couviuti che il riscaldamelo dell'acqua , come di 
ogni altro liquido, si opera più per lo spostamento e baratto degli 
strati , che per la propagazione del calorico da molecola in mole . 
cola , devesi provare a riscaldarne gli strati superiori anzi che gli 
inferiori , come farebbesi coprendo di carboni ardenti il coperchio 
metallico di un vaso che ne fosse ripieno. Se »’ iutroducunu a 
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diverse altezze in quel vaso, per una delle sue facce laterali , 
due o tre termometri piegati a squadra , e con mastice si lutano , 
si osserverà die il più allo di quei termometri sarà appena asceso 
di qualche grado , abbenchè col suo bulbo sia discosto di po- 
che lince dalla superfìcie del liquido , mentre il medio , ed a più 
forte ragione il terzo o l’inferiore, non provando vcrun inalza- 
mento , ci dimostreranno essere stata nulla 1’ influenza del calore 
amministralo dall* allo in basso, nullo l' effetto riscaldante dal 
fuoco applicato alla superfìcie del liquido. 

Identico è quindi , se noq che più decisivo, il resultato del- 
l’esperienza , allorché volendo amministrare il calore agli strati 
superiori dell' acqua , si versa sopra dì essa un sottile strato «li 
etere solforico , e s* incendia. Poggia la fiamma colla sua base 
sulla superfìcie dell' acqua , ma pur nullameno il calare non si 
propaga al di là di qualche linea entro il liquido. La qual circo- 
stanza ci avverte , che per conseguire economia di combustibile e 
di tempo , in occasione di dovere riscaldare una gran massa di 
8(«jua o d’altro liquido, debbonsi costruire le caldaie e i reci- 
pienti in modo che otfrauo ai raggi calorifici una superfìcie riscal- 
«labile , che sia la più grande possibile , e cha dal calore vengano 
investili e percossi sempre i più bassi strali dei liquido (i). 


fi) Ad ambedue queste condizioni io ho procurato di adempire nel 
modo il più esteso possibile , all' occasione di costruire nn apparecchio 
calelàttore, per riscaldare e. far bollire una gran massa d' acqua ad aso 
dello Stabilimento balneario , di reteute in Firenze aperto pel servizio 
del pubblico , noo che dei malati costanti esistenti nel R. Spedale di S. 
Lucia. . 

La superficie ris. aldabile , e per la quale vien trasmesso il calore 
all'acqua da riscaldarsi o bollirsi , è quella di no' iutiera sfera o ste- 
roide: la quale essendo vuota e costituita di lamina di rame, fa uffi- 
cio di fornello e di cinerario al tempo stesso. Ora essendo questa sfera 
immersa deutro 1* acqua , addiventa iiu centro di calore % che ba per sua 
periferìa uno strato ai liquido cotanto esteso quanto i la superficie ri- 
scaldatale del fornello stesso. 

Ma srbhene a dirieren/a dei comuni fornelli , ove grandissima è 
sempre la perdita del calorico , nessuna ne sia la dispersione nel caso 
ìu cui l'acqua da riscaldarsi serve d'inviluppo al fornello o al centro 
stesso del calore , pur tuttavia le correnti che in quello come in altri 
liquidi si stabiliscono, appena ebe i più bassi strati per 1 effetto del 
calore diminuiscono di densità , fanno sì che la massa ben presto alla 
superficie si riscaldi lino a bollire , mentre al fondo del vaso si mantiene 
ancor fredda o mostrasi appena tepida. I.a qiial discrepanza di tempera 
tura fra gli strati superiori e gl'inferiori dell'acqua, mentre non p«rt* 
inconveniente od ostatolo nel caso di doverla erogar ad uso di bagni , 
ci apprende che, nel sistema di riscaldamento a fornello nascosto, è 
indi Ite re ii te di dare una od altra forma alla caldaja ; Ma frattanto ricbie- 
desi l.° che quel continente sia profondo. o.° che noli* ima parte di esso 
sia collocato il fornello , 3.° lilialmente ebe questo presentì al liquido 
uua superficie la più estesa che inai si possa. 
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Dilatazione ilei corpi prodotta dal calorico. A misura die 
il calorico investe i corpi , e s’ interpone fra le loro molecole , 
essi aumentano di volume (i) a meno che una pressione straor- 
dinaria non vi si opponga: quindi vinta dal calorico quella forza 
di coesione, per coi in uno o in altro corpo le respetiive mole- 
cole stanno Ira loro unite , esso passa allo stato di liquido , e 
talvolta anche si solleva in forma di vapore o di gas. 

Presa però in esame da Ddton e da Gay-Lussac la progres- 
sione della dilatazione dal calorico prodotta in diversi corpi , è 
stato osservalo che solamente i fluidi .ieri fornii sono suscettibili di 
una dilatazione eguale, ed uniforme, per ciascun grado del Termo- 
metro Ceuligr. (3) : 1 solidi ed i liquidi non solo non si dilatano 
equabilmente, ma neppure ciascuno in particolare si dilata di 
un egual tratto o porzione, per un egual numero di gradi preso a 
digerenti punti della scala termometrica: e di qui è che sebbe- 
ne la dilatazione dei liquidi e de’ solidi si aumenti di conserva 
colla temperatura, pur tuttavia siccome questo aumento non è 
mai proporzionale ad essa, cosi vedesi il ferro, il rame, l’ar- 
gento, 1 * acido solforico, l’olio comune e molti altri solidi e li- 

3 unii dilatarsi inequabilmente da o a 100 , da 100 a 200 , e via 
iscorrendo. 

Questa non uniformili di dilatazione s\ nei solidi che ne’ li- 
quidi , ci pone nell’ impossibilità di valutare , con precisione per 
mezzo di essi, la quantità del calorico che ai corpi vieti aggiunto, 
non che da essi soilraUo; se pure non si vuole eccettuare il mer- 

( 1 ) Sono ben pochi i corpi che non posseggono la proprietà di di- 
latarsi sotto 1' azione del calorico ; e tal proprietà è solamente negativa 
a favore dell’ argilla e dell'acqua , corpi entrambi che sembrano fare in 
qualche modo eccezione alla le^ge generale. La prima , perchè spogliata di 
tuila I’ umidità mediante un torte calore , è suscettibile di sempre ul- 
teriore diminuzione di volume , tutte le volte che vira esporta ad un 
grado di calore successivamente più forte. E la seconda perchè, dopo aver 
diminuito progressivamente di volume da zero lino a i\ gr. e mezzo, 
torna di bel unovo a dilatarsi a misura che si avvicina al punto della 
congela/ ione , o sia allo stato di corpo solido (V. Acqua). Rispetto a che 
io uon lascerò di avvertire, che a rigore la sola argilla e non l'acqua 
fa eccezione alla sovra esposta legge della dilatazione dal calorico ope- 
rata nei corpi. Imperocché se scrupolosamente si esaminano i cambia- 
menti chimici che sotto l'azione di mi violento calore 1’ argilla subisce , 
vedrassi che le materie componenti di essa passano a nuova combina- 
zioue ; e iu t I caso noo ci deve più sorprendere se il volume , sotto 
l'azione del calorico ue vira diminuito. E diletti non riassume l’ar- 
gilla il primitivo suo volume, cessata che sia l'azione del calorico , 
ma couserva quello che oramai preso aveva , perchè invariabili riman- 
gono i punti di contatto tra le mole* ole. 

i'») Confermarono io tutta la sua estensione questa bella proprietà 
L>u!ong e Petit ; ma non è da tacersi che Volta , prima di ogtn altro , 
aveva nei fluidi aeriformi ravvisato questa uniformità di dilatazione per 
delie temperature eguali , dalla piu bas.«a lino alla più elevata che si. 
posss produrre. 
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curio , il quale ila una tempera, ura molto al di aotto della con- 
gelazione fino al grado dell’ebollizione dell’acqua, si dilata 
equabilmente per ogni grado della scala termometrica , e unifor- 
memente ali' inviluppo vetroso in cui è contenuto : e per siffatta 
prerogativa il mercurio è da anteporsi ad ogni altro liquido per la 
costruzione dei Termometri destinali a misurare i punti di tempe- 
ratura compresi fra — 3(i e -f- 100 della divisione centigrada 
(V. Termometro) L'aumento di volume che il suddivisalo liqui- 
do subisce dalla temperatura di zero a 100 centigr è = 0,0182 
ossia di circa 

Il quadro che segue ci pone sotto gli occhi la dilatazione coi 
vanno soggetti varj liquidi , passando da una temperatura di o a 
ino del Terni. Centigr. e supposti avere un volume -=1,000,000. 
L’ Alcool ite acquista uno =-1,110,000. 

L’ Etere solforico. =«1,070,000. 

L’ Acqua saturala di sai comune . ..... == 1 ,020,000. 

Il mercurio che al di Ih del grado dell’ebollizione dell'acqua 
cessa di dilatarsi uniformemente, sia dentro o sia fuori del vetro, 
aumenta il proprio volume nel rapporto di 1,000000 a i,oi8.j33 
passando da 100 a ano gr. del Termom. Centigr. e in quello di 
1,000000 a 1,018870, ascendendo da 200 a 3oo del Termome- 
tro anzidetto, 

E supposta =* i.nooooo la dimensione in lunghezza dei so- 
lidi qui sotto untati (considerati cioè come ridotti iti verghe della 
suindicata lunghezza) , la dilatazione che subiscono, passando da 
o a 100 Term. Centigr. è espressa dai seguenti numeri : 

Vetro in lastra .......... » 1, 000897. 

Platino .a 1,000991. 

Ferro » 1,00 11 56. 

Rame u 1,001718. 

Argento di coppella » 1,001(109. 

Piombo » 1,002848. 

Zinco » 1,0029 j2. (■)• 


Freddo. Dopo aver considerato i corpi nell’atto di esser pene- 
trali , dilatati , fusi , e volatilizzati dal calorico , rendesi necessa- 
rio di esaminare i cambiamenti o le modificazioni cui vanno sog- 
getti , allorché abbandonati da porzione di calorico cadono in 
potere del freddo La prima questione che si presenta è diretta a 
rintracciare in che consista veramente ciò che dicesi freddo , o se 
ciò che chiamasi con tal nome abbia o non abbia una esistenza 
materiale. 


( 1 ) Qualnnqne sia il mettilo o il solido impiegato come messo pi; 
rometrico , 1* dilatazione eòe esso subisce non potrtt mai offrire del 
resultali rigorosi , per ciò ebe , non essendo uguale per ogni diecina , 
ccniìnajo cc. di gradi del Termometro, non può esserlo nemmeno per 
aiascuu grado del Pir nucleo (V. strumento di questo nome}. 
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Chr il freddo sia un essere chimerico , resta provato per 
poco che si rifletta, alle proprietà generali dei corpi. Nel modo 
stesso che le molecole dei corpi si discostauo le urie dalle altre 
per dar adito c ricetto al calorico che fra loro s" insinua , cosi si 
ravvicinano e permettono agl' interstizj , fra esse formatisi , di re- 
stringersi in tutte le dimensioni , appena il calorico ne (ugge e le 
abbandona. Ammesso dunque che il volume dei corpi diminuisca 
in ragione del loro raffreddamento, o della diminuzione della 
forza espansiva del calorico , diminuirà anche lo spazio esistente 
fra le molecole, e che occupato esser dovrebl>e dal freddo, suppo- 
sto essere un corpo materiale. In quest' ipotesi è manifesto che 
mentre del freddo aumenta la quantità , scemerebbe in pro- 
porzione la capacità delle cavità destinate a contenerlo ; lo clic 
condurrebbe in un grave assurdo, in quello cioè di accordare alla 
materia la possibilità di esistere senza occupare spazio (i). 

Non possiamo adunque farci beu chiara idea del freddo , se 
non riguardandolo come una qualità negativa , o come un effetto 
derivato dall’assenza del calorico: e abituati a giudicar dei fred- 
do come del caldo , solamente in rapporto a noi medesimi , dicia- 
mo esser fredda una lastra di metallo , di marmo , di lavagna , o 
un piano di legno ben levigalo, perciò che, presentando questi 
oggetti una temperatura alquanto inferiore a quella del calore del 
nostro corpo, ci danno la sensazione del freddo ; come una be- 
vanda, un bagno, ci danno la sensazione del caldo, se oltrepassano 
il calore di noi stessi di qualche grado. Cosi pure facendo rap- 
porto alla temperatura dell’atmosfera, diciamo esser fresche le 
cantine, le grotte, i pozzi in estate , calde all'opposto in inverno; 
non perchè realmente esse lo siano, ma perchè in luoghi si poco 
accessibili all’ atmosfera , la temperatura dell' aria ivi rinchiusa o 
stagnante, essendo presso a poco uniforme in tutti i tempi , deve 
necessariamente comparirci fredda , quando nella stagione estiva 
siamo influenzali da una temperatura di ao a a5 cetuigr: e calda 

(l) Si potrebbe opporre la particolaritli dell’argilla , la qnale , ben- 
ché spogliata d' acqua , presenta maggior volume quando è fredda che 
quando e violentemente riscaldati ed minorata (V. pag. aa3 not.); ma ri- 
spetto alla contrazione di volume dell' argilla , o al raccorci amento dei 
«noi diametri sotto l'azione del Inoro, fa di mestieri osservare , come 
ai disse , che quanto più elevata è la temperatura cui vien esposta , tanto 
piu si fa intima la combinazione fra la silice e l'allumina, che sono le 
materie onde I* argilla medesima è costituita : e se cosi non fosse non 
si concepirebbe come possa , anche dopo essere rimasta spogliata di tutta 
1* acqua , diminuire d' un quarto e più del proprio volume. 

L' acqua che si dilata scendendo da -f- 4 gr. e mezzo del Tema* 
ccntigr. lino a zero, sarebbe l'uoieo corpo che si potrebbe citare in ap- 
poggio delle particelle frigo ri/i che } Ma si rinviene la cagione dell’au- 
mento di volume che 1' acqua subisce nell’ attitudine d’ allora in po» 
diversa, in cni le molecole di qnesto liquido si dispongono per usata- 
sucre lo stato di corpo solido , in una parola , per congelarsi. 

Taduei , Farmacolog. V oL I. 
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ali' opposto quando in tempo d* inverno siamo inviluppati od im- 
mersi in un ambiente , che fa sceudere il termometro a zero, o 
pochi gradi al di sopra. 

Temperatura. Dietro quello che abbiamo esposto sull’ irra- 
diamento del calorico possiamo inferirne, che questo fluido tende 
continuamente a lanciarsi e fuggire dai corpi, ove si trova accumu- 
lalo; e ne fuggirebbe ancor più presto ed in una quantità mag- 
giore, se a questa sua parlicolar tendenza non tacessero ostacolo i 
corpi circostanti , e nei quali per cosi dire urtando sien trattenuto. 
Ora questa continua tendenza che il calorico raggiante ha ad 
equilibrarsi, c per cui , dati due o più corpi inegualmente riscal- 
dali , esso si lancia dal più caldo verso i più freddi, vicn dai 
Fisici chiamata tensione del calorico ,• proprietà in cui veramente 
consiste ciò che dicesi temperatura dei corpi. A misura dunque 
che in un corpo si aumenta la tensione del calorico, si aumenta 
per conseguenza la temperatura , c viceversa : Ed a ciò si vuol 
alludere quando, nel cornuti modo di esprimersi , si dice che un 
tal corpo si riscalda , un tal’ altro si raffredda. 

Polarizzazione del calorico. Anche i raggi calorifici, al pari 
di quelli della luce ( v, pag. 197, nou ), possono esser polariz- 
zati, qualora vengano ricevuti su di uno specchio disposto in una 
certa particolare altitudine : cosi per cs. tulle le molecole calori- 
fiche di un raggio solare possono , come quelle luminose prove- 
nienti dallo stesso raggio, essere o completamente reflesse , o 
completamente refratte (1). 

Calorico sensibile , e calorico latente . Non bisogna credere 
che ogni qual volta si espongono i corpi all’ azione del calorico, 
questo fluido si metta tutto quanto in tensione , vale a dire che 
sia unicamente ed in totalità impiegalo ad elevarne la temperatura. 
Quella porzione di esso che nei corpi s’ insinua , vieti' erogala 
per aumentarne il volume , tutlavolia che esercitando la sua forza 
d’elasticità , nc disgrega a poco a poco le melccole : L’altra por- 
zione poi serve ad elevare di quei stessi corpi la temperatura , e 
questa è la sola sensibile , la sòia che possa essere misurala dal 
Termometro. E di qui è, che ravvisando il calorico sotto questo 
duplice aspetto , chiamasi sensibile quello che serve a riscaldare i 
corpi o ad inalzarne la temperatura , e latente o combinato quello 
che viene impiegato o per ampliarne semplicemeuie il volume , o 


(t) l.a putarixxaxione , di cui tanto la luce quanto il calorico anno 
hi pari n.odo suscettibili corrobora 1' opinione di coloro ebe riguarda- 
no c 1’ una e 1' altro come prodotti dalle vibrazioni dell* etere , ebe ai 
suppone essere ovunque sparso. 
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per f*r loro mutare siglo, facendoli passare dallo stato di solido 
a quello di liquido, o pur a quello di vapore e di gas ( 1 ). 

Per meglio distinguere il calorico sensibile dal calorico la- 
tente , suppongasi che una massa d’ aria trovisi rinserrata in un 
pallone di vetro, e che a questo ne sia congiunto altro di molto 
minor capacità , vuoto d' aria per 1’ affatto , e munito di chiavetta 
nel punto di comunicazione. Se si applica moderatamente il calore 
all’ aria contenuta uel primo pallone , e le si permette gradata- 
mente il (Missaggio nell altro vaso affatto vanto , la temperatura 
rimarrà stazionaria ; oppure se si eleva di qualche grado , l’ inai 
zamenlo che il Termometro proverà non sarà mai proporzionale 
alla quantità del calorico comunicato : lo che dimostra fino all’e- 
videnza che una porzione di calorico rimase latente , perchè ero- 
gato fu, non a riscaldare ma ad ampliare il volume dell'aria. Ma 
se d’ altronde , intercettala all'aria ogni comunicazione col vaso 
vuoto , le s’ impedisce di dilatarsi , il calorico amministrato è 
allora in totalità impiegato ad inalzarne la temperatura, vale a 
dire , rendesi in tal caso tutto quanto sensibile. 

L’aria e gli altri fluidi aeriformi non sono i soli corpi clic 
rendano latente nna quantità di calorico, allorché passano ad uno 
stalo più raro: i solidi presentano lo stesso fenomeno, ogni qual volta 
assumono lo stato di liquido; e i liquidi fanno altrettanto lostochè 

f irendono lo stato vaporoso , o si trasformano in fluidi aeriformi. 

I ghiaccio che si fonde nell’acqua calda , abbassa , per le ragioni 
già addotte, la temperatura di questo liquido in tal modo che fa 
discendere il termometro presso lo zero. In virtù della stessa 
causa , anche nella fusione dei metalli una notabil porzione del 
calorico impiegato reudesi latente , al momento in cui lasciano lo 
sialo rii solido per assumere quello di liquido, coinè anche rendesi 
insensibile al Termometro il calorico amministralo all'acqua , su- 
periormente a quello clic le abbisogna per mantenersi in ebolli- 
zione , venendo ogni di più di esso da quel momento in poi ero- 
gato per metter il liquido in vapore. 

li come il calorico rendesi latente nel passaggio che i corpi 
fanno ad uno stato di maggior rarefazione , cosi ricomparisce e 
reudesi nuovamente sensibile, quando questi per diminuzione o 
sottrazione di calorico passano o ritornano ad uno stato di mag- 
gior densità. Ciò ammesso, si rende ben ragioue dei calorico che 

fi) Il calorico che «iene in siffatta guisa erogato, ci dà 1‘ idea di 
ima cena tal qual* affluiti) eh* esso abbia contratta coi corpi ; per il che 
casi sarebbero delle «ere combinazioni definite di un ordine diverso, se* 
rondo io stato dei composti o liquidi o gasoai ec. che uè resultano. Co- 
sicché riguardando il calorico cono' insignito della suindicata proprietà, 
preterirono alenili di designarlo tol nome di calorico combinalo piut- 
tosto che con quello di calorico latente ; e combinato il dissero prr 
distinguerlo da quello che libero o isolato si reputa, allorché, nei corpi 
lusinoato, De iualza la temperatura, e la alia presey/a la ben s-ntire. 
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si sprigiona in moltissime operazioni del Chimico , come per ca. 
nella solidificazione dei liquidi, nella condensazione dei vapori ec., 
ed in molti altri fenomeni assai comuni , di cui ci troviamo lutto 
di spettatori. 

Calorico specifico. Con quest’ espressione non si vuol signi- 
ficare altro che la capacità dei corpi per il calorico ; nei quali è 
variabilissima a tenore della diversa loro natura. 

Se si potesse determinare il rapporto che passa fra il calo- 
rico contenuto in un dato corpo , e quello di altro qualunque , 
preso come uniti o come termine di comparazione (conforme ap- 
punto si pratica quando, per determinare il peso specifico dei corpi 
si solidi che liquidi , se ne paragona la densiti con quella d’ un 
eguale volume d’acqua pura) potremmo con molta faciliti de- 
terminare il calorico specifico dei diversi corpi. Ma nell' impos- 
sibiliti di adottare il mezzo ora citato, ecco l’espediente di cui i 
Fisici si valgono per valutare il calorico specifico, o la capacità 
di un dato corpo per il calorico. 

Costa dall’ esperienza , che facendo fondere una quantità 
data di ghiaccio, in un cgual peso di acqua alla temperatura di 
75 Term. centigr. , il mescuglio che ne resulta si raffredda fino a 
zero , vale a dire che l’ acqua scende alla stessa temperatura , cui 
il ghiaccio si trovava prima d'essere da quel liquido fluidificalo : 
Donde possiamo conchiudere 1 ° che il calorico di cui il ghiaccio 
ha bisogno o s’ impadronisce , al momento della sua liquefazione , 
è quello stesso che prima del mescuglio serviva a tenere elevata la 
temperatura di un’ egual quantità d' acqua fino a 75. z.° clic tutta 
questa quantità di calorico erogata in lar passare il ghiaccio dallo 
stalo di solido a quello di acqua liquida, è rimasta occulta e la- 
tente , o combinala come suol dirsi. (V. pag. a 16 e 217). 

Presa ora la quantità di calorico necessaria a fondere un peso 
dato di ghiaccio (per es. 5 libb. toscane) come misura del calo- 
rico che abbisognerebbe per elevare un egual peso d’acqua dalla 
temperatura di zero a 75 centigr. e dato un’altro corpo qualunque, 
fuori clie acqua, il quale fondesse solamente 4 libbre di ghiaccio, 
allorché passa dalla temperatura di 75 a zero, si potrà direch’es- 
so contiene i | del calorico che si contiene nell’acqua, o che il 
calorico da esso somministralo per la fusione del ghiaccio è a 
quello dell’acqua , come {> 5 , n come 60 a ’] r >. Donde rilevasi 
che valutatoci 100 il calorico specifico dell’acqua (poc’anzi 
espresso con 70 ) si avrebbe la segueute proporzione per quello 
del corpo, che fuse sole 4 lib. di ghiaccio 
75 I 100 ; ; 60 ; 80 

che è quanto dire che di quel corpo il calorico specifico sarebbe 
=» 80. E cosi pure si dirà che il calorico specifico di altro corpo 
sottoposto all’ esperienza è = o, 6 o, se nel passaggio da 75 a zero 


esso non è riuscito a. fondere che sole 3 libbre ili ghiaccio ; che e 
= o, 4 "' se il peso del ghiaccio die ha (uso è di libbre a e once 3 . 
Dal che emerge che il calorico specifico puh esser definito « la 
quantità relativa del calorico che due o più corpi , sotto uno 
stessi peso assorbono , per elevare il Termometro d’ un egual 
numero di gradi. » 

Ma se cosi varia in uno stesso corpo il calorico specifico , a 
seconda dei cambiamenti di stato , o delle fasi che quello stesso 
coimo subisce , più che mai diverso esso si mostrerà nei corpi di 
differente natura se si paragonano gli uni agli altri : ed invero 
enorme è talvolta la differenza che passa fra uno ed altro corpo 
nella capaciti loro relativa per il calorico. 

Per farne delle valutazioni al giusto , esemplificheremo l’ e- 
nunciato coll’esposizione di alcuni fatti. E le nozioni prese sul 
calorico specifico ci serviranno di norma o di termine di compa- 
razione in queste stesse valutazioni Abbiamo gii detto, che me- 
scolando 5 libbre di ghiaccio con un egual peso di acqua a ^5 
cetiligr. il ghiaccio fondevasi , ed il miscuglio delle io libbre di 
liquido assumeva la temperatura di zero. Ora soggiungeremo che, 
se mescolami le stesse 5 libbre d’acqua a 75 ceutigr. eoo un egual 
peso di acqua a z ero ( non più però nello stato di ghiaccio ma in 
quello di liquido) la temperatura del mescuglio è di 37 { ceutigr: 
non altrimenti che mescolando gli stessi pesi d’acqua l’uno a 
100 centigr. , l'altro a %ero, il mescuglio die ne resulta segna 
5 o : e ciò non tanto poiché sono identici i due liquidi , ma anche 
perche, essendone del pari identico lo stato, la capacitò per il ca- 
lorico è la stessa nell’acqua calda che nella fredda. Ma se all’op- 
posto in 5 libbre di acqua fredda a zero se ne versano altrettante 
di un corpo eterogeneo, come per es. di mercurio riscaldato a 100 
centigr. il termometro immerso nel miscuglio invece di segnar 5 o 
gr. ne indica 3 soli sopra zero. E se invertendo 1 ’ esperienza si 
versa in 5 libbre d’acqua a 100 centigr. un egual peso di mercurio 
a zero, il miscuglio invece di marcare qui pure So gr. ne segua 97. 
Questo abbassamento di temperatura nel miscuglio di 100 — 3 => 
97 gradi nel primo caso, e di 100 — 97=3 nel secoudo, ci porla a 
concludere che quel calorico, che si richiede per riscaldare il mer- 
curio da zero a 97 centigr. non riscalda l’acqua che da zero a 3 ; 
o sivvero che collo stesso calorico, col quale si fa aumentare di 
3 gradi sopra lo zero la temperatura dell’ acqua , puossi elevare 
di 97 quella del mercurio. Di modo che, se si esprime il calorico 
specifico dell’ acqua con 1,000, quello del mercurio con x si avrà 
97 l "3 I ; 1000 : x ■= 33 , e cosi degli altri. 

11 prospetto seguente c’ indicherà il calorico specifico di di- 
versi corpi, considerato quello dell’ acqua — 10000, e la quantità 
in lib. che di quei stessi corpi potrà essere elevata alla tempera- 
tura medesima di un peso dato d’ acqua , eoo egual quantità di 
calorico tanto per questa che per quelli. 
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NOME 
dei corpi 

considerali ciascuno 
in 

peso eguale 


Bismuto . , 
Piombo . , 
Oro . . . . 
Mercurio . 
Platino. . . 
Antimonio 


Rame 

Ferro 

Cobalto 

Vetro 

Zollo 

Olio d’ oliva .... 
Alcool rettificato. . 
Olio di trementina. 

Ghiaccio 

Vapore acquoso . . 
Gas idrogeno. . . . 
Aria atmosferica . . 
Gas ossigeno .... 

— aiolo 

— acido carbonico. 

— protos. d’ azoto. 

— olio-faciente . . 

— ossido di carbono 


Loro calorico 
specifico, 
o capacità 
per il calorico 
in rapporto 
con 

quella dell’ acqua 


0,0288 
0,02p3 
0,020,8 
o,o33o 
o,o335 
o,o5on 
o.o 1 !^ 
o,o557 
0,0927 
0,0949 
0,1 100 
o, 1 498 
0,1770 
0,1880 
o,5ooo 
o,64oo 
0,4710 
0,9000 
0,8470 
3,2()36 
0,2669 
o,i36i 
0,2754 
0,2210 
0,2369 
0,4207 
0,2884 


Peso di essi che 
da uua respetliva 
quantità data 
di calorico 
può essere elevato 
alla temperatura 
medesima , 
cui viene elevata 
ima massa d’ acqua 
=r 100 libbre (i; 


lib 3372 
» 3 3 1 2 
» 3*55 
» 2930 
» 2885 
» 1872 

» 1845 

» 1696 



( l) Per rinvenire il peso, che di uno od altro corpo può essere ele- 
vato ad noi temperatura eguale a quella, cui possono essere elevate 100 
libbre d' acqua , per messo di uua quantità istessa di calorico , deve.i 
detrarre il calorico specifico del corpo preso in esame da quello pari- 
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Per valersi ulilmer..’e dei dati espressi in questa tavola , uè 
faremo applicazione al rame, al ferro, al vetro ec. , pei quali ci 
st-iviremo di alcuni esempj. 

Potendosi or dunque , colla medesima quantità di calorico , 
elevare di un egual numero di gradi termometrici tanto g5a lib- 
bre di rame , che 100 libbre di acqua , egli è evidente che dati 
pesi eguali di tal liquido e del prelato metallo , l’ effetto riscal- 
dante prodotto sul rame da una quantità data di carboue o di 
altro combustibile in accensione, sarà eguale a quello prodotto 
sul l'acqua tante volle quante il joo è compreso nel f)53 ; sarà cioè 
* l g53 * 100. £ poiché una quantità data di uno stesso combu- 
stibile in accensione, spiega sui rame un effetto riscaldante, che 
eguaglia 9 volte e mezza quello che spiega sull’acqua , cosi po- 
llassi elevare per es. di t5, 20, 25 gradi 9 lib. e \ di rame, 
con quella stessa quantità di calore con cui puossi appena elevare 
di un egual numero di gradi la temperatura di 1 sola libbra di 
acqua : Cosi potrassi colla stessa quantità di calorico, cun cui si 
inalza di 10 cenligr. la temperatura di 1 lib. d’acqua, potrassi , 
dico , ben inalzare di un egual numero di gradi una massa di lib- 
bre 4 e onc 8 di vetro , altra di lib. 8 e onc. > di ferro , altra di 
lib. 29 e onc. 4 di mercurio. 

Ma per far utile applicazione di queste notizie, ci giova di 
conoscere anche la forza calorifica relativa di diversi combusti- 
bili. Al qual’ oggetto è da consultarsi quella dei corpi indicali 
nella Tavola seguente 


mente specifico dell’ acqua ( ambi due giti cogniti) moltiplicar dipoi la 
dilferenza per il peso ai detto liquido, e dividerne il prodotto per il 
calorico specifico del corpo : il quoziente n* esprimerli il peso o li quan- 
tità che ai ricerca. Cosi per es. volendo riconoscere il peso del rame , 
che può essere riscaldato allo stesso grado che 100 libbre d* acqua da 
dds steaaa quantità di calorico , si detrae dal calorico specifi* u dell* ac- 
qua = 1,0000 quello specifico del rame = 0,01)49 , donde si ba la dif- 
ferenza di -t-o,9o5i ; e o, 9 o 5 iX 1 o° = — — = gài (peso del rame che 

può eaaer riscaldato allo stesso grado di 100 iib, d' acqua da una isteasa 
quantità di calorico • 


I 
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Materie combustibili 

Inalzamento 

Nomi 

abbruciate 

di temperatura 
prodotto 

degli Autori, 

nella quantità di 

su 

i grammo 

cui le esperienze 

d' acqua , 
e misurato in 

0 le osservazioni 

i grammo 

centigradi 

appartengono 

Idrogeno 

e r - 

a3,4oo 

Lavoisier c La Place 



11,166 

Idem 

Olio di oliva . • . . 

. 

1 

9,044 

Rum ford 


1 

U 

io,5oo 

Lavoisier e La Place 

Cera bianca . . . . 

M 

9-479 

Rumford 

Scg» j 

» 

8,369 

Idem 

I) 

7,186 

Lavoisier e La Place 

Fosforo 

» 

7,5oo 

>• Idem ' 

Nafta 

u 

7,338 

Rumford 

Carbone di legno . 

u 

7,m6 

Lavoisier e La Place 

Alcool a 4* Ar. B. . 

u 

6,195 

Rumford 

Legno di quercia. . 

M 

3,i46 

Idem 


Anche «Uri mezzi, olire quello dei miscugli già descritto, 
sono stati messi in pratica per determinare il calorico specifico 
dei diversi corpi. Lavoisier e La Place costruirono il loro calori- 
metro o culoricometro , in modo che i corpi posti in esperienza 
fossero al coperto d’ogni influenza per parte dell’ aria ambiente; 
e dalla quantità del ghiaccio fuso o fluidificato , desumevano le 
valutazioni, partendosi dal fatto « che il calorico specifico di qual- 
sivoglia corpo è proporzionale al peso del ghiaccio, che ne rimane 
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fuso. » Il loro calorimetro è costituito da una doppia sfera di la- 
mina di rame iuternamenie vuota ( i) , ed ì strumento di un’ uso 
importante per il Fisico , quanto lo è il termometro; imperocché 
come questo ci dà la notizia del grado di calore sensibile o della 
temperatura dei corpi , cosi quello ne indica il calorico specifico, 
o la vera quantità di calorico che quei stessi corpi contengono ad 
una temperatura data. 

Di altro mezzo si servirono più recentemente, per fare ristes- 
se valutazione del calorico specifico , i Fisici Dulong e Petit. 11 
loro metodo è appoggiato alla proprietà che i corpi hanno di raf- 
freddarsi tanto più lentamente, quanto più considerabile è il loro 
calorico specifico ; ond’ è che ricniedesi di tener conto del tempo, 
che i c>rpi impiegano per raffreddarsi di un dato numero di gra- 
di , scendendo da una temperatura già nota (a). 

1 Fisici anzidetti hanno del pari osservato , che il calorico 
specifico cresce nei corpi di conserva colla temperatura , da cui 
sono influenzati : Cosi per esempio il calorico specifico del mer- 
curio, che stà a quello dell'acqua come o,o 33 a 1,0000 (ad una 
temperatura compresa fra a eroe 100 cenligr.) è ;o,o 3 ?> l 1,0000 
fra 100 e 3 oo cenligr. : Quello del rame e quello dei vetro die 
stanno al calorico specifico dell’ acqua come 0,0949 il primo , e 
come 0,1770 il secondo a 1,0000, fra zero e 100 cenligr. , addi- 
ventano =o,ioi 3 l’uno e = 0,1900 l’ altro , fra 100 e 3 oo 
cenligr. __ 

Varia quindi in un istesso corpo il calorico specifico , vale a 
dire ne viene o diminuita o accresciuta la capacità , a tenore non 
solo della temperatura onde il corpo è influenzato , ma delle mo- 
dificazioni eziandio che esso ha subito o subisce. Cosi per esempio 
diminuisce nei metalli la capacità per il calorico (che è quanto 
dire, che porzione del loro calorico specifico vien messo in libertà) 
quando, venendo assoggettati al laminatojo o alla trafila, diminui- 
scono più o meno di volume acquistando maggior densità. 

Finalmente se per determinare o misurare il calorico speci- 
fico dei corpi si solidi che liquidi, prendesi quello dell’acqua per 
unità o termine di comparazione , per i fluidi aeriformi si prende 
per unità quello dell’ aria comune , valutando si questa che quelli 
in volumi eguali (V. aria f 

Decomposizione dei corpi per mezzo del calorico. Il calori- 
co che s' insinua fra le molecole componenti i diversi corpi , le 
disgrega e le allontana le une dalle altre fino a tal punto che , 
portate fuori della sfera di reciproca loro attrazione , non possono 

(l) (Per la conformazione dello itramento , e per il modo di se- 
guire con ecco le eaperienze , ved. i Trattati di Ficica ec.). 

(a) K questo parimente ci fu il mezzo, di cui ccrvirouai De La Ro- 
che e Befani, per fare cimili valutazioni. 
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più rimanere in stato di chimica combinazione. La forza di coe- 
sione e la pressione atmosferica si oppongono (ino ad un certo 
punto a quest'azione decomponente del calorico , ma tali ostacoli 
sono da esso ben presto superali e vinti , se 1’ affinili non oppone 
aneli’ essa una valida resistenza. Nel qual caso non basta che il 
corpo, durante l’antagonismo fra l’afhnità chimica ed il calori- 
co, abbandoni il suo primitivo stalo , sia fondendosi, sia gasili - 
candosi. E di fatti pub un corpo dipendentemente dal calorico 
assumere ben altro diverso modo d'esistere, senza cessar di essere 
quello che era per lo avanti , o senza che alcuno dei suoi pnncipj 
componenti si dissoci dall’altro. Ne abbiamo l'esempio nell'acido 
fosforico e carbonico , negli alcali fissi , in molti sali, e in mille 
altri corpi poi , nei quali l’ sfilai ih prevale all’ azione decompo- 
nente del calorico. 

Frattanto 1' azione del calorico non manca mai d’ effetto nel 
decomporre i corpi , quando è coadiuvala anziché contrariala dal- 
l’ affiinith chimica. E di qui è , che se a decomporre 1’ acido fosfo- 
rico, il gas acido carbonico, il perossido di ferro, ed altri corpi , 
ove i principj componenti sono legati da gr >nde e potente affinili, 
non valgono gli sforzi del solo calorico, vale per altro 1 : interven- 
to d’ una qualrhe sostanza , purché atta a mettere in giuoco altra 
affiniti più che mai potente , ed a chiamare a nuova combinazio- 
ne l’ossigeno dell’acido fosforico e del perossido di ferro. Infatti 
nessuno dei due recusa di decomporsi, quando all’azione del calo- 
rico si associa quella eziandio del carbonio; la cui affinili per 
1’ ossigeno prevale di gran lunga su quella che hanno per questo 
stesso elemento il fosforo , il ferro ec. 

Sonovi però dei composti , nei quali , sebbene il calorico ri- 
manga vittorioso sull’ affinili , pur non ostante non ne opera la 
scomposizione che fino ad un determinato punto; il quale oltre- 
passato, 1* affiniti riprende il suo potere, e all'azione decompo- 
nente del calorico si oppone per modo che la rende uulla. Si 
comportano in siffatta guisa molti di quei corpi, che resultano dalla 
combinazione di due o più sostauze , nel rapporto di una propor- 
zione dell’ una con due o con tre proporzioni dell’altra. Tali sono, 
a modo d' esempio , il perossido di manganese , il soprossido di 
piombo e molti altri simili composti : dei quali il primo spoglia- 
to , mercè il calorico , d’ una porziouc soltanto d’ ossigeno , si 
converte in soprossido ; siccome il secondo, in virtù di simil sot- 
trazione d’ ossigeno , passa dallo stalo di soprossido ( minio ) a 

D uello di protossido ( 1 i largì rio ) senza più ulteriormente disossi- 
arsi : E fanno altrettanto i bicarbonati di potassa e di soda , i 
quali lasciandosi spogliare dal calorico di una sola porzione di 
acido carbonico , ritengono tenacemente 1’ altra , e cosi conver- 
lonsi in carbonaii semplici. 

Presi dunque in esame gli effetti si positivi che negativi , che 
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il calorico induce nei corpi , emerge chiaramente i ,° che alcuni 
fra questi si decompongono e si risolvono facilmente nei loro 
principi costituenti , i. a che altri si scompongono solamente fino 
ad un determinato punto , 3.° clic altri iti (ine resistono potente- 
mente all' azione del calorico , e non si scompongono se non al- 
lorché uno dei loro principi costituenti è da un'aflìnii!i prevalente 
.invitalo a far pane di altro nuovo composto ; che è quanto dire 
che non sono dal calorico decomposti , fintatilo che all’azione di 
esso non si unisce quella di altro corpo. 


Passaggio dei corpi dallo stato di solido a quello di liquido 
e di fluido aeriforme , per opera del calorico. Ravvisala nel calori- 
co la proprietà di risolvere diversi corpi composti nei loro elemen- 
ti , ora ne studieremo quella di liquefare, gasificare, e disperderne 
altri , si composti che semplici ; rispetto a che giova avvertire che 
nessuna sostanza , ad onta degli ostacoli opposti dalla forza di 
coesione e dalla pressione atmosferica , resisterebbe probabilmente 
all’azione solvente del calorico , se ci fosse possibile di accumu- 
larlo nei corpi in quantità indefinite. 11 qual passaggio dei corpi 
dallo stato di solido a quello di liquido e di fluido aeriforme, o 
viceversa , è causa costante d’ abbassamento o d’ inalzamento di 
temperatura nell ambiente o nei corpi attigui; che è quanto dire 
che or fassi latente una porzioue del calorico involato all’ aria , o 
ad altri corpi circostanti , ed or rendesi libero porzione di quello 
del corpo, che si dispone a subire un passaggio o cambiamento di 
stato. 


Ciascun solido che investito sia da quella dose di calorico che 
rispettivamente gli abbisogna per assumere lo stato di liquido, fa 
spanre o rende latente una porzione del calorico che già possiede : 
un metallo per es. che è in attitudine di fondersi, abbassa, nel 
momento stesso di fluidificarsi , di alcun poco la sua temperatura, 
a motivo che porzione del calorico che iti prima era libero (avanti 
cioè che il corpo lasciasse lo stato di solido) vien erogato nel- 
l’ operarne il passaggio alla liquefazione. E dietro ciò ben si 
comprende come, nel disgelo e nella fusione delle nevi , i più 
bassi strati dell'atmosfera si rendano frigidi e pungenti , quando 
che in alto l’aria si mostra più dolce o men fredda. 

Ma un esempio ancor più luminoso , in prova che il calorico 
rendesi latente, ogni qualvolta i corpi fanno passaggio ad uno stato 
più raro, si è quello che abbiamo , allorché si stringe nella mano 
un pezzo di ghiaccio , o che su qualche regione del corpo si spati 
dotto poche gocce di alcool o di etere solforico, li ghiaccio che 
nella mano si fonde , ci fa provare un’ incomoda sensazione di 
freduo, pel solo motivo che rendesi latente il calorico che da 


essa deruba, impiegandolo tutto quanto per la conversione del 
ghiaccio in acqua liquida ; del pari che 1’ etere o I alcool che si 
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volatilizzano, appena sparsi sulla superfìcie del corpo, ne rendono 
latente il calorico sottrattone , erogandolo lutto quanto nell' ope- 
rare la conversione di se medesimi io vapore. 

Queste spiegazioni premesse , è facile di concepire che for- 
zando i corpi a fare un passaggio inverso, dallo stato cioè di gas 
o di vapore a quello di liquido, od a convertirsi da liquidi in 
solidi , debbe aver luogo produzione di calore , o per meglio dire 
deve rendersi sensibile una porzione del calorico che fin’ allora 
in essi era latente. Le materie grasse , la cera e simili , comecché 
abbiano bisogno di essere investite da pochi gradi di calore per 
fluidificarsi , pur tuttavia rendono ben sensibile una porzione del 
proprio calorico , al momento in cui si dispongono a concretarsi ; 
Noi vediamo accadere altrettanto nei metalli gih fusi, allorché 
sono messi in altitudine di riassumere lo slato di solido; ed un 
effetto che procede da questa medesima causa si è quella diminu- 
zione di freddo, che nell’ ambiente si sperimenta da chi nella 
notte d’ inverno si trova sulle sponde di un lago o di uno spazioso 
stagno , al momento in cui la superfìcie di quelle acque slà per 
coprirsi di ghiaccio. Una quantità di calorico dallo strato supe- 
riore di esse emana e s’irradia nei più bassi strati dell’atmosfe- 
ra, e tal calorico eli» per siffatto modo rendesi sensibile, quello 
si è che, prima della solidificazione o congelazione dell’acqua, sta- 
vasene in essa appiattato e latente , come necessario a mantenerla 
in stato liquido. Per sirail cagione I’ ambiente si riscalda allor- 
ché il vapore acquoso onde sono formate le nubi , si risolve in 
pioggia , conciossiachè in tal caso pure porzinue del calorico , che 
senza dar indizio di sua presenza, contribuiva a mantener l’acqua 
in stato vaporoso , addiviene superfluo , e come tale rendesi sen- 
sibile. 

Ma vie più forte e sensibile è lo svolgimento di calore nella 
calce caustica , allorché per estinguerla , come suol dirsi , o farla 
passare rapidamente allo stato d’idrato o di delilescciiza , vi si 
spruzza dell' acqua : la quale , nel solidificarsi , si spoglia di tuli» 

3 uanto il calorico che le abbisognava per mantenersi nello stato 
i liquido , e rendelo sensibile per modo che la calcina stessa , 
nella quale l’acqua si è immedesimata e solidificata , si riscalda 
fino al punto d’ inalzare il termometro cenligr. a 100 e più. 

11 grado di calore , che si richiede per operare la fusione dei 
corpi , varia a seconda della loro natura. Cosi per es: la quantità 
di calorico necessaria ad operare la liquefazione dello stagno , non 
è sufficiente a fondere un egual peso di piombo o di zinco ; e seb- 
bene per la fusione dell’argento si richieda poco men che sei volte 
il calorico che abbisogna per fondere uu’ egual peso di piombo, pur 
non ostante tal dose di calorico è mollo lungi da quella che si esige 
per fondere un peso eguale di cobalto o di ferro; e inolio meno 
uua tal quantità basterebbe per fondere il manganese, per cui si ri- 
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v chiede un calore di 160 gr. Pironi. W., 6 quasi sestuplo di quello 
che occorre per la fusione dell’ argento. All’ opposto il mercurio 
si contenta di si poco calorico per assumere Io stato liquido , che 
gliene basta una quantità di molti gradi inferiore alla temperatura 
ordinaria. 


Mercurio . . 

Ghiaccio . 

Burro . 

Sego di Bove 
Fosforo 

Bianco di Balena 
Potassio . 

Cera . . 

Sodio 

Iodio . . 

Zolfo . . 

Colofonia . 

Stagno 

Bismuto , . 

Cadmio . 

Piombo . . 

Zinco . . 

Antimonio . 

Potassa caustica . 
Soda caustica 
Nitro raffinato 
Sai comune puro . 
Cloruro di calcio . 
Cloruro di potassio 
Vetro . 


Rame . 
Argento . 
Oro 


Termoin. centigr. 

• “ 39(0 


o 


3* CO 

ì 9 

40 

44 

58 

68 

90 


- 4 - 107 
-f- 109 
- 4 - i 3 o a i 35 
-f- aa8 

-f- a 4 6 
-4- 35o 
33o 
-+- 365 
- 4 - 4*5 



Fusibili ad una 
temperatura , che è 
presso a poco quel* 
la del calor rosso 


Punibili al calor roano , 

e agguatarne lite a 

3^ Pirom di Wedgw. 
3 * 


( 1 ) Il segoo — è per indicare la lemperalura o la gradarione al di 
sotto dello aero. 

(a) 11 segno -I- per indicare la gradarione al di sopra dello aero. 
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Cobalto 

Ferro .... 
Nichelio . . . 

Manganese . . , 

Fosfato di calce . . 

Gesso. 

Terra da stoviglie, e majolica 

da vasi figulini . 

da tegole, mattoni, ed 

composti argillosi 
Porcellana . 


Fusibili al pii: grao ralore 
che possa prodursi nelle tacine, 
e seguatamenle a 

i3o Pironi, di Wedgw. 
i3o 

i5 0 a itìo 
160 


altri 


circa 160 P. W. 


Cromo. 
Palladio 
Platino. 
Uranio. 
Tungsteno . 
Molibdeno . 
Titanio 
Cerio . 
Rodio . 
Osmio. . 
Iridio . • 

Calce pura . 
Barile pura e 
Silice pura . 
Gres . 


Infusibili al fuoco 
di fucina, ma fusi- 
bili alla fiamma pro- 
dotta da a voi. di 
gas idrogeno , e i 
voi. di gas ossige- 
no, o per la scarica 
di una potentissima 
batterla Voltaica 


Ciò ebe ora abbiamo detto rispetto alla fusione dei solidi , 
per mezzo del calorico, c egualmente applicabile alla conversione 
dei liquidi in vapori , e in fluidi aeriformi : Ci è nolo che l’alcool 
si vaporizza c bolle a più bassa temperatura dell’ acqua , sotto 
un' egual pressione atmosferica , e I’ etere a temperatura ancor 
più bassa dell’ alcool ; laddove per convertire in vapore 1' acido 
solforico e il mercurio, si richiede un calore di 3 io centigr. per 
il primo , e di circa 35o per il secondo. 

L’intensitli del calorico ottenuto o svolto, dipende non me- 
no dalla qualità del combustibile impiegalo , che dal modo o dal- 
l’energia e prestezza con cui è fatto ardere, e dal concorso di 
altre molle circostanze. Ognun sa che si avrebbe gran pena a ve- 
trificare col carbone i miscugli terrosi , a fondere il bronzo , il 
rame , e l’argento , e che sarebbe impossibile di operar la fusione 
del ferro e dell’ acciajo col ridetto combustibile, se, invece di farlo 
ardere in fornelli a corrente d’aria , o libera o l'orzata , lo si mct- 
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Irsi!’ in ignizione nel modo ordinario, senza che l' aria potesse per 
esso con gran celerità e in molla copia traversare (V. Fornelli). 

Alimentando il combustibile in ignizione col soffio del gas 
ossigeno , il calore che olliensene è mollo più elevalo che sotto 
l' influenza dell' aria atmosferica, e più che mai intenso addiventa 
quando è prodotto dalla damma prodotta da un miscuglio di 3 
volumi di gas idrogeno e di i voi. di gas ossigeno. Col calorico in 
questo modo ottenuto, si è in grado di operare la fusione di varj 
corpi , die invano si tenterebbe di fondere col calore procuratosi 
da altro combustibile io uu fornello il più ben immaginato eco- 
strutto (V pag. preced.). 

Intensissimo è pure il calorico che otlieusi riunendo i fascelti 
luminosi della luce solare , per mezzo di vetri lenlirolari o di uno 
specchio ustorio, i quali ne concentrano i raggi calorifici in un sol 
punto (che dicesi Joco) ed ove il colore spiega tal forza che giunge 
ad abbruciare il diamante; cosi al calore prodotto colle lenti di 
Troudaine, ed altre di gran diametro, si sono liquefatte le sostanze 
più refrattarie. Ed un altro poderoso mezzo per svolgere violen- 
tissimo calore ci vien somministrato dalle forti batterie voltaiche 
con piastre di gran supetficie , donde otlieusi tal copia di fluido 
elettrico e di calore, da fondere non solo il platino, l'iridio, e 
l’osmio, non che dei composti pietrosi , e da ridurre degli ossidi 
che con altri mezzi sono irreducibili (t). Di modo che non è punto 
inverisimilc che ciascun corpo del globo dovesse esser (risibile , o 
che nessuno ve ne sarebbe clic potesse dirsi assolutamente refrat- 
tario , qualora si possedessero i mezzi per insinuate e concentrare 
in tutti i corpi la quantità di colorico , che sarebbe necessaria al- 
l’ uopo (V. pag. a35). 

Benrfìzj e danni che il calorico produce, a tenore della sua 
quantith. Quanto siano preziosi ed estesi gli usi del calorico pe' bi- 
sogni e pe' corneali della vita , è cosa a lutti nota. Il calorico è 
essenziale all’esercizio delle funzioni si negli animali che nelle 
piante , ma è pero necessario che sia contentilo dentro certi limiti ; 
i quali l'uomo e pochi altri animali con lui hanno il privilegio di 
oltrepassare , potendo eglino mantenersi in vita si nelle gelide 
regioni del nord , che nelle cocenti sabbie situate sotto 1’ equatore. 
La temperatura del corpo umano (il calor vitale) di cui molti 
altri animali coll’ nomo sono forniti nello stalo normale o di 
salute, mantiensi costantemente da 3fi a 3j T. Centigr. ed asceode 
in alcuni perfino a 4o ; mentre quella dell’aria, o del mezzo 
inciti l’uomo sta continuamente immerso, varia a seconda dul- 
ie stagioni e del dima : Questa temperatura riesce incomoda 

( l) lina pila di questa forza h nnetia di M. Childrcn ; la cui super- 
ficie totale riquadra circa brac -la di nostra misura : ed altea , del 
pari atta a dar luogo a tarj dei già citali fciiomcui , calate ucil’ t. H. 
Museo di Fisici c latoria uaturulc di Fircuae, 



quaudo oltrepassa 33 Trrm. Cculigr. , o qunmln si abbassa (ino 
sotto lo tcro ; nel primo caso perchè l' ambiente , possedendo 
presso che la stessa temperatura nel corpi) animale, non ne sottrae 
il calore, che in esso producendosi , vi si accumula e divien sover- 
chio, nel secondo perchè, essendo troppa la distanza che passa in 
temperatura fra l‘ ambiente ed il corpo animale , la sottrazione 
del calorico operata da quello su questo è di troppo sproporzio- 
nata alla qnaulilit , che il corpo stesso è suscettibile di ripro- 
durre , o di gran lunga superiore a quella , di cui l’ animale ha 
bisogno di essere esonerato per il retto e comodo esercizio delie 
sue funzioni ; Quindi non solo incomodo, ma anche pericoloso, rie- 
sce il passaggio brusco , che ogni essere organizzalo fa dall' uno 
all’ altro di questi estremi Come dunque può I’ uomo resistere 
sotto la zona torrida , c come poi si garantisce dal freddo che 
iuconlra nelle regioni più o meno vicine ai poli ? 

La risorsa, che 1’ uomo ha contro l’estremo calore , è riposta 
nella facoltà di traspirare : tutto il calorico superfluo a quello 
che si richiede per mantener in equilibrio le funzioni vitali , ad- 
diventa latente al momento iu cui viene impiegalo per vaporizzare 
quella gran quantilli di liquido, che emana non solamente dal- 
l'ambito del suo corpo, ma anche da altra ben più estesa superficie 
di lui, com’è quella dell’organo polmonare. Non ha dunque l'uomo 
da temere io ambiente, di cui la temperatura sia non solo eguale, 
ma anche di alquanti gradi superiore a quella del proprio corpo, 
fintantoché si conserva in grado di opporre al calore di quest' am- 
biente tanto liquido che basti, pvr mantenere attiva una copiosa 
evaporazione da tutta la superficie del proprio corpo : al che deb- 
Itesi aggiugnere che la temperatura di ogni animale a sangue caldo 
deve tendere per se stessa ad elevarsi su quella ordinaria o nor- 
male , non tanto per legge d' equilibrio , o per il calorico sommi- 
nistratogli dall'ambiente, ma anche per quello che incessante- 
mente si svolge nel corpo medesimo , il quale , trovandosi io un 
mezzo di se più caldo, non subisce sottrazione veruna. Pur tuttavia 
l’evaporazione dell’umore o del liquido che si determina alla 
pelle , essendo proporzionale alla quantità del calorico che per la 
gii indicala duplice cagione tende ad accumularvisi , basta per 
farne sparire o per renderne latente ogni eccesso , come si è gifc 
detto; e ciò col far si che venga lutto quanto erogato e consumalo 
nel promuovere ed effettuare 1' evaporazione dell' umore Iraspira- 
bile, di mano in mano che approda alla pelle. 

L’esame di questo punto di dottrina apre la via ad altre 
investigazioni , che sono di grandissimo interesse si per il natura- 
lista , che per il medico fisiologo, lo spiegava poc' anzi i mezzi na- 
turali , con che 1’ uomo difendesi da un calure soverchio e supe- 
riore a quello del proprio corpo. L : esperienza ha messo fuor di 
dubbio questa \ eri ih. A Blagdcu non solo riuscì di resistere ad uua 
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tempera tura «V assai superiore a quella ilei proprio corpo, ma 
egli potò anche soggiornare alquanti minuti in un ambiente, di cui 
la temperatura era stata inalzata (ino al grado dell' ebollizione 
dell'acqua ( 100 ccntigr.). Una condizione però si richiede perche 
i mezzi di difesa poc' anzi indicali , possano spiegare tutta intiera 
la loro atlivilh , e riuscir valevoli. Si richiede che V aria sia emi- 
nentemente asciutta , affinchè 1 ’ evaporazione dalla superficie 
cutanea possa e Ilei miusi colla maggior possibile facilitai c solleci- 
tudine : imperocché quanto più T aria fosse pregna di umidita , 
tanto più difficoltata e stentata sarebbe la volatilizzazione del- 
I umor traspirabile e del sudore , unica risorsa , unico mezzodì 
perfrigerazione contro un eccessivo calore dell’aria ambiente (i). 

E che sia veramente cosi ben lo ha dimostrato De La Ro- 
che, il quale ponendo degli animali in aria assai calda, e al tempo 
stesso pregna di umidità , vide gradatamente inalzarsi la tempe- 
ratura del loro corpo, e tendere a livellarsi con quella del mezzo 
in cui erano immersi; per il che ben presto, c prima che tic 
eguagliassero la temperai ura , quegli animali caddero morti. Puos- 
si pertanto da tutto ciò inferire, che l’uomo posto in un’aria 
eccessivamente calda e satura di vapori acquei , è in condizioni 
ancor piu svantaggiose clic se fosse immerso, fino alla boera, in mi 
bagno d'acqua assai riscaldala, dato che fosse ben secco Palli- 


fi) Ford ree , che ti occupò di simili esperienze, riferisce di aver 
potuto resistere per intieri |5 mimiti in un ambiente, di cui la tempe- 
ratura era di 54 centigr Avendo egli , durante t:n tale sperimento, Mi- 
dato aLboiidautissimanirute , senza che il termometro posto per più volte 
sotto la propria lingua , si elevasse al di sopra di òy eeutigr. 7 ;, volle 
spiegare in un modo tutto suo , com’ egli avesse potuto tcllerare «pici 
soverchio calore; tanto più chr avendo presso di se mia bottiglia d’ac- 
qua , vide 1 esterna superficie di questo vaso rimaner tapezzato di vapori 
arquosi. Immaginosa! che nel corpo umano fosse insita la facoltà di con- 
densare il vapore acquoso disseminato nell'utuiosfera , e che dallo stesso 
vapore procedesse parimenti il sudore copioso di cui rimase coperto il 
suo corpo , come di rugiada era rimasta tapezzata la bottiglia. Ma chi è 
che non veda essersi lo sperimentatore lasciato illudere dai resultameli 
offertigli dallu bottiglia , senza avvertire che nessuna analogia era da sta- 
bilirsi fra essa e il corpo umauo , sì perchè a differenza che in questo 
nulla trapela a traverso le pareti di quella , sì perche essendo ripiena 
d'acqua fredda , cd avendo le pareti levigate, ne doveva la temperatura 
(V. pag. 2|5J essere assai più bassa di quella dell' ambiente , e tale 
mantenersi per un tempo più o men lungo ? 

La spiegazione di Fordyce avrebbe potuto avere qualche grado di 
verisimigliaiiza . qualora I* ambiente fosse stato perfettamente saturo di 
umidità , e la temperatura fosse andata progressivamente decrescendo 
dal principio al fine dell'esperimento. Ma quand'anche fosse stato così , 
e dal vapore disseminato nell'ambiente ripeter si dovesse il sudore de- 
postosi alla peHe , non si comprende come lo sperimentatore uvrìa po- 
tuto sostenere per nn tempo sì lungo un calore di circa 17 gradi supc- 
riore a quello del proprio corpo , e come poi il termometro pò» io ira 
bocca avesse potuto mantenersi a soli 3-? in 38 gradi. 

Taddei , Farni'icnlog. Voi. I. iti 
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binile in cui rollil a ; poiché se in ini caso può disonorarsi di una 
porzione ili calorico , mercè 1' evaporazione che ai effettua dalla 
estesa superfìcie dell' organo polmonare , manca adatto di siffatta 
risorsa , allorché c immerso in un’ aria perfettamente satura di 
umidità , nella quale , venendo a subire un gradualo aumento di 
temperatura , muore in forza di una vera incipiente cuzioue. Non 
si conosce ancora il maximum di calore, che per parte deli' am- 
biente può distruggere la vita dell’ uomo , obbligalo eli’ ci sia di 
iratlcnervisi per qualche tempo. Certo è, che deve questo essere 
iti ragione inversa dello stalo igrometrico dell' aria : e pare che 
questo termine non possa estendersi, per varie specie di uiamuii- 
lcri , oltre i 45 sopra lo zero centigr. 

\ La produzione del calore negli animali di organizzazione più 
perfetta , o a sangue calilo , come sogliono chiamarsi , è uno dei 
più astrusi fenomeni di Fisiologia : e astruso può ben dirsi il 
fenomeno della calorifìcazione, avuto riguardo non tanto al modo, 
col quale il calore nel corpo degli animali si produce e addivicn 
libero , ma soprattutto alle cagioni per cui quel calore manticusi 
sempre al grado stesso , o presso a poco equabile , a malgrado 
della differenza indotta nell'ambiente dalia stagione , e dalie vi- 
cissitudini atmosferiche causate da meteore ec. 

Sono mollissimi i Fisici che sul fine del secolo passalo , e al 
principio del presente, occuparonsi di simili ricerche; e i primi 
Ira questi furono Crawford , Lavoisier, c La Place : Gli ultimi 
lavori su tal soggetto sono quelli di Giu. Davy in Inghilterra , di 
Dulong c Dcsprelz iti Francia, c dei Fisiologi Brodic , Le Gallois 
e Cbossart. Ma ad onta degli sforzi fatti da tanti dotti per rinvc* 
nire le vere cagioni dello sviluppo del calore animale, e quelle 
soprattutto per le quali esso inanliensi nel loro corpo costanle- 
iiieule allo stesso grado, non ci sono meno oscure di quello erano 
mezzo secolo indietro. La decomposizione dell’ aria atmosferica 
opeiala entro l’organo polmonare, vien riguardata come una 
delle principali cause della calorifìcazione (l): ma è molto pro- 
babile che anche altre funzioni dell'organismo animale vi coope- 
rino in qualche modo. La respirazione però tieue sicuramente fi a 
queste il primo posto , in quanto che per essa si opeiano dei cam- 
biamenti chimici , donde devesi necessariamente svolger calorico. 

Tali cambiamenti sono la conversione del sangue veuoso tu 
arterioso , e la trasformazione dei chilo in uuovo sangue , dalla 

(l) Uua obiezione di moltissimo valore a questa congettura ei ò , 
ebe, se la fucina del calore tosse veramente nel poltnoue , la tempera- 
tura di quel viscere dovrebbe essere alquanto più elevata ebe nelle altre 
parti del corpo. Al tjual proposito non è da passarsi sotto sileuzio mia 
osservazione fatta da Gin Davy, il quale rinvenne, tanto nel bove clic 
Della pecora, il sangue delle sinistre cavità del cuore di circa un grado 
più caido di quello delle cavità destre. 
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prima delle quali procede la «comparsa di nolabii porzione 
dell' ossigeno atmosferico, per essere scambialo o sostituito da 
gas acido carbonico e da vapore acqueo , loniialisi entrambi a 
spese del earbono e dell’ idrogeno sottratti al sangue venoso in 
ciascun atto respiratorio. Resulta da esatte esperienze istituite da 
Dulong e Desprelz , che la combustione del earbono e dell’ idro- 
getto , o loro respetliva conversione in acido carbonico e vapore 
acquoso , non è sufficiente a produrre il grado di calure elle si 
nota nel corpo degli animali a sangue caldo (i). Espressocon 
100 il calore prodotto nell’atto respitatorio, l’esperienza dimostra 
clic solamente da 70 a 90 si é quello proveniente dalla fissazione 
dell’ ossigeno sul earbono e sull’ idrogeno: Altre cause debbono 
dunque supplire , e ripianare il deficit che rimane. 

Le esperienze di Brodie c di Chossarl stanno a farci presu- 
mere che il sistema ucrvoso prenda una gran parte attiva nella 
calorifìcazioue , giacché indebolita e fatta cessare l’ influenza del- 
i innervazione (3) sugli organi respiralorj , la temperatura dcl- 
! animale va grado a grado abbassando , ad onta che col rimaner 
attivo il respiro facciasi consumo di ossigeno , e vi abbia consecu- 
tiva formazione di gas acido carbonico e di vapore acquoso , quasi 
come in istalo normale. Recisi i nervi pncumo-gastrici , si osserva 
«Ite l’aria ispirata agisce qual mezzo sottraente di calorico , non 
altrimenti che agirebbe su di un corpo non più soggetto alle leggi 
della vita, ma a quelle unicamente della materia bruta. Alcuni 
li-nino avanzato, che il calore animale possa provenire dalla neu- 
tralizzazione di opposte eleltricilé trascorrenti per le ramificazioni 
nervose. Ma ciò non è che una mera congbieitura. Comunque 
però sia , l’ influenza del sistema nervoso sulla produzione e sul 
mantenimento del calore animale , sembra esser innegabile , non 
tanto pei rcsullameuti ottenuti da varie esperienze a tal’ oggetto 
istituite da Brodie, da Glossari, ed altri fisiologi, quatti’ anche dal 
sapersi che la calorifìcazionc diminuisce in varj quadrumani, al- 
lorché obbligali sono a mantenersi per qualche tempo iu una 
incomoda stazione , come per es. appesi nell aria per il dorso o in 
altro sconcio modo, e dal vedere che nelle parti aggredite da 
infiammazione, il calor vitale é d’alquanto supcriore che nelle 
parti sane dello stesso animale. 

Come non si conosce il punto estremo o il maximum di tem- 
peratura, che può 1'uorno tollerare (v. pag. cosi no» si conosce 
il minimum o il più grati freddo, cui possa per qualche tempo resi- 
stere. E per quanto vogliasi elicei possa sostenersi in vita in climi, 
ove la temperatura scende a 1 5 e ao gradi sotto lo zero del ceu- 

(l) Il corpo dei solatili gode di uoa temperatura di \ a 5 gr. su- 
periore a quella dell’ uomo ; e nella specie di questo si osserva, else ue 1 
neonato è di circa un grado più bassa elle nell' adulto. 

(sj Quella specialmente devoluta al pajo vago. 
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ligr. , cd inoli re sappiasi clic intrepidi navigatori limino soggior- 
nalo in ambienle di 23 a 26 cent igr. sono io zero, come allo 
Spitzberg , alla baja d’ Hudson ec. , pur lullavia è certo die non 
avrebbero potuto resistere a freddo cos'i intenso , senza far ricorso 
a dei mezzi alti a minorarne o schifarne la perniciosa azione. 

Abbiamo giù di sopra accennalo come gli animali a sangue 
caldo , avendo in se un fonte perenne di calore mantenuto dalla 
respirazione c dal mistico potere dell’innervazione, non lian bene 
di se stessi, se collocali non sono in ambiente, che, possedendo una 
temperatura alquanto inferiore a quella del loro corpo , possa su 
di esso operare una coutinua ma modica e proporzionata sottra- 
zione di calorico. 

£ di qui è, che tanto 1’ uomo quanto anche gli altri animali 
a sangue caldo trovami tiene in ambiente, la cui temperatura sia di 
i 5 , 20,25 gr. al di sotto di quella del loro corpo , che è quanto 
dire in atmosfera , ove il Terin. cenligr. segni 21 , 16 , 11 sopra 
zero; dovecchè ad una temperatura di zero, e piu che mai là dove 
ne fosse di alquanti gradi al di sotto , cura' è nei gelidi climi del 
nord e nelle cime delle altissime montagne ricoperte da perpetua 
neve, non più all’ uomo è dato resistere o di poter far fronte col 
proprio suo calorico. Quest' ente clic indispcnsabil è per il man- 
tenimento della vita, c per il retto esercizio delle funzioni di essa, 
fugge dalla superfìcie del corpo animale come fogge da ogni altro 
corpo, per irradiarsi e disperdersi nell' aria circninambiente ; la 
quale di calorico è tanto più avida , quanto più bassa n’ ù la 
temperatura. In virtù della stessa tendenza all' equilibrio ( legge 
da cui neppure la materia organica può sottrarsi) , il calorico dal 
centro , o dall’ interno del corpo , si distribuisce alle parti perife- 
riche di esso, onde rimpiazzarne quello giù emanato, o sottratto ; 
ma ben presto cade in diletto, c per cosi dire si esaurisce, allorché 
s'i rupida e si copiosa se u'effcltua la sottrazione. Le estremità, come 
quelle che sono più lontane dal fonte del calore, e che rispetto 
alla propria massa olirono all'aria un contatto più esteso clic le 
altre membra del corpo, sono le prime a divenir gelide, e a 
mortificarsi. Si sospende la circolazione sanguigna nella superfìcie 
cutanea , quindi si rallenta nelle interne e centrali parti ; e come 
per siffaLlo disordine il sangue si accumula e ristagna nel cuore , 
cosi si accumula e ristagna nel cel ebro , su cui facendo pressione 
induce sonnolenza: Alla quale, se I' uomo s’abbandona, più o 
men tosto al sonno succede il sopore, al sopore l’asfissia, cd a 
questo stato di morie apparente la totale estinzione della vita , la 
morte vera 0 reale (1). 

(l) V. Telili' i Reperì, del Veleni e Contravveleni , Asfissia ragio- 
nata ria aria accessi camente /radila , u assidera sin a e prodotta da 
freddo. Voi. Il , |iag, 36 o. 
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1 mezzi , clic possiamo usare per garantirci dal freddo, sono 
parte, intrinseci, e parte estrinseci a noi. Appartengono ai primi il 
ionio non interrotto, I' attività delle braccia, in una parola l'e- 
sercizio di tutto il corpo : e tali per verità sono i migliori o i più 
valevoli mezzi di difesa, clic gli esposti a soverchio freddo debbo- 
no impiegate , allora specialmente che il sonno mortifero viene 
ad insidiarli 

Le sostanze pochissimo o punto conduttrici del calorico sono 
i mezzi eslt in-eci, elle dobbiamo opporre contro i rigori di un fred- 
do estremo : e di falli quando^’ inviluppa il nostro corpo in stoffe 
di lana , o lo si ricopre con pelli d’animali pel ut i , si pone con 
tali mezzi una barriera quasi insormontabile a quel calorico, che, 
in virtù della sua tendenza all’ equilibrio, lenta ad ogni istante di 
fuggire dalla superficie del nostro corpo per lanciarsi nell’ aria 
ambiente , e con tanto maggiore sforzo e celerilà quanto più dcl- 
1 atmosleia è bassa la temperatura. 


Elettrico. 

Come non vi ha corpo che considerar si possa come privo 
affatto di calorico , cosi non ve ne ha alcuno che sprovvisto sia di 
quel fluido (se pur materia esso è) che col nome di elettrico (i) 
si appella. 

Anclic sulla natura del fluido elettrico si è lungamente dispu- 
tato, senza poter determinate nulla di positivo. Chi lo volle fluido 
imponderabile sui generis, chi lo stesso calorico modificalo, e 
non p"thi furono che [elettricità considerarono come proprietà 
inerente ad ogni corpo. Conienti però di conoscerne gli effetti , 
all'esame di questi noi limiteremo le nostre ricerche , stabilendo 
prima di lutto come latti fondamentali j.° die puossi dai corpi 
svolgere ['elettrico, e dimostrarne la presenza , ora mediante la 
confricazione o la pressione , ora col variarne semplicemente la 
temperatura ec. ; l.° che V elettricità di un corpo attira o si appro- 
pria V elettricità di altro corpo se è dissimilare osi opposta, la 
respinge se è identica o similare : lo che Ita condotto i Fisici a 
ravvisate nell’ elettrico due fluidi distinti ( l’ elettricità vitrea e 

(l) Questo nome è derivato dalla greca voce electron ( ambra gialla 
o aucciuo ) per ciò clic fu tal materia la prima a dare manifesti segui 
di attrattone o di repulsione elettrica ; propriclh veramente singolare , 
che fissò l’ attenzione degli antichi filosofi , e di Talete Milesio soprat- 
tutto, il quale attribuendo il fenomeno ad imo spirito particolare messo 
in movimento mediante la confrirazione , n' ebbe lo steso eoucetto ri, e 
se ne ba al di d'oggi , nè con quelle parole egli si espresse mene cbiz^ 
ramente di quello che al prcaente facciamo, quando diciamo clic dal-' 
1' ambra , dalle resine , dallo zolfo ec. si svolge il Jtuirtu elettrico per 
mezzo dello zfreganicuio. 


i\Cy 

1’ rtcllricith rcs'no$ti)( x') , o che con piò appropriato nome si di- 
cono positivo l' uno, negativo l'altro (i) ; 3.° die alcuni fra i corpi 
trasmettono e conducono il fluido elettrico come fanno rispetto al 
calorico, mentre altri assai di malavoglia si prestano a propagarlo 
o condurlo di corno in corpo. I primi sono chiamali buoni con- 
duttori o buoni deferenti dell 'elettricità , gli altri cottivi con- 
duttori; o pur anche isolanti e coibenti , se si oppongono invinci- 
bilmente al passaggio di questo fluido (3). 4 ° Finalmente si 

(l) 1.* Fisica dovrebbe porgersi di qpei cos’i insignificanti, e talvolta 
coti traclittori e ; atauterhè non solo dalle sostanze resinose si ottieue in 
certe date circostanze 1* elettricità vitrea , anzi che la resinosa : ma an- 
che perchè in corpi di natura ideutica , e perfino in mio stesso corpo 
(per esempio nella tormalina si possono avere le due opposte elettri • 
cita Se con la seta nera si strofina la seta bianca , quest' ultima si ca- 
rica d' elettricità vitrea; e d'altronde svolge elettricità resinosa quando 
Tenga atrofinata eolie mani. Insomma è in nostro potere di svolgere dm 
molti corpi or 1* una or l’altra elettricità , variando il mezzo di confri- 
cazione , o il trattamento. 

(a) Queste voci positivo e negativo hanno significazione diversa , 
secondo che si ammette un solo Illùdo elettrico , come nella teoria di 
Franklin, o par si adotta l'ipotesi di Symmer, nella quale si suppone 
l'esistenza di due Huidi dist.uti. 

Nel primo concetto, ogni qualvolta, per mia causa qualunque , vien 
turbato o rotto l'equilibrio dell 'elettrico nei corpi , ivi ne rimane ima 
quantità che è o al di sopra o al di sotto di qncllo che è compatibile 
col loro respettivo stato; Di modo che la voce positivo vale ad espri- 
mere il di piu o l’eccesso, come la voce negativo vale ad esprimere 
il di mrno o il difetto ; e come se fossero quantità matematiche del me- 
desimo genere le si rappresentano. 

Al contrario, nell* ipotesi immaginata da Symmer , si ammette che 
ciascun corpo della natura provvisto sia di un particolar fluido , che diccsi 
fluido naturale, e che questo, resultando da altri due Huidi ben distinti , 
nessuna proprietà elettrica dispiega lino a che non venga decomposto. 

Or dunque nella teoria di Symmer le voci positivo e negativo han- 
no tu 1 1 ' altro valore che atiello del più o del meno , e si adopr.tno sem- 
plicemente come equivalenti o sinonimi di vitreo e resinoso , per 
denotare le due diverse ed opposte specie di elettricità. 1/ ipotesi dei 
due fluidi ci dispensa dall' ammettere la materialità dell* elettrico , e 
ai presta bene al sistema delle oscillazioni o vibrazioni del supposto 
etere , come quello che essendo snscettibile di varie modificazioni , atto 
ai reputa a produrre dei fenomeni or di luce, or calori lici , ed ora elctL 
trici . Con che per altro dobbiamo sempre intendere , che , sia 1* una aia 
l’altra la teorìa adottata o seguita, essa è semplicemente per rappre- 
sentare al nostro spirito i fenomeni , c per trovar via di coinnestarli e 
metterli in rapporto gli tini cogli altri , senza aver la pretensione che 
debbano le cose procedere a tenore dei nostri pensamenti. Sono le Scien- 
ze mi complesso di fatti ; di questi bisogna tener conto , e la teorìa non 
è che un modo di rappresentarceli e di coordinarli. 

(3; Il vetro e le resine sono corpi coibenti del fluido elettrico ; il 
grasso e lo zollo ne sono cattivi conduttori : ma tanto questi che quelli 
addivengono mediocremente atti a condarlo, allorché sono in stato di 
liquido: Fare che in alcuni corpi la forma cristallina si opponga al libero 
paesaggio del fluido elettrico. L'acqua è un pessimo conduttore m stato 
di cristallizzazione 0 di ghiaccio , e buono in stato di liquido ; più che 
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dissero idioelettrici (i) ([uei corpi die come 1’ ambra , le resine , 

10 zollo, il vetro, la seta, la lana, i peli cicali animali, l’aria ec. 
non svolgono elettricità di sorta , se non per mezzo della confri- 
cazione , anelettrici (i) quei che lasciano sviluppare o trasmet- 
tono la propria elettricità , senza l'impiego d’ alcun mezzo mec- 
canico , come i metalli , I’ acqita ec. 

Prima che venisse fatto ai prof. Galvani e al D. Cotugno di 
osservare i fenomeni dell elettricità nelle parli eccitabili degli 
animali , non si conosceva ( o pur se conosciuto era non si prati- 
cava ) non si conosceva, ripeto, altro mezzo per estricare V elet- 
tricità dai corpi , che quello della confricazione ; e tale appunto è 

11 modo tuttora impiegato per svolgere l’ elettrico dalla cosi della 
macchina elettrica (3). 

Oggi però (lode sempre sia al celebre Volta , che all’Italia 
ha meritato il vanto di aver somministrato al profondo indagatore 
inglese il mezzo onde operare la metallizzazione degli alcali ) 
T apparecchio eli tiro-motore , o la cosi detta pila voltaica , è il 
reagente universale; e la dottrina elettro chimica ha messo tanti 
e tanti dotti d’Europa nella via di strappare alla natura dei se- 
greti , clic hanno ovunque destato grandissimo interesse , e che 
senza il genio di Volta forse sarebbero tuttora involti nel bujo. 

Ma anche con altri , e ben semplici mezzi , puossi svolgere 
V elettricità dai corpi. Cosi per es. basta per alcuni il mutuo con- 
tatto, per altri la semplice pressione, perchè si costituiscano in 
uno stato di elettricità differente, com’ e stato osservalo da Hairy 
e da Becquerel : Non poche poi sono le sostanze minerali che 
danno manifesti segni di opposta elettricità , per poco che venga- 
no esposte all’ azione del calore, e non pochi i pesci i quali go- 
dono della prerogativa di sviluppare a lor talento una gran quan- 
tità di elettrico; del quale si valgono o per istupidire la preda 
che inseguono e impadronirsene , o per liberarsi dagli attacchi 


mai quando contiene dei aali in soluzione , od f mista con acido ; e la 
stessa differenza di conducibilità passa dal carbonio del diamante a tinel- 
lo del carbone comune, essendo quest' ultimo nu sufficientemente buon 
conduttore. Frattanto perù la forma cristallina non & mai d'alcou osta- 
colo alla propaga zi oh e del fluido elettrico a trarerso i metalli , i qnali 
ne sono sempre conduttori per eccellenza. Semiconduttori o semicoi- 
benti d icona i i legni od altri corpi , t qnali non recnsano il passaggio 
all' elettrico , ma d' altronde non si lasciano da esso attraversare se uon 
a stento o con difHcoltft. 

(t) Cosi chiamati nella supposizione che fossero elettrici per loro 
stessi o per propria natura. 

(») Parola che equivale a non elettrici , poiché non potendosi elet- 
trizzare collo sfregamento , credeva,! non poter essi somministrare elet- 
trico loro proprio , o addiventar elettrici per sr stessi. 

(3) (V. per la costruitone di questo strumento, per i diversi pezzi 
che lo compongono , e per il modo di osarne ec. , le diverse opere di 
Fisica). 
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ilei l'TO nemici. F. finalmente sarebbe troppo lungo il voler tulle 
enumerare le sorgenti dell' ideili deità , svolgendosene or più or 
meno nella produzione di varj fenomeni naturali , conte nell’eva- 
porazione ec. e in mollissime delle operazioni del Chimico; e tali 
sono le dissoluzioni dei metalli negli acidi , le combinazioui di 
questi colle basi salificabili . le varie combustioni , le fusioni ec. 

Elettricità per i sfregamento . Indicali i più comuni fra i 
mezzi coi quali si può rendere manifesto e sensibile V elettrico 
contenulo nei diversi corpi , ci è d’uopo di sapere in quale sialo 
d’ elettricità rimanga il corpo che la somministra, in quale po 
scia si trovi 1’ altro cui 1‘ elettrico fu compartito o comunicato, e 
come e perchè dall’uno all'altro V elettrico abbia fallo passaggio. 

lucominceremo dall'esame dell' elettrico ostricaio dai corpi 
col più comune fra i mezzi conosciuti, la confricazione. Strofi- 
uaudo l’uno contro l'altro «lue corpi di natura diversa , come 
appunto lo sono il disco di cristallo e i cuscinetti di pelle, che 
costituiscono la comune macchina elettrica , in ambedue avrà 
lungo decomposizione del lluido elettrico naturale , in ambedue 
si manifesterà V elettrico allo stalo d’ isolamento. Noi per ora nou 
seguiremo che quello svoltosi dal disco, c che dal conduttore 
della macchina stessa si raccoglie e si ritrae. Disposto convenien- 
temente 1’ insieme dei pezzi che compongono la macchina elettri- 
ca , serve di far subire al disco di essa alcuni giri, perche i 
fenomeni elettrici si manifestino , perchè dal conduttore di essa 
si possa , se 1’ aria è asciutta , trar la scintilla. , 

Ognuno, che veduto abbia eseguir delle esperienze elettriche , 
non può a meno di restar colpito dalla singolarità dei fenomeni 
che vi si ravvisano: ma in grazia appunto della loro singolarità 
non pochi sotto quelli che contentandosi di appagarne i propri oc- 
chj , trascurano di farne una minuta analisi per appagarne in pari 
modo lo spirilo. Per ritirare da siffatta trascui olezza coloro che 
s’ incamminano verso lo studio delle chimiche dottrine , io darò un 
cenno analitico «lei 1' elettrico , rimontando alle sue scaturigini ed 
accompagnandolo nelle sue combinazioni. 

Identica a quella che dal disco si svolge, è V elettricità che 
nel conduttore delle comuni macchine elettriche rinviettsi , dopo 
di averle messe per pochi momenti in azione. Se vitrea pertanto 
o positiva è 1’ elettricità che emana dal disco, come suol essere 
nella disposizione ordinaria dello strumento, positiva del pari 
sarà quella del conduttore. A fine di persuadercene , noi dobbia- 
mo presentare al conduttore 1’ estremità rotondata di un cilindro 
metallico montato su di un isolatore. 

11 fluido o l’ elettricità naturale, di cui al pari di ogni altro 
corpo quel cilindro è provvisto, verrà tosto decomposta dal lluido 
positivo che trabocca dal conduttore della macchina ; al tempo 
stesso clic verso di esso refluirà il fluido negativo del ciliudro per 
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paralizzarne gli effetti; E frattanto l’altro fluido di opposta indole 
(il positivo) che nel cilindro è in totalità rimasto , si ri Ingerii al- 
l' altro estremo di esso, come ben ce ne assicura un elettrometro 
che vi sia stalo collocato sopra : di modo che il cilindro sarà fornito 
di < lettriciti i positiva , come per l’ avanti lo era il conduttore della 
macchina Se ora col dito si tocca quel cilindro, ogni elettricità 
positiva ne sparisce, perchè sottratta è dal tocco, e resta inoperoso 
alfatto V elettrometro. Ma se dal conduttore si allontana il cilin- 
dro, V eletti ometro torna a manifestare resistenza di considera- 
lo! quantità di elettricità , non più però positiva ma negativa : E 
ciò avviene perchè ccl rimuovere il cilindro dal conduttore cessa 
ogni influenza del fluido positivo di questo sul fluido negativo di 
quello ; clic è quanto dire che V elettricità negativa del cilindro 
( I’ unica che vi sia rimasta dopo averne sottratto la positiva col 
dito) non essendo più paralizzala nè tenuta imprigionata dall op- 
posta o positiva del conduttore della macchina , rimane isolata e 
libera , e come tale si fa sentire. 

Premessa questa spiegazione sul modo col quale V elettricità 
del conduttore sopisce od attrae quella di opposta natura (che 
somministrata fu dal fluido naturale decomposto nel cilindro) ed 
al tempo stesso ne respinge quella di natura identica o similare , 
ben si rileva che deve accader lo stesso fra i cuscinetti ed il disco, 
fra questo e il conduttore della macchina. 11 fluido naturale dei 
cuscinetti , die decomponendosi per mezzo dello sfregamento , si 
risolve in positivo e negativo, si distribuisce per modo, che, mentre 
quest’ultimo si perde nel serbatojo comune (la terra) in virtù 
della comunicazione che la macchina ha col suolo , )' altro o po- 
sitivo, attirando il fluido d’ indole opposta o negativo, il quale viene 
al suo incontro dal disco) lo paralizza, e ne lascia libero il positi- 
vo : e questo agendo nel modo stesso sul conduttore , ne attira il 
negativo per lasciare isolato e libero trascorrere sul medesimo il 
positivo. Ed ceco perchè di elettrico di colale specie si carica il 
conduttore di uua macchina , allorché la si mette in movimento o 
in azione. 

Elettroforo. Ciò che ora abbiamo detto è del pari applicabile 
all’ elettroforo , strumento suppletorio della macchina elettri- 
ca , e che dall’ usu di essa ci dispensa nelle ricerche eudiome- 
trichc , e nelle indagini di Chimica pneumatica , quando faccia 
d‘ uopo di usar della scintilla elettrica. Si strofina , con una pelle 
di gatto o di lepre, il piatto resinoso sottoposto al disco metal- 
lico (;), c per tal mezzo elettrizzatolo, vi si adatta sopra il disco 
metallico impugnato per il suo manubrio isolatore. Il fluido natu- 
rale della resina è decomposto, ed essa rimane tosto elettrizzata 


( i J Per tarsi idea di questi pesai costituenti I* elettroforo , vcd. lo 
stru aleuto di questo nome. 
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negativamente , perchè il juo fluido positivo passa nel serbatojo 
comune. Avviene la stessa decomposizione nel fluido del disco 
metallico , la cui elettricità positiva messa in presenza con quella 
negativa del piatto resinoso sottoposto, n' è attirata e paralizzala, 
intanto che n’ è rispinto il fluido suo negativo rimasto libero. 

Carico or dunque di fluido negativo è il disco metallico del- 
l ’ elettroforo ; e di tal fluido non si scarica a meno che 1' aria 
ambiente non sia umida in modo da divenir essa un buon condut- 
tore dell elettrico. Si scarica bensì nell' istante di ogni porzione di 
fluido negativo quel disco, allorché lo si tocca con un dito : e se, 
dopo di averlo cosi toccato, lo si stacca dal piatto resinoso sotto- 
posto, esso torna nell’istante a caricarsi talmente d ‘ elettricità 
che può traisene la scintilla. Ma quale specie di elettricità sarò 
questa ? Non altra che la positiva : La quale tenuta imprigionata 
dalla negativa del piatto resinoso, finiamo che i due pezzi furono 
mantenuti in contatto 1’ uno dell’ altro , è ora divenuta libera. 

Tirata la scintilla dal disco metallico , e collocato questo di 
bel nuovo sul piallo resinoso, si darò luogo alla stessa serie di 
fenomeui t.° perchè provvisto tuttavia di elettricità resinosa o ne- 
gativa , il piatto mantietisi ; 2 .° perchè in stalo naturale o nelle 
condizioni primitive è ricondotto il disco metallico , dopo averne 
tratta la scintilla ; per modo che essendo favorevole lo stato del- 
l’ atmosfera , possono tirarsene varie di seguilo, ad ogni volta cioè 
che , posato sul piatto di resina , viene scaricato di elettricità po- 
sitiva , nel modo che si è detto. 

D’ altroude nessuna scintilla può trarsi dal disco metallico 
rimosso dal piatto resinoso , allorché non si abbia la cautela di 
toccarlo prima col dito o in altro modo. £ facile concepirne il 
perchè. Cessa ogni azione neutralizzante del fluido negativo per 
parte delia resina, verso il positivo del disco metallico , appena 
che questo è portato fuori della sfera d’ altivitò di quella : per 
modo che i due fluidi positivo e negativo del disco tornando a 
combinarsi reciprocamente , ed a neutralizzarsi , tace cosi ogni 
fenomeno d’ elettricità. 

1 fenomeni di repulsione che V elettrico ci presenta quaudo 
è similare o della stessa specie (i) non che quelli di attrazione 
quando è di specie diversa ( 2 ) hanno fatto immaginare ai Fi- 
sici diversi strumenti , come il condensatore , V elettrometro con- 
densatore ec; dell'uso dei quali noi ci asterremo di far parola, per 
non oltrepassare i confini che nel piano dell’ opera ci siamo impo- 
sti. £ solo del modo di riconoscere la presenza dell’ elettricità , 
non che di determinarne la natura o la specie , noi daremo un 
cenno. 

(l) Negativo cioè, o pur punitivo in Hnr o più corpi, che ai mettono 
in contatto, o in prei»enr.a cu in vicinanza l'uno dell'altro. 

(a) Negativo nell' uno , positivo nell' altro. 
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Elettroscopio. L’ elettrico , onde sono animali i corpicciuoli 
mobili e leggieri , fa si che essi precipitino addosso a quei corpi 
coi quali si toccano, qualornsiano questi dotali di elettricità op- 
posta: al contrario se ne allontanano, o ne vengono in certo 
modo rispinli , quando si gli uni che gli altri sono dotati di elei' 
tricith identica. Ne abbiamo manifesto l’esempio, quando a dei 
piccolissimi frammenti di carta leggiera, o a delle piccole festuche 
di paglia sospese a dei fili , si avvicina la punta di un pezzo di 
cera ili Spagna, stalo già confricato sulla lana. Vedorisi quei cor- 
picciuoli gettarlesi addosso precipi tosameli le , e poi staccarsene e 
raderne. Si db il nome di elettroscopio allo strumento, per mezzo 
del quale si perviene a riconoscere se V elettricità svolta o resa 
libera in tale o tal’ altro corpo è negativa o positiva. L’ elettrosco- 
pio immaginalo da llaiiy è assai comodo in moltissime esperienze 
fisiche e di Chimica. Esso consiste in un ago metallico, le cui 
estremità sono terminate da due piccole palle, sostenuto mobil- 
mente, e bilicato su un piccolo fusto. S'isola questo piccolo appa 
rato, collocandolo su di uua lastra di vetro, o su di una piastra di 
resina, di zolfo e simili: e si tocca Tutta o T altra palln dell’ago, 
o con un bastone di cera lacca , dopo averla strofinata su i 
propri abili ( qualora siano di lana ) o su di una toppa di simil 
tessuto. Comunicata in questa guisa V elettricità negativa all' ago 
metallico, si avvicina ad una delle palle di esso quel tal corpo, di 
cui vuoisi determinare la specie Ai elettricità. Ora essendo T ago 
sommamente mobile, egli è evidente , o che verrà attratto dal 
corpo che gii si presenta , qualora questo sia fornito di elettricità 
positiva , o ne sarà rispinlo e fugato nel caso opposto , quando 
cioè possegga elettricità negativa ( 1 ). 

Elettrometro. Inerendo sempre alla proprietà dei due fluidi 
di attirarsi , se di natura diversa , n di rispingersi , se similari , 
possono immaginarsi diversi mezzi per riconoscere la quantità, che 
dell’ uno o dell’ altro fluido è stato isolato o messo in libertà : 
Assai sensibile, e di un uso assai comune, è V elettrometro di 
Benuet , il quale consiste in una bottiglia rettangolare , munita 
di un fusto metallico che ne traversa la gola , terminato nel 
T estremità superiore ed esterna in una piccola palla , e portante 
nelbinfer. ed interna due bande di tenuissima foglia d’oro battuto; 
le quali essendo parallelamente disposte restano libere e sospe 
se nell’ interno della bottiglia. Serve di approssimare alla palla 
od all’ estremo esteriore del fusto metallico, un corpo comunque 
elettrizzato , perchè le due bande d’ oro , venendo influenzale da 

(l) Saranno nell* ondine inverso i fenomeni d'attrazione e di repul- 
sione , nel caso in coi l* elettricità somministrata all'ago, prima d uti- 
tnir T esperienza , sia positiva , come lo urebbe •|nalom lo si luase 
tocrato noti rolla ceralacca , ma cou uua bacchetta di vetro parimente 
«fregata contro la lana. 
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una slessa specie di fluido (o negativo a positivo che sia) perdano 
il parallelismo , respingendosi reciprocamente; e perchè divari- 
candosi rappresentino i lati di un angolo , del quale l’ ampiezza 
o la divergenza vicn misurata da una scala o divisione, tracciata 
a guisa di segmento di cerchio, in uua delle due opposte pareti 
della bottiglia. 

Influenza che ha l’ aria nel ritenere l’elettrico sull<i super- 
ficie dei corpi. Mancando su di essi la pressione dell’aria almo- 
si'erica, mancherebbe il mezzo per ritenere l 'elettrico; couciossiu- 
clic questo fluido , per quanto possa penetrarli c traversarli , nou 
si posa che alla superficie dei medesimi , a motivo della tendenza 
irresistibile che ha a scapparne per ispandersi su di altri , e per 
combinarsi e neutralizzarsi con alno fluido di opposta natura. E 
da ciò proviene, che più o meno facilmente dai corpi si disperde 
1’ elettrico libero, quando essi trovatisi immersi in aria umida; che 
iu simili condizioni difficilmente di elettricità si caricano le mac- 
chine , o che languidi ne sono gli eifetli ; da ciò parimente pro- 
viene , clic nel vuoto i corpi conduttori , senza che siavi presente 

0 vicino alcun corpo , ma da per se , T elettrico subitamente slan- 
ciano sotto l'aspetto di una fiamma porporina ublunga e volumi- 
nosa , cui si possono far prendere figure laute e varie da offrire 
uno spettacolo imponente , e dilettevole ad un tempo. 

Ma intanto che da un* aria più o meno secca il fluido elet- 
trico è per cosi dire Compresso e ritenuto sulla superficie dei corpi 
più o meno conduttori, su i quali trascorre, esso si distribuisce su 

1 medesimi in modo ben diverso, secondo le forme o la figura che 
adottano (■). 

Se ad un corpo conduttore, sulla superficie del qusle V elet- 
trico è ritenuto dalla pressione o dalla resistenza che l’aria secca 
gli oppoue , si presenta un corpo rotondalo muuilo di fluido 
naturale , come per es la nocca di un dito , se ne trae l' elettrico 
sotto forma di scintilla o di fuoco luminoso (a). L’ intervallo più 
o meno grande, che nell’aria o in altro mezzo non conduttore esi- 
ste fra due corpi , al momento che fra di entrambi scocca la seffi- 


ri) Al!* intelligenza del come o delle leggi , colle quali I' elettrico 
si distribuisce su 1 eorpi di varia forma , sono di grandissimo sussidio 
la Geometria ed il calcolo. Coulomb . cui dobbiamo mollissime esatte 
esperienze sul modo, col quale ne vieu falla la distrihtuioue fra due corpi 
iu contatto, ha dimostrato clic a ciò contribuisce soltauto la forma, e 
nou la d ilfereute natura dei medesimi 

(a) Fu per lungo tempo creduto che la scintilla o il fuoco elettrico 
che si trae dal conduttore di uua macchina elettrica , con presentargli 
un corpo munito del suo fluido naturale , fosse prodotto dal fluido posi- 
tivo , che dal conduttore si determina verso il negativo somministrato 
dal fluido naturale del secondo ; ma una tìaccola interposta fra ì due 
corpi ci dimostra essere il contrario , poiché la direzione della corrente 
si fa dui negativo al positivo • 
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lilla , dilania*! di stanza esplosivi* ; la quale varia a tenore (Iella 
irrisione fieli' elettrico ritenuto alla superfìcie del corpo, della 
potenza conduttrice di questo, e della forma clic presenta, non 
che della resistenza maggiore o minore del mezzo ambiente (i). 

Ma r influenza o l’ azione di un corpo elettrizzalo su di altro 
che nou lo sin, o che trovisi nello stato naturale, si esercita anche 
al di In della distanza esplosiva, o dell' intervallo , entro il quale 
può tarsi scoccare la scintilla : e il maximum di questa distanza 
si riguarda come raggio di una sfera, che chiamasi sfera d'attività 
elettri . a ; raggio che è più o meno lungo a tenore della tensione 
del fluido elettrico, e delle altre circostanze tutte, che indicate ab» 
biatuo parlando della distanza esplosiva (v. più sopra). 1 corpi 
appuntali , e soprattutto quelli che sono assai conduttori , come i 
metalli, attirano a grandi distanze V elettrico senza scintille ( 2 ), e 
in siniil modo nell'atmosfera lo lanciano, quando ne siano carichi. 
Dietro ciò che abbiamo di sopra esposto , parlando del modo col 
quale si suscitano nei corpi i fenomeni elettrici (v. pag. i4 8) , si 
comprende bene, che nei primo caso il fluido naturale delle punte 
o dei corpi acuminati è decomposto da quello del corpo elettriz- 
zato, il quale, per quanto sia distante, pur tuttavia si trova dentro 
la sfera di reciproca attivili elettrica. Allora l'altro fluido o po- 
sitivo o negativo che nelle punte è rimasto, vien rispinto nella 
parte opposta , donde passa nel serba tojo comune , qualora abbia 
con esso comunicazione. Nel secondo caso la punta che versa e 
lancia a distanza il suo elettrico , neutralizza il fluido di specie 
diversa, del quale è restata provvista , con attirarne dal serbatojo 
comune porzione di quello eh’ è similare al gii perduto. 

Elettricità accumulata. Ad onta che l’ elettrico sia cotanto 
fugace , e tenda incessantemente a fuggire dai corpi che lo riten- 
gono , pur non ostante non è impossibile di accumulacelo , e di 
farne su di essi copiosa raccolta. Il mezzo di cui ci valghiamo è 
la cosi detta Bottiglia di Leida (3), od una serie di queste botti- 
glie , cui si dò il nome di batteria elettrica. 


(O Date due quantici d'aria egualmente secca, ma 1* una della 
densità ordinaria , V altra più o meno rarefatta , la distatila esplosiva 
è sempre maggiore io quest' ultima. 

(a) È su qnesta proprietà fondato 1' oso dei parafulmini , con che sì 
proteggono contro gl' insulti della folgore i magazzini di polvere , le 
torri , e gli edili/j molto elevati. 

(3) Quest'apparato elettrico prese un tsl nome dal vaso ebe lo rap- 

r Tradita, e perchè la prima esperienza fu a Leula eseguita, sono ora l3 
■■atri rompiti. Musaembroerk professore all'università della ridetta città, 
accitigevasl nell'anno 1 7 q'j ad elettrizzar dell’ acqua, entro una bottiglia, 
cb’ei sosteneva con una delle sue mani; al qual* oggetto egli guidava 
in quel liquido l 'elettrico per mezzo di una catenella metallica, clic 
comunicava col conduttore di una coruttue macchina elettrica . Allorché 
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L’ idra che dobbiamo farci della bolligli:! di Leida , è quella 
di un empo il più lavorovnlmeiile disposto, perchè il fluido ua ta- 
rale ond’ è provvisto venga lutto decomposto, e le due diverse 
specie A' elettrico che ne resultano vengano depositale, e tempora- 
riamente trattenute in due disliuti punti dello stesso vaso Consiste 
la bottiglia di Lrida iu un fioccale o in una boccia di vetro, guar- 
nita o coperta esternamente di una sottil lamina di stagno fino ai 
J di sua altezza, e nell' interno ripiena di foglia d'uro o d'altro 
metallo ammassata fin» all'altezza medesima ; in mezzo alla cui 
massa sta impiantato un sottil l'usto d' ottone , che, sporgendo per 
alquanti pollici fuori della gola o degli orli del vaso, si trrniina 
iu una piccola palla. Per caricar questa bottiglia, la si colloca per 
modo, che la palla metallica si trovi alla distanza di uua o due 
linee dall' estremiti del conduttore di una macchina elettrica , e 
se ne pone l’ armatura esterna in comunicazione col serbatojo co- 
mune per mezzo di una catenella metallica, che si fa artivare 
fino sul suolo. 

Facendo agir la macchina elettrica , il fluido positivo che se 
ne svolge passa pel conduttore nell’ armatura interna della botti- 
glia , decomponendone il fluido naturale , che è quanto dite , at- 
tirandone verso di se il fluido negativo, e paralizzandolo, intanto 
che ne rispingr il fluido positivo o similare. Questo d'altronde , 
arrestandosi sulla superficie interna del vaso, determina la sua 
azioue sul fiutilo naturale dell armatura esterna , decomponendo- 
lo , e attirandone al solilo il fluido opposto (il negativo) mentre 
ne respinge!' altro similare, il quale trascorre e si perde uel suo- 
lo , o serbatojo comune. 

Se, fallo riflesso alle qualità coibeuli della materia ond’ è 
costituita la bottiglia , prcndonsi iu esame le condizioni in cui 
essa deve trovarsi rispetto all’r/eMrcco, vi si ravviseranno due 
qualità il’ elettrico accumulale, l’uria alla superficie interna, 
1 altra all’ esterna ; le quali benché di natura opposta, nou pos- 
sono neutralizzarsi o distruggersi , stante che la sostanza coibeute 
interposta è a ciò d'impedimento (i); ma bensì possono per 
mutua influenza mantenersi in presenza 1’ una dell’altra , od atti- 

suppose che 1* acqua tosse sufficientemente elettri zzata , colle coll’ altra 
maiid ritirare la catena dal di dentro della bottiglia , e provotuie sì «io- 
lenta scossa , che scrivendone l’accaduto in F’raocia all* amico Reaumnr, 
protestò che uou avrebbe ritentato nna simile esperienza per tutto l’oro 
del mondo 

(l) Egli è però, da notami che qnest* accu mutazione di fluititi elet- 
trico positivo nell’interno della bottiglia , e di negativo all* esterno , 
ha un limite : imperocché se la tensione di entrambi diviene talmente 
grande da superare la resistenza dello strato vetroso coibeute , i due 
fluidi si neutralizzano, attraversando e spaccando in uno od altro punto 
la bottiglia , con uua esplosione più o meno torte. 
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rnr<i rrciprocameole. Dimodoché , considerate le due armature 
come corpi , dei quali entrambi il fluido naturale vien decompo- 
sto, non rimane sull' armatura interna che il fluido positivo , 
attesoché uè tu l’altro (il negativo ) paralizzato dal conduttore 
della macchina elettrizzato positivamente ; del pari che nell’ ar- 
matura esterna solo rimane il fluido negativo, attrailo già e rite- 
nuto dal positivo dell’armatura interna, intanto che I’ altro , col 
quale era precedentemente e naturalmente unito , passò , di mano 
iu mano che resloune svincolato , nel serbatojn comune (i). 

Tale quale ora si disse , essendo lo stato elettrico della botti- 
glia di Leida , allorché disgiunta dal conduttore della macchina, 
spogliata è anche della catena metallica che la metteva iu comu- 
nicazione col suolo, essa non ci darà segno veruno di elettricità 
(vale a dire non avrà luogo scarica di sorta) se con una mano la 
s ! impugna in modo da toccarne la sola armatura esterna , o pur 
la si prende per il fusto o per la palla di esso-, Ma se all'opposto, 
fatto delia mano un arco , si toccasse la ridetta bottiglia col dito 
minimo in un punto del fusto o dell’ interna armatura , e col pol- 
lice nell’esterna, o pur viceversa, la bottiglia «i scaricherebbe 
nell’ istante , e una violenta commozione nella matto si produrreb- 
be , per la ragione che , mediante la comunicazione già stabilita , i 
due opposti fluidi si precipitano cou estrema violenza 1’ un verlo 
l’altro , passaodo per I’ arco fatto. £ la stessa scarica avviene con 
violenta ed incomoda commozione di tutta la persona , allorché 
con una inano s’ impugna la parte esterna della bottiglia e col- 
r altra l’interna o la palla del fusto (a). Sarebbe quindi una grave 
imprudenza di stabilire colle mani una comunicazione fra la prima 
e F ultima delle bottiglie di uua batteria elettrica , costituita da 
un certo numero delle medesime , essendone la scossa proporzio- 
nale alla quantità dei due opposti fluidi , che in quelf apparato 
é stata accumulata (3). Determinando la scarica di una batteria 


(tj Su questi stessi priori pj è fondata U costruzione del condensa- 
t<>rst elettrico , dell* elettrometro condensatore , e dei quadri magici , 
J elmi /tanti ec. E beo si comprende , che se parimente la macchina e- 
U’ttrica , di cui ci servimmo per far la carica della bottiglia di Leida , 
fosse stata atteggiata in modo che il suo conduttore ne portasse fluido 
elettrico negativo anziché positivo , la bottiglia si sarebbe caricata in 
uu modo tutto inverso , vale a dire f di fluido negativo nella parte o 
armatura interna, di positivo nell* esterna 

(a) I due opposti fluidi positivo e negativo si determinano 1* uno 
verso l'altro, passando istantaneamente per le braccia e per il torso 
(Iella persona , che in quel caso fa afticio di arco scaricatore. Tale ai fu 
il imo io cui incontrassi Mnssembrocck (v. pag. a54J- 

(5j Per caricare uua batteria elettrica composta di un certo nume- 
ro di bottiglie di Leida , si pone in comunirazioue 1’ armatura esterna 
<Mla prima con quella della seconda , e cosi per le altre successive , 
cingendole con una catcuella di filo d* ottone , o pur collocandole su di 
un piano metallico ; e ai fa altrettanto per le armature iuterue cou ar- 
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elettrica attraverso un pii colo animale , come un sorcio, un coni- 
glio , un colombo , e simili , ne restano uccisi sull istante , come 
se colpiti fosssro dal fulmine; dal quale V elettrica accumulato 
in una batteria , composta da numerosa serie di bottiglie , per il 
suo modo d" agire non differisce. 

A fme di provocare 1* elettrico dai corpi o dagli strumenti 
ove è stato in quantilìi considerevole accumulalo e raccolto, si fa 
uso d' un arco scaricatore composto di due aste metalliche termi- 
nate iu un estremo da una palla , e nell’altro congiunte in modo 
da potersi articolare come un compasso; Un manico di vetro, di 
cui atnendue queste aste , verso la parte media , sono provviste , 
pone l’operatore al sicuro di ogni inconveniente , all’ occasione di 
eseguire la scarica : imperocché i dua fluidi negativo e positivo , 
che si determinano c si precipitano 1’ uno verso l’ altro per neu- 
tralizzarsi , prendono la via del corpo più conduttore , ed al tem- 
ilo stesso la più breve, qual’è quella dell'orco scaricatore metal- 
lico , senza che nessuna influenza pericolosa od incomoda possa 
risentirne la persona che tiene impngnaio lo strumento , restando 
essa isolata e protetta dalla materia non condanne* del manico. 

CanibusUoni prodotte dall' elettrico. Anche i fenomeni di 
combustione prodotti dall" elettrico sono, come la scarica e la 
scossa proporzionali alla quantità di esso. E di qui è che se , me- 
diante la scintilla fatta scoccare dal conduttore di una macchina 
elettrica o da un elettroforo , perviensi appena ad infiammare lo 
spirito di vino, previamente riscaldato, e ad incendiar la polvere 
da fucile, putissi collo scaricare una batteria elettrica attraverso 
un filo metallico, non solo determinarne l’ ignizione o infuocarlo 
fino a rosso c bianco, ma eziandio far s\ che su di esso si fissi 
1’ ossigeno atmosferico, o che se ne operi una vera combustione, 
per quanto debole esser possa l’ affiniti chimica fra l’ossigeno ed 
il metallo impiegato. Per lo che brucia scintillando e riducesi in 
ossido un sottil filo non tanto di ferro quanto di altro metallo os- 
sidabile , ma per lo calorico suscitato dalla scarica di una potente 
batteria elettrica , educatisi anche in polvore minutissima avente 
le sembianze di un ossido, i fili d’oro c d'argento, i primi bru- 
ciando con fiamma turchiniccia , i secondi con fiamma verde. 
(V. pag. ioi nota). 

Fluido galvanico o voltaico , comunemente appellato Gal- 
vanismo. E lo stesso fluido elettrico di cui abbiamo parlato , e 
non ne differisce se non per il modo col quale è oltcnultio svolto; 
potendo noi procurarcelo per il semplice mezzo del mutuo cou- 

< In metallici , i quali mettano in congiunzione I fnati fra loro ; Se ne 
la quindi la carica operando nel modo stesso che quando la bottiglia è 
unirà , vale a dire , si mette in romnnicazione l'armatura intenta dalla 
prima bottiglia eo'l' estremo del conduttore di una macchina elettrica in 
azione , e 1' armatura esterna dell' attinia col snolo. 
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dameiitnlc ili questo svolgimento lY elettrico conciale in ciò, die 
due corpi ili illll'rreiilc natura , ponti Ira loro in contatto immc- 
iliato, si costituiscono I* uno in stalo di corpo eltttrizzalo jiositi- 
vc.menle , I" altro di corpo elettrizzato negativamente. Abbiasi un 
arco di due metalli diversi , c segnatamente costruito to>> una 
striscia o lamina di rame, saldata per uno dei suoi ostremi a 
ipielln di altra lamina di zinco, presso a poco di egiilflc esten- 
sione; c preso quest' arco Ira due dila nella porzione rame, si 
tocchi colla porzione zinco il piallo collettore di un condensato- 
re ( i). Esso non darh alcun segno di elettricità (se è di rame , 
nini’ esser suole) perchè nel suo contatto collo zinco, ss iluppatido 
una elettricilh contraria a quella che da tal metallo si svolge, le due 
elettricità , essendo opposte , si neutralizzeranno reciprocamente. 
Ma se al contrario , stretto fra le dila I' arco anzidetto nella por- 
zione zinco , si tocca colla porzione rame il piatto collettore , si 
avranno tali resultali quali possono aversi toccandolo con una 
verga o con un aie», costituiti si questo che quella di solo zinco, 
vale a dire , che il piatto collettore dark segni manifesti di elet- 
tricità negativa (a). 

Per aver una conferma che dal semplice contatto dello zinco 
col rame si svolge V elettricità , si può ripetere l'esperienza indi- 
cala poc anzi; quella cioè di toccare colla porzione zinco il piallo 
collettore, colla differenza soltanto che esso ricoperto sia di un 
foglio di grossa carta bagnala ; nel qual caso non più quello stri • 
mento si mostrerà indifferente come nella prima esperienza , ma 
bensì investito da elettricità [tosiliva , ed al grado medesimo di 
quella porzione d’ arco ( [zinco ) con cui venne operato il contatto. 

La qual differenza nei resultamenti è dovuta a ciò che nou 
essenti.» più immediato il coniano ira il piatto collettore e lo zìi i- 
co dell* arco, questo trasmette a quello il suo elettrico positivo 
per l’ intermezzo della carta bagnata o dell (l) * * * * * 7 acqua di essa, al tem- 
po stesso che altrettanto ne riceve dall’altra porzione dell’arco 
che è costituita dal rame. Su questo priocipio fondamentale è ba- 
sata la teoria della corrente voltaica , e da questo punto di dot- 


(l) Con tal nome ai chiama lo strumento, che i Fisici impiegano 

per riconoscere la presenza di minime quantità di elettricità , tali cioè 

da nou poter essere valutate con (strumenti elettrici , se non unèudo 

al condensatore 1* elettrometro di Beunet (v. pag. aòi) ; il cui insieme 

forma loa*rumento conosciuto col nome di elettrometro condensatore • 

(a) Per mettere in chiaro la preseoza dell* elettricità che si svolge 
per il semplice contatto di due metalli differenti (siano questi lo ziuio 
ed il rame , o, pare altri) ; si può far uso. per maggior semplicità , del 
moltiplicatore dì ScUwci^cr , mercè del quale anche una miniaia 
quantità d* elettrico si rende ben manifesta. 

Tmidei , Farmacolog. V . I. 
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trina il gran Volia partissi nell’ immaginare e costruire il suo 
piliert , o lo strumento che ne renderà perpetuo il nome (1). 

(t) Sono tanti e tali i progressi ohe in ogni ramo della Filosofia 
naturale ci sono fatti . dacché nelle esperienze del Fisiro e del Chimico 
ci è fatto ricorco al fluido voltaico y che sarebbe un mancare all* amor 
nazionale, ce nel reeapitolare i fatti principali di ecco fluido y come or 
faccio, io mi tacessi affatto sol come il Galvanismo , per opra di un 
Italiano , ebbe origiue , e come nelle mani di altro Italiano cosillatta 
scoperta sia addivenuta cotanto feconda di ntili applicazioni , e la più 
bella di quante l'umano ingegno onorano. 

L. Galvani professore di anatomia nell’ università di Rologna , stara 
esercitando aldini dei snoi alunni nel notomizznre delie rane , quando 
in una di queste, che uno scolare andava dissecando, manifeslaronsi 
casualmente delle commozioni o delle scorse convulsive. A questo lampo 
altrettanto misterioso per allora , quanto fu inaspettato , il Galvani 
rivolte l'attenzione sua; e pensando di potere, mercè la sensibilità 
nervosa della rana, espiare lo *tato elettrico dell’atmosfera, una nu- 
merosa serie di esperienze egli esegui con questa stessa veduta. Or 
mentre Ir rane decorti» ale , mutilate e«. ri andava tentando in uno od 
altro modo, si accorse » he una fra esse nei solito modo preparata , ed 
appesa per la spinai midolla a un anello «li rama o ad un uncino me- 
tallico , si contorceva , e provava dei convellimeuti muscolari , quando 
veniva intiem coll' uncino coricata io un Incile di latta ; le qnali scotte 
e convulsioni nello stesso auimale si rmnovellavano ad ogni volta che , 
dopo averlo sollevato coll'uncino, il Galvani tornava • collocare e 1 * uuo 
e 1' altro insieme sul bacile. 

Per quanto il feuomeuo fosse per allora non mimo astruso di quello 
era stato in principio, pur tntlavia battendo il Galvani sempre la via «Ielle 
esperienze , e queste in mille guise variando . giunse a scoprirà che era 
in facoltà dell* operatore di riprodurre le scosse a piacimento in mia 
rana decorticata , purché guertiita in due diversi punti di due metalli 
dilferenti , si mettessero questi due metalli in contatto immediato fra 
loro , o pur si stabilisse fra essi una comunicazione per mezzo di altro 
metallo qualunque : Ed esplorando poscia quali Ira i metalli fossero i più 
opportuni alla produzione del fenomeno , trovossi condotto ad accordar 
la preferenza allo zinco ed al rame. 

Ecco pertanto che per la parte di Galvani U scoperta venne por» 
tata a tal punto da potersi dir completa. Tur non ostante restava ancor 
molto, anzi moltissimo da fare, affinchè questo curioso ritrovato potesse 
ridiventar quel campo fertile, che dipoi addiventò nelle mani dei Fisici 
e Chimici che lo coltivarono , avendone eglino raccolto , nel corso di 
pochi anni , i più bei frutti che mai se ne potessero sperare. 

Di ciascun fenomeno che ai nostri sensi si presenta (e specialmente 
se nuovo) è «1' uopo di farsi un concetto, sì per poterne ragionare, sì per 
prendi re un punto di partenza , una guida verso lo scopo propostosi , 
nel caso di volerne approfondar lo studio per |a via dell' esperienza , e 
farne poi una qualche applicazione. Galvaui er» anatomico c fisiologo , 
e forzar voleva la sua scoperta a far avanzare allo studio delle Scienze 
predilette che egli professava. Pubblicò nel 1701 le sue esperienze 
sulle rane , e riguardò 1* elettricità animale o il Huido nerveo , come 
altri vollero rliiamarlo , qnal motore o cagione dei fenomeni da esso 
Ini osservati: Nei successivi nove anni furono moltissimi i Fisici in 
tutta F.nropa , che occnparonsi di questo stesso soggetto, seguendo 
però sempre più o meno da vicino le idee emesse dallo scopritore , e 
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Pile voltaiche , pilieri ed elettro motori voltaici. Si sono 
immaginale mollissime forme o maniere <li costruzione per questi 
linimenti. 1 primi che si costruirono consistevano in tante serie 
ili coppie metalliche di figura circolare, formate da una lamina 


Unto dissertarono snl fluido nemo, e tanto ne gerissero, che si consi* 
litrava uo grave torto per le scuole mediche il non professare le dottri- 
ne deli* Anatomie*» di Bologna 

Era riserbato al gran genio di Alessandro Volta il correggere i dotti 
dai traviamenti del loro spinto, e ricondurli nel r«*tto sentiero. Appena 
egli ebbe contezza dei latti osservati da Galvani , li nudilo nel silenzio 
del suo Laboratorio fino al 1S00 , epoca in cui produsse al pubblico la 
pila da esso lui immaginata *, e lattosi Torte coi resultati ottenuti dalle 
proprie esperienze , sosleune che il preteso fluido nerveo o 1* elettricità 
allunale , donde derivar si volevano da Galvani e dagli altri le coni* 
mozioni e i couvellimeoti delle rane , era 1' elettricità istessa di rui 
uessun corpo in natura và sprovvisto, e quella segnatamente che poteva 
lu ropia ottenersi o svolgersi per una via (in* allora sconosciuta , per 
quella cioè del mutuo contatto Tra due metalli eterogenei , coni' ei di* 
mostrò col suo elettro motore a quest* uopo immaginato. 

Nel nuovo orizzonte in cui liu d* allora la Scienza dell’ elettrico 
venne posta dall* insigne Fisico italiano , non erano corsi appena sei 
mesi , che quasi ogni professore di Fisica , ogni amatore o cultore di 
questa Scienza in tutta Europa non si Tosse munito della pila di Volta 
per ripeterne I* esperienze. Ma ad onta che le sue osservazioni venissero 
ovunque ceni Termale , e le sue dottrina riconosciute per vere , pur tutta- 
via non pochi vi furono, i quali dubitarono che il principio attivo della 
pila dovesse essere di natnra bea diversa da quella dall* elettrico . Co- 
munque però si Tosse, 1 * indagine della vera cagione dei movimenti 
couvnlsivi era nti merito , che a Volta nessuno poteva togliere . e Tu 
fòrza abbandonare l'idra di mi fluido nerveo o di un' elettricità ani- 
male, qual si era quasi nnivrrsalmeote ammessa. 

Ottenne poscia il suo pieno trionfo il Fisico di Pavia , e nessuno potè 
più revocare in dubbio che il potere della pila o del mutuo contatto di 
due metalli eterogenei dipendesse dal fluido elettrico (e quello stesso 
elettrico eh* è comune ad ogni corpo) allorché si vide potersi colla pila 
caricare le bottiglie di Leida , c colla stessa intensità à’ elettrico, come 
quando le si caricano col mezzo di una comune macchina elettrica • 

Ginute le cose a questo punto , nessuno osò più di far rivivere il 
fluido nerveo o animale come elettricità sui generis . neutrino ree usò di 
ravvisare nella pila del Volta uno strumento atto a decomporre 1 * elettri- 
co naturale , od isolarne e svolgerne i due fluidi rhe lo compongono ( il 
positivo e il negativo) : ma frattanto i dotti di ogni nazione non si ri- 
cavano da macchinare obiezioni contro le dottrine del Volta , ad esso 
impugnando che dal semplice contatto di due metalli eterogenei l’elet- 
tricità derivasse , ed asserendo che unicamente I* effetto ella si fosse di 
un'azione chimica , specialmente snllo zinco esercitata dai liqnidi ec- 
citatori o agenti chimici, che sogli onsi impiegare per rendere più ener- 
gica l'azione di aimil* apparecchio elettro-motore. Combatte però il gran 
Volta vittoriosamente queste opinioni , che tendevano ad escludere 1 ’ a- 
zionr elettrica suscitata dal contatto Tra i dne metalli , per attribnirla 
onninamente all'azione chimica : Ed a favore del Volta decise final- 
mente la questione il celebre H. Dsvy , nel 1806 , con prove superiori a 
qualsiasi eccezione , le quali verranno tu parte iucid» ntalmente indicate, 
all* occasione di far 1' esposizione delle proprietà dello stesso fluido vol- 
taico e della facoltà elettro-motrice delle pile • 
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di rame e di lineo , saldale fra loro farcia con faccia , o ira- 
mezzale ciascuna da uria lamina di cartone di eguiil diametro, e 
inzuppale in un liquido acido o salino (i); per modo che la serie 
dei diselli , incominciando col rame , ne venisse secondo lo zinco , 
e terzo il catione , e quindi col medesimo ordine tutti gli altri , 
sovrapponendo l' imo sull' altro a modo di colonna , e facendo s\ 
che la serie terminasse collo zinco, se avesse iucommcialo col ra- 
me, e viceversa. 

Ove si abbia bisogno di deboi corrente elettrica, o di pile di 
poca forza , quelle a bicchieri sono da preferirsi come le più sem- 
plici e più comode. Si taglia un egual numero di strisce di rame 
e di zinco laminato , cadauna della lunghezza di 3 a 4 pollici, su 
708 linee di larghezza , e saldate le une colle altre per uno de- 
gli estremi, si piegano a guisa della lettera U : Nel qual modo se 
ne formano tanti archi di cui le brauche sono una di rame e una 
di zinco. Disposti in serie, e l'uno accanto dell’altro, diversi 
bicchieri o cilindri, e ripieni di acqua acidulata o di altro liquido 
eccitatore , si collocano sugli orli di essi questi archi della pila 
per modo che ciascuno di essi s’ immerga colla branca rame 
in un bicchiere, e colla branca zinco in un altro; coll’ avvertenza 
altresì che ciascun bicchiere nel ricevere le branche di due archi 
le riceva sempre di metallo diverso, c che queste s’immergano nel 
liquido perpendicolarmente , onde non possano in verun punto 
venir in coutatto immediato fra loro. Nella qual disposizione, 
tanto il primo che 1' ultimo bicchiere non potranno contenere che 
la branca di un solo arco, la eguale se sarà di zinco nel primo bic- 
chiere o nell’arco che incomincia la serie, dnvrk essere di rame 
nell’ ultimo bicchiere o nell'arco che la compie (a). 

Oggi più comunemente si usano le pile a trogolo ; nelle quali 
le piastre dei due metalli eterogenei sono rettangolari o quadrate, 

(1 ) Questo liquido, detto comunemente liquore eccitatore (t. p. »6i), 
ha per iscopo di trasmettere e condurre ds coppia in coppi* l 'elettrico 
prr mezzo di due correnti che camminano in direzione opposta, 1* una di 
fluido positivo che si determina dal rame verso lo zinco per accumu- 
larsi nella piastra estrema di questo stesso metallo , oodc 1’ elettro-ma - 
toro ha fine , 1' altra di fluido negativo che procede in senso opposto , 
vale a dire elle dallo ziuco passa al rame , per accumularsi in pari modo 
aiuti' essa sull' estrema piastra di rame , onde l 'elettro-motore ha prin- 
cipio. 

(z) Sarà la stessa la disposizione che si darà alla pila, quaod’ essa, 
invece di esser tomista di strisce di rame saldate una ad una per due 
degli estremi, lo sia di archi fatti eoa grosso lilo di rame, di cui le 
branche siano 1’ una più corta e l'altra più lunga, e quest’ ultima im- 
piantata o terminata iu una palla di zinco del diametro di qnclie da mo- 
schetto. Bastano in tal caso dei cilindri molto più sognati , ognuno dei 
quali , tranne il primo e 1' ultimo , debbono ricevere e sommergere due 
branche di archi diversi , e segnatamente di uno la corta , di altro la 
lunga colla palla di ziuco. 
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c ciascuna di essr congiunta per mezzo di un nastro metallico 
(ordinariamente di rame) o di un grosso filo di ottone piegato in 
ateo, e saldato con un estremo al lato superiore della piastra di 
zinco, colf altro al lato parimente superiore della piastra di ra- 
me. E le coppie sono disposte per modo, che nella prima cassetta 
o nel primo trogolo resti immersa la piastra di rame, nel se- 
condo quella di zinco che le corrisponde, insieme con quella di 
rame della seconda coppia , mentre lo zinco di questa stessa 
coppia immerge nel terzo trogolo unitamente a quelle di rame 
della terza coppia , e cosi di seguilo colla stessa alternativa , e 
con questo medesimo ordine sino al fine; cosicché nell’ ultimo 
trogolo condensi solamente lo ciuco dell’ ultima coppia, come 
nel primo condensi il solo rame della prima (i). Ciascun trogolo 
è ripieno del cosi detto liquido eccitatore , il quafè composto di 
acqua salala con sai ammoniaco, o di una soluzione di sai co- 
mune nell’ aceto, o sivvero acidulala con acido idroclorico o sol- 
forico (a); se non che debbono i due metalli eterogenei esser in 

(l) Allorché nelle pile così costnitte , l'arco di ciasenna coppia è 
stabilmente (issato ad un bastone di vetro , o di legno aecco e coperto 
di mastice , si ba il vantaggio di poter ritirare tutta ad nu tratto 
l'intiera serie delle coppie dai trogoli , e di farne restare l'azione ad 
ogni volta che vnalai interrompere l'operazione, per procedere a nuovi 
saggi o a nuove esperienze ; per il che ai ottiene il doppio benefizio di 
preservare lo strumento , e seguataracnte le piaatre di ziuco (come quelle 
che vengono sollecitamente logorate dall'azione corrosiva del liquido ec- 
citatore / e di non isnervare così per fretta la forza di questo stesso li- 
quido , il quale va diminuendo in forza a misura che 1* acido di cui è 
condito ai va salificando coll'ossido di zinco , che di mano in mano si 
forma , e che dalle piastre si stacca. 

(i) Le proporzioni nelle quali debbe l'acido solforico essere aggiun- 
to all' acqua , sono quelle di i p. del primo con ao, 3o o qo della se- 
conda. Un liquido eccitatore ancor più energico , è quello che costa di 
circa a p. in peso di ac. solforico a 66 Ar. B. , I d' ac. nitrico concriit. 
e 5o a oo d’ acqua comune. Al confronto di questo 1* acqua , condita con 
•'i o «li «al ammoniaco , h assai debole ; e più debole ancora si è la 
semplice soluzione di sai comune, (.'acqua sola è conduttore uon suffi- 
ciente dell' elettrico, pev dare segui manifesti di elettricità in una pila 
costitcita da piccol numero di coppie. 

In generale, l'azione della pila tanto più è energica, quanto più 
facilmente decomponibili tono Je materie aggiunte al liquido che servir 
deve d’ eccitatore -, Di qui è che ottengonsi dall'acido nitrico i mag- 
giori effetti , come quello che vien decomposto e neutralizzato con più 
facilità che ogni altro da entrambi gli elementi della pila, zinco, e ra- 
me ; dovecchè se il liquido eccitatore contenesse invece dell' acido idro- 
clorico, la decomposizione e la neutralizzazione di esso si effettuerebbe 
dal solo zinco. 

L' eaperìeuza ba dimostrato, che l' intensità dei fenomeni elettrici 
eccitati dal liquido, cresce nella proporzione medesima, in ini crr*ce 
quella dell'acido aggiunto. Così per ea. se a una data quantità di li- 
quido eccitatore già condito con io p. di arido uitrico, si sggniugr altra 
quantità di acido nitrico = IO, l'intensità dilla pila ascende da IO a 
%o : si la quindi = 3o , qO , 5o , se pjrimcutc l'acido uitrico aggiunto 


ciascuno «lei trogoli tramezzali dal liquido, e non toccarsi reci- 
procamente in vcrun punto delle loro superficie (v. pag. 260): 
Al qual* oggetto s’interpone anche fra una piastra e l’altra un 
setto di cartone, di tela , di soitil lamina di leguo ec. 

Il D. Wòllaston ha accresciuto notabilmente gli effetti delle 
pile a trogoli y col far si che la piastra di zinco presenti al rame 
ambedue le sue facce ; c ciò con far si die la piastra di rame sia 
di una dimensione doppia di quella dello zinco , e die su di en- 
trambe le facce di essa si pieghi, quasi che debba servirle d'asluc- 

viene portato a no, 5 o , 4° cc * ** ottengono però gli stessi resulta- 
menti , vale s dire non si aumenta gradatamente l'intensità elettrica 
della pila, eoli' aggi uuta graduata delle materie saline : belisi si osserva 
che me&cciido un sale ed uu acido debole , come per cscmp.o il sai co- 
mune all aceto , la facoltà elettromotrice si rende assai energica , cre- 
scendo di una quantità eh è assai maggiore della somma degli effetti 
che sarebbero stati prodotti dall’aceto e dal sale, qualora fossero stati 
impiegati separataineute. 

Ma egli è però da avvertirsi , rispetto alla progressiva crescente azìo- 
ue degli acidi , che la durata degli effetti del liquido eccitatore sulla 
pila è sempre in ragione inversa dell’intensità che ha già concepito; 
per modo che se gli effetti dell* acido nitrico sotto i più energici , sono 
anche i meno durevoli ; Uu liquido eccitatore, preparato con acido idro- 
clorico , continua I’ azione sua più a lungo dell'acido solforico, perchè 
dotato di minor |>o*sa<izu o azione chimica ; e per la ragione medesima 
assai più durevoli di quelli del sai ammoniaco sono gli effetti prodotti 
dal sai • omimc. 

IJal cumulo dei quali fatti possiamo trarre uu utile partito nel ma- 
neggio della pila voltaica per le vàrie esperienze ; poiché chiaro emerge 
da quanto abbiamo già detto, che quando si debba impiegar la pila per 
esperienze che durino per pochi istanti , e si voglia farle spiegare i 
maggiori effetti possibili , gioverà di servirsi di un liquido eccitatore 
composto coti acido nitrico; mentre all’opposto nel caso in cui 1’ espe- 
rienza, doveudo esser protratta, esigesse nella pila un’azione continuata 
e discreta forza , si dovrà far uso di un liquido eccitatore coudito con 
sai ammoniaco , o si * vero acidulato cou acido idrocloriio , o con poco 
acido solforico. 

Giova parimenti di avvertire , che qualunque sia la composizione 
del liquido eccitatore, tanto maggiore ne sarà l'azione quanto più sot- 
tile è lo strato del liquido interposto fra i due metalli xinco e rame f 
di modo che sotto di questo rapporto le pile a colonna , e specialmente 
quelle rese pensili , sarebbero preferibili a quelle a trogoli : e di fatti 
l’azione di quest’ ultime rimaue d'assai indebolita, quando, per la for- 
ma e capacità dei trogoli . gli strati verticali del liquido interposto fra 
uua piastra e l’altra , occupano uno spa io di varie linee. 

Ci ha l’ esperienza oramai convinto, che se nelle pile a colonna h 
un grave inconveniente quello di esserne i dischi di cartone poco o 
troppo inzuppati (per ciò che uel primo caso l ‘elettricità non è libe- 
ramente condotta , e uel secondo in gran parte si scarica ) non è pic- 
colo difetto nelle pile a trogolo la troppa quantità di liquido interposta 
fra un metallo e 1’ altro , non tanto per lo diminuito effetto dello stru- 
mento , quanto anche per il dispendio arrecato dal liquido eccitatore , 
che fa d* uopo impiegare per caricare una pila di pochi elementi. Ma 
questo ed altri inconvenienti sono tali da farsi sparir facilmente, mer- 
cè le tante e diverse forme clic possono darsi agli elettro- motori. 
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ciò, o <1 i casso 1 1 a ; sempre inteso però clic permeilo di piccoli 
sostegni o appoggi di legno odi sughero, interposti fra i due me- 
talli , venga Ira entrambi impedito il contatto immediato fi). 

Alle due estreme piastre, chiamate anche i poli della pila, si 
congiungono due Gli metallici , che diconsi Gli couduttori , perchè 
destinati a condurre e trasmettere le due opposte elettricità svi- 
luppatesi dalla pila , e che riunite sonosi , la positiva al polo 
lineo , la negativa al jtolo rame. 

Per avere la convinzione clic dal contatto di due metalli ete- 
rogenei si suscita V elettricità , noi possiamo non solo eccitare la 
commozione in una ranocchia di cui siansi messi allo scoperto i 
muse-li e la spinai midolla, ripetendo l’esperienza iti cui s’imhal- 
lè Galvani (v. p. 258 n.), ma puossi eziandio col semplice contatto 
di due metalli eterogenei produrre su noi medesimi delle sensa- 
zioni , che non potrebbero esser prodotte altrimenti, quando quei 
due metalli non fossero più reciprocamente in contatto. Cosi per 
es. se si pone una moneta d'argento sotto la lingua , e al di sopra 
di essa una rotella di egual giandezza di ziuco laminalo, si prova 
distintamente, dal lato di quest’ ultima, un sapore iti qualche modo 
aspro , al momento in cui , avvicinali in avanti i due metalli , si 
mettono in contatto l’ uno dell’ altro : La lingua interposta fra 
T argento e lo zinco, nell’alto in cui si toccano, addiveiua il 
mezzo per il quale trascorrono e si scaricano le due elettricità 
contrarie, che da entrambi i metalli provengono , la positiva cioè 
dallo zinco , la negativa dall' argento : per il che restano atFelii in 
un modo particolare i nervi che si distribuiscono a quel muscolo 
al tempo stesso die si determina un cambiamento chimico ncl- 
T umore o nella saliva ond e umettato. Cessa alPopposlo ogni 
molesta sensazione, allorché disgiunti i due metalli, la respelliva 
loro elettricità torna ad essere quiescente. 

Così pure se una lamina di ziuco vien addossala alla faccia 
interna di una guancia, ed altra di argento n’ è applicala sulla 
faccia esterna corrispondente , previamente bagnata con una so- 
luzione salina , non si prova veruna sensazione fintantoché sono 
mantenute fi a loro isolale: Ma al momento in cui , per mezzo di 
un GIo metallico toccando 1' una e l’altra, si pongono fra loro iti 
comunicazione, si ha in uno o in entrambi gli occhi uug subita 
coruscazione , sembra cioè di vedere una scintilla-, il qual feno- 
meno si riunuova per laute volte quante uno degli estremi del- 


( I ) Per alcuni esperimenti batta una pila elementare , costituita 
cioè di un solo elemento elettrico rappresentato da una lastra di /.inco 
di 4 o 5 pollici di largo su 7 o 8 di luughez/a , affidata ad un manico 
di legno , e contornala da una lamina di rame , che , ripiegata interior- 
mente sii se medesima , guarda e copre a piccola diatauza ambedue le 
facce dell* altra K coni orme venne suggerito da Wolluslou (v. pag. afoj. 


».fì{ 

I' aulì viene «lalla rispettiva lamina staccalo e ad essa ricongiunto. 
LI questa sensazione, clic solo è prodotta dalla prima e subita ini* 
pressione delle correlili cirilliche su i nervi ottici, è simile a 
quella che provasi per leggiera Occidental percossa sull' occhio a 
per altra simiglinole (ausa, che agendo su quell' organo vi ri- 
sveglia la sensazione clic eli è pròpria. Se poi tieusi lentia la co- 
municazione fra le due lamine per mezzo dell* arco metallico , si 
prova in allora una costante sensazione di leggiero calore c pru- 
rito, il quale annunzia clic la scarica fra i due metalli è continua. 

Ma i fenomeni deliro chimici che con una pila potente o 
con una batterìa del Volta (i) si ottengono, sono t latti che dob- 
biamo più particolarmente studiare, come quelli che hanno cotanto 
contribuito a render generale e prezioso l'uso degli strumenti anzi- 
detli nelle chimiche e fisiche investigazioni. Immaginiamoci ora una 
pila convenientemente disposta, e di giù attivata dal liquido eccita- 
tore. In ciascuna coppia metallica si produce 1' eccitamento elet- 
trico, di che abbiamo poc'anzi dato un cenno, vale a dire, che 
in ciascuna coppia si scompone il fluido clic l*è proprio: e tale 
scomposizione si elfellua per modo che mentre il fluido positivo 
o vitreo si aumenta di coppia in coppia (a misura che procede 
verso l'estremo o polo zinco) anche il negativo o resinoso (il qua- 
le procede in senso inverso ) si aumenta di coppia in coppia Gito 
all'altro estremo o polo rame, lu questo modo di ravvisare l’evo- 
luzione e trasmissione dell * elettrico in ogni elettro motore , si 
comprende bene perchè nella parte media o centrale dello stru- 
mento, quando che sia composto di un cgual numero di clemeult o 
di coppie, non si trovi eccitamento elettrico veruno, o siane eguale 
a zero; e perchè anche al polo zinco sia V elettricità positiva al 
suo maximum , come la negativa lo è al polo rame. Lo che vieti 
confermalo non tanto dalla scossa che si prova quando colle dila 
bagnate si toccano i due poli della pila , o le s’ immergono nel 
liqu ido acido o salino ov'essi coutengousi (scossa analoga a quella 
che produce la bottiglia di Leida), quanto anche per mezzo dcl- 
l’ elettroscopio , allora soprattutto che il polo opposto a quello 
che si va esplorando , è messo in comunicazione col suolo : verso 
cui, come a serbalojo comune, l’elettricità negativa trascorre 
quando si esplora il polo zinco , la positiva quando si esplora il 
polo rame. 

Qualora poi si facciano attraversare per un qualche corpo o 
semplice o composto le due opposte correnti elettriche , positiva e 
negativa , esse darai) luogo a dei fenomeni o chimici o fìsici, se la 
pila è di una certa forza ; coti che vuoisi dire che i due fluidi de- 


fi) Suol darti il nome di /latteria Vdtaìca e diverte serie di cop- 
pie , od a piò pile iutietne riunite e congiunte per mezzo di c imtiui- 
cszioni metalliche , io modo ds fame un tulo clctt ru-inuture. 
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termineranno nel primo caso la «composizione del colpo o delle 
materie clic ne fan parie , nel secondo gli faranno cambiare sialo, 
sia fondendolo, sia disperdendolo in polvere, in gas ec. 

Rispetto ai fennineui elettro chimici sono da osservarsi molte 
rose importanti, lauto più die la pilo è oggi divenuta un mezzo 
d'analisi potentissimo e universale. Siamo dall'esperienza istruiti 
die, decomponendo i corpi con un elettro motore, tanto 1' ossi- 
geno che gli ossiacidi si portano costantemente sempre al mede- 
simo polu (il positivo ) , 1’ idrogeno e lo basi sempre al negativo: 
per il die si richiede die i fili conduttori innestati ai due poli 
zinco e rame della pilo siano entrambi di metallo inossidabile e 
inattaccabile dagli acidi: Poiché in caso diverso l'ossigeno e l'aci- 
do del colpo scomposto nel recarsi al filo o conduttore metallico 
innestalo al polo zinco , con esso combinatisi ossidandolo, salifi- 
candolo , re. 


Cosi per es. se si fanno pervenire nell'acqua i due fili con- 
duttori di una pila in azione , il liquido ne sarà decomposto 
per modo , che , alla punta di quello proveniente dal polo rame , 
si svolgerli del gas idiogeno sotto forma di un getto di piccole 


bolle in una non interrotta serie , mentre alla puma dell' altro 
filo proveniente dallo zinco si avrà altro scroscio di piccole bolle 
di gas ossigeno, semprecliè i due fili conduttori siano d argento , 
di piai ino o d'oro (i); dovecchè all'opposto se fossero di rame, di 
ferro, o di altro metallo facilmente ossidabile, I* ossigeno dell' ac- 


qua scomposta si fisserebbe sul filo corrispondente al polo cui si 
reca, e solamente l'idrogeno recatosi alla punta dell'alno si svol- 
gerebbe in gas. 


K ciò che ora si è detto rispetto all’ossidazione del filo con- 
duttore, nel caso di decomporre I' acqua, tatuo più facilmente av- 
viene allorché col mezzo «iella pila vuoisi decomporre un sale e 
simili; poiché in allora si poi (ano al polo zinco o positivo non solo 
l’ossigeno dell'acqua, in cui il sale è immerso o disciolto, ma 
anche l’acido chi- di esso fa parte; mentre al polo rame o negativo 
si reca la base del sale scomposto in un coll’ idrogeno dell’ acqua. 
Fratiuuto però se il liquido salino compreso nel circuito voltaico 
è dominato da fili conduttori non ossidabili , l’alcali o la base si 


raccoglie al solilo intorno al III o negativo , e l'acido intorno al 
filo positivo f al quale però recasi anche l’ ossigeno dell' acqua si- 
multaneamente scomposta , come al filo negativo si reca simulta- 
neamente I idrogeno della medesima in una quantità proporzionale. 

Una delle cause che indebolisce, e che talvolta renile anche 


(i) Se il liqnido sottoposto alla corrente della pila fosse acido sol- 
forico invece d'acqua, sarebbe del pari scomposto e risoluto nei suoi 
clementi , per mollo clic mentre 1’ os-igeuo si recherebbe uf polo puni- 
tivo , la sullo si deporrebbe al polo negativo. 
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inerte 1' elione decomponente della pila, c la presenta dell’acqua 
nel corpo da decomporsi , c di questa circostanza deve tener ben 
conto il Cliimico. Essendo l’acqua ben più facilmente decomponi- 
bile che molli altri corpi , spesso su di questo liquido soltanto la 
pila spiega l’azione sua decomponente : Ed il corpo che in quel- 
l’acqua è disciolto o di essa impregnato, non risente venni’ azio- 
ne , a meno che la corrente delle due elettricità svolte dalla 
pila, non sia cosi energica c copiosa da potere esercitare l'azio- 
ne sua decomponente e sull’ acqua e al tempo stesso sul corpo che 
con essa è unito. 

Non è poi infrequente il caso in cui nessuna porzione d' ac- 
qua venga scomposta dalla pila : e ciò avviene allorché la base 
ilei sale sottoposto all’ azione della medesima abbia per radicale 
un metallo dotalo di debole affinità per 1' ossigeno, o per lo meno 
inferiore a quella che lo stesso ossigeno ha per l’ idrogeno dt-I 
l’acqua; nella qual circostanza vedesi portarsi al polo positivo 
l’acido del sale insieme coll’ ossigeno della base scomposta , e il 
metallo o radicale soltanto recarsi al polo negativo. Questo fatto, 
non raro nelle esperienze elettro chimiche , dimosira clic la forza 
decomponente della pila iion si limita a distruggere l'affinità, per 
cui la base sta unita all’acido, ma quella ancor più forte, per cui 
stanno fra loro respeltivameme uniti i componenti si dell'acido 
die della base. 

Se ora ridettesi esser proprietà dei corpi di respingersi reci- 
procamente quando sono dotati di elettricità identica , e di atti- 
rarsi quando posseggono elettricità opposta , ben chiaro apparisce 
si nella decomposizione dell’ acqua che del sale, che tanto l’ ossi- 
geno dell’ una quanto l’ acido dell’altro , dotati sono di proprietà 
elettro-negative , poiché respinti dal polo investito da elettricità si- 
milare , vengono portali o attratti al polo zinco o positivo ,- e che 
all’ opposto l’ idrogeno e la base dolali sono di proprietà elettro- 
positive per ciò che, respinti dal polo dolalo di elettricità identica, 
vengono attratti al polo rame o negativo. 

Quest’effetto di decomposizione, che dovuto è alle due opposte 
correnti elettriche, svolte dai due metalli eterogenei per il mutuo 
loro contatto , può divenire di gran lunga più poderoso , come si 
disse, quando avvalorato sia dall’azione chimica indotta sugli 
elementi componenti della pila per mezzo di un mestruo o di un 
liquido eccitatore conveniente (v. p. 261). Onde apprezzare la diffe- 
renza che passa nell’ azione di uno stesso elettro-motore , secondo 
che esso è o non è coadiuvalo dall’ azione chimica, noi dobbiamo 
servirci per eccitarlo ora di nitrato di soda , ora dei componenti 
di questo stesso sale (acido nitrico, e soda liquida in stalo di cau- 
sticità) alternati peròc disposti per modo che si trovino in ordine 
opposto a quello in cui rimangono dopo che la pila abbia termi- 
nato la sua azione : che è quanto dire dover l’acido corrispondere 
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al polo negativo, l’alcali al positivo (i). Vedrassi in tal caso 
spiegar la pila una forza decomponente, o dei fenomeni elettro- 
chimici mollo più imponenti ed energici , che quando ciascuna 
delle coppie di essa abbia per suo eccitatore e conduttore una so- 
luzione di nitrato di soda -, liquido che sebbene composto sia degli 
stessi materiali (acido nitrico e alcali soda) pur tuttavia, essendosi 
questi giù neutralizzati reciprocamente, e trovandosi in stato di 
chimica combinazione , non esercitano sulla pila che una debolis- 
sima azione decomponente. 

' Non più è cosi nel caso inverso, quando cioè 1’ uno degli ele- 
menti della pila è attivalo dall'alcali soda, 1" altro dall’ acido 


nitrico; poiché iti allora quanto di potere odi forza il metallo 
positivo guadagna, di altrettanto il inelallo negativo si spoglia , 
poiché l'acido nitrico e l’alcali soda godono di proprietà elet- 
tro chimiche diametralmente opposte a quelle del polo , verso 
cui sono rcspeltivauienle attratti : e cosi ne avviene che lauto 
l’alcali quanto l’acido, seguendo ambedue la corrente del Illùdo 
che loro compete , camminano in senso opposto 1’ uno dell’altro 
onde recarsi al polo negativo il primo , ed al positivo il secondo. 
Per il che Tacido e l'alcali, nel recarsi daU'umi all' altro estremo 


della pila, debbono necessariamente incontrarsi ili ciascun setto di 
cartone , o in ciascuno degli strati del liquido che separa gli ele- 
menti dell’ elettro motore : E difalti si osservi, che nelle pile 


costrutte o montate secondo i già divisali principi • f° ria ° 
l’azione va gradatamente scemando a misura che, dipendentemen- 
te dalle surriferite cagioni l’acido e l’alcali venendo all' incontro 
l’uno dell’altro, e promiscuandosi , s’ incamminano verso la reci- 
proca neutralizzazione e salificazione (a). Al qual termine essendo 
giunti , cessa o divieti minima sulla pila 1’ azione chimica dei 
suinmciitovali liquidi , e lo strumento rimane colla sola elettricità 
che gli è propria, con quella cioè die si svolge per il semplice 
contatto dei due metalli. 


(i) Alla prima coppia di rimr e zinco <i di il liquido acido, alla 
aeconda la soluzione alcalina, alla terza l'acido conte atta prima, e 
covi di seguito colla medeaima alternativa; per modo che l'ultima ven- 
ga condita colla aoluzione alcalina come la seconda, la quarta ec. e 
cosi si trovi in condizioni opposte della prima , della terza , quinta ee. 

(*) A (ine di rrndrre i resultameuti di quest* esperienza più arnsi- 
bili e parlanti , ai colloca nel tondo di ciaactin trogolo della pila del- 
1* arido solforico alquanto diluto , e colorato iu rosso eoa tiutura di 
violette , e quindi su di esso si versa , cou un piccolo imbuto , la aolu- 
zione di soda tinta in verde colla materia colorante anxidctta , avendo la 
precauzione che questo secondo liquido non si confonda col primo, ma che 
vi galleggi. A misura che, per l’azione delle due correnti elettriche iu 
aeuao opposto, i due liquidi (alcali e acido) ai promiscueranuo e ai com- 
pcnctreranno , rrdraosi nel punto io eni la neutralizzaaiooe arvieue , 
prendere un rolor ceruleo, quello cioè c h* è proprio di un aal neutro o 
non avente azione di aorta sulla tintura di violette. 
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Potendoti aumentar la fona degli elettro motori in triplice 
modo, vale a dire , con moltiplicare il numero delle piastre me- 
talliche, quanto più piace; con ampliarne la superGcie indipen- 
dentemente dal numero, dando a ciascuna delle grandi dimen- 
sioni ; e coll' impiegare un liquido eccitatore dotato di una forte 
azione chimica, non ci deve recar maraviglia se la pila è divenuto 
un mezzo di decomposizione , cui quasi nessuna affinità resiste , 
conforme ce lo ha ben dimostrato la decomposizione degli alcali , 
delle terre, e di mollissimi altri composti , i principj costituenti dei 
quali non eravamo ancor giunti a dissociare sia col fuoco , sia con 
altri potentissimi mezzi (■). Giova frattanto di avvertile, rispetto 
all’ energia che puossi far assumere ad on elettro motore , o al- 
l'intensità che può acquistar Y elettrico polarizzato negli estremi di 
esso, che nessuno fra i Lre mezzi ch'abbiatuo di sopra indicato con- 
tribuisce tanto ad accrescere il potere delle pile, quanto 1 numero 
delle coppie, essendo oggimai ben provato che 1 intensità di po- 
larità di un» pila , data egual natura dei metalli componenti e 
del liquido eccitatore, corrisponde, non all’ ampiezza, ma bensì al 
numero delle coppie; mezzo il più polente ed il più atto per far 
s\ che una pila scarichi il proprio elettrico colla maggior forza 
possibile, e che addiventar possa uuo strumento da trionfare di 
Ogni affinità. 

Qualora i corpi sottomessi all’azione elettromotrice della 
pila voltaica siano elementari , o di tal natura da non poter esser 
decomposti , provano ciò nondimeno delle importanti modifica- 
ttioni , od un vero cambiamento distato; esseudoveue alcuni clic 
si riscaldano e s' infuocano , altri che si fondono , e che pettino si 
gasilìcano (a) , altri finalmente che contraggono affinità chimica 
per l’ ossigeuo atmosferico , subendo una vera combustione lu- 
minosa. 

L’ infuocamento od il fenomeno dell' ignizione prodotto nei 
corpi dalla scarica di una pila, aumenta pur esso come la facoltà 
elettro chimica , in proporzione delle dimensioni date alle su- 
perficie metalliche dominate dal liquido eccitatore , sia che la 
superficie necessaria per ottener l'effetto venga formala dalla riu- 
nione di un gran numero di paja di piccoli dischi , o pur lo sia 
da poche piastre di grandi dimensioni ; che anzi per gli effetti ca- 
lorifici quest’ ultima disposizione sembra esser preferibile all' altra. 


(l) La più gran pile che fino al presente in Europa ai conosca , è 
quella di Children, composta di aooo paja di dischi, esistente al R. 
Istituto di Londra, e tetta per inscrizione. La superficie totale di casa 
è di iz8,ooo pollici quadrati , e tu quella medesima colla quale H. Davy 
operò e dimostrò la metalli szazioue degli alcali e delle terre alcaline. 

(») Dall' oszerraziooe di siffatti fenomeni fu Dare condotto a so - 
apettare, che il duido elettrico e il calorico arcs.ero una stessa uatura , 
a che 1' uno fosse una moditicazione dell* altro. 
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I fdiomrni d iiifimcaniriilo possono esser portali ad un grati» 
il più eminente da un elettro-motore costituito da venti o poche 
più coppie , aventi ciascuna una larghezza di 6 piedi su circa 3 
di lunghezza , non che da una />ila composta di pi si mEliaja di 
piccole coppie , come quella dell' Istituto R. di Londra. Eseguen- 
do la scarica con siffatti appareerhj per un (ilo d'argento o 
d’oro ec. rimangono infuocati a bianco, e se sono di piccolo dia 
metro e di poche linee di lunghezza , vengono fusi nell'istan'.t , il 

D ilatino non eccettuato, per<|uanlo infusibile esso sia al fuoco di 
ucina e simili: e se i fili appartengono a metalli ossidabili, la 
combustione che se ne effettua è vivissima. Mediante la scarica 
della colossal batterìa voltaica di Children , è stalo l’uso l’iridio, 
il quale fu sempre refrattario al fuoco il più forte dei fornelli di 
reveihcro alimentati dal soffio ec. 

Armando gli estremi di amhidue i fili conduttori di un pez- 
zetto di carbone ben secco e appuntato, veggonsi i due carboni 
infuocarsi ed abbruciare, allorché si avvicinano o si pongono in 
contatto 1’ uno dell’ altro : ed avviene anche lo stesso sostituen- 
do al carbone della piombaggine, delle schegge di diamante ec; 
con questo di più , che i fenomeni d’ ignizione si manifestano nel 
vuoto e in gas inetti alla combustione , egualmente bene che nel- 
l’aria. Nessuno insomma dei corpi che si reputano i più apiri 
resiste al calore prodotto da una batterìa voltaica , resa potente 
da una superficie assai estesa (i). E la subita comparsa del fuoco 
nelle sostanze attraverso le quali si opera la scarica , o in altre 
espressioni la conversione delle due opposte elettricità in luce e 
calorico raggiante, al momento della reciproca loro neutraliz- 
zazione , è ciò che ha fallo supporre ad alcuni , poter 1’ elettrico 
essere la cosa stessa che calorico e luce , variamente modificati. 
(V. pag. a68). 

Vrleudo alcuni attribuire il potere elettrico degli elettro- 
motori alla sola azione chimica del liquido eccitatore , tentarono 
di escludere 1’ azione eh’ è dovuia al contatto immediato di due 
metalli eterogenei. Ma siccome le dottrine annunziate da Volta t 
avendo per loro sostegno i latti somministrati dall’ esperienza , 
non potevano essere impugnale, cos^ non sapendo alcuni come 
contrariarle, trovarono la via per non convenirne pienamente, 
adduceudo che se elettricità si svolgeva , ciò era , non per il scm- 


(i) Sillimann dette il nome di de/lagratore alla pila voltaica co- 
strutta alia sua maniera, in grazia appunto dell'enorme quantità di 
calorico che ai «volgeva , operandone la «carica a traverao a varj corpi, 
fcd inerendo alla proprietà che ha il fluido voltaico di produrre cì gran 
calore aulì' iatante , Wollaaton immaginò quella* piccola pila elementare 
* &*>■•* d» ditale, per occaaionar l' in (lineamento di un prurito 
pitcolifcaimo di sottil foglia di platiuo, aolo col far i* immersione di quel 
suo ditale nell'acido idroclorico debole. 



piice contatto dei due metalli , ma per una specie di sfregamento ; 
con che volevasi ricondurre gli elettro motori alle comuni mac- 
chine elettriche , c confondere gli uni colle altre, per fare spa- 
rire il merito clic a Volta era dovuto. Tali si furono le idee 
di Parrot ; rui però nessun Fisico ha voluto piegarsi , non 
pel rispetto da aversi ail’invriuore della pila, ma solo per 

non far oltraggio alla ventò Chi mai vorrà impugnare 

al rame, all'argento, all' oro, al platino, la facoltà di svol- 
gere elettricità negativa , messi in contatto coll» zinco , collo 
stagno , o col ferro; ed a questi la facoltà di svolgere elettricità 
positiva, quando si trovano in contatto con quelli, dopo che 
l’esperienza ci ha convinto potere tali metalli, in virtù soltanto 
del loro reciproco contatto, ora far tacere la loro alTinilà chimica, 
ora spiegarne una più potente ? Conte impugnare , ripeto , allo 
xincn , al ferro la facoltà di preservare il rame dall’ azione ossi- 
dante dell’acqua salata , da quella di alcuni acidi e di altri com- 
posti chimici, quando tutto di vediamo che dai ridetti liquidi vicn 
quel rame presso ossidato e corroso, qualora isolalo c solo trovisi 
cimentato all' azione di essi ; ed all' opposto mostrarsi del tutto 
imlilTerenie e impassibile , sotto la protezione di poche striscie o 
verghe di zinco, o di stagno in contatto , o da alcune inchiodature 
di ferro ? Come dualmente , io ripiglio , impugnare al rame un' a- 
zione inversa , quando col suo contatto collo zinco , col ferro ec. 
fa sà che i liquidi acidi o salini determinino su tali metalli un'a- 
zione chimica piu potente di quella che vi avrebbero determinato 
qualora si fossero trovati isolali o soli ? quando in una parola, a 
spese o a scapito di quel ferro o di quello zinco , il rame preserva 
se stesso dagli attacchi dei mestrui chimici ? 

Avendo Davy osservato, che, nel contatto di due metalli ete- 
rogenei , quello fra essi clic elettrizzato è negativamente si com- 
porta come corpo, le cui affinità sono assai deboli, e talvolta anche 
nulle-, mentre all’opposto il metallo elettrizzato negativamente 
acquista ed assume affinità molto più forti di quelle che godeva 
urlio stalo ordinario o d‘ isolamento , concepì la felice idea d im- 
piegare lo zinco per proteggere c preservare dall' ossidazione le 
grandi lamine di rame , orni' è foderata la carena dei vascelli de- 
stinati alle navigazioni marittime, suggerendo di applicarvi sopra 
qua c là delle strisele di zinco, o saldale, o inchiodale (i). A tale 

(l) Affinché il rame resti dallo zinco beo garantito t proietto con- 
tro' I’ ossidazione , c conservisi colla lucentezza sua metallica cd ìuaW 
tcralo , c necessario di mantener costante un certo rapporto fra la su- 
perficie del metallo protetto c il metallo protettore , e questo rapporto 
è di circa t poi. quadrato di lamina di zinco per ogni ifì, 5o e più poh 
quadrati di lamina o bandone di rame. 

li Canontro Rcllsoi di Monza volle estendere l’ applicazione di queste 
armatore a miei vaai di rame, dei quali 1' uso è Delle cucine sì frequente 
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annunzio il Governo Inglese, presa in considerazione la cosa, 
lece nel iKa4 , a Porlsmoul , alicslire in tal modo Lo Pandora. 
Visitalo quindi questo vascello dopo il suo ritorno da lunghissimo 
viaggio, fu comprovato esserne rimasta la sottoposta fodera di 
rame lien preservata ; La quale per altro mostrossi coperta di una 
gran quantità di crostacei c di zoofili, che vi avevano potuto ben 
aderire appunto per la mancanza del verde-rame e per la costante 
impossibilità che su di essa se nc formasse. Questo imprevisto 
accidente impedì che del preservativo fosse generalizzalo I' uso, e 


e romene, quanto ne sono frequenti gl'ineonvenirnti e i pericoli, nel caso 
specialmente di essere non bene ricoperti dalla .tannatura nella loro 
caviti o interna superficie. Ma contro l'adozione di questa pratica mi* 
titano due potentissime ragioni : e queste sullo I .* ebe gl’ intingoli , le 
salse ec. rne alle vivande ai fanno, contenendo il graaso delle (ami 
in rozioue , non che il borro , 1’ olio , ed altre materie che vi si ag- 
gi tingono , addivengono un muto di tal natura ebe , oltre ad essere più 
o meno coibente dell* elettrico , si oppone anche ai buoni effetti od al- 
1* «rione protettrice che a lavare del rame stesso deve lo aiueo esercì» 
tare a.* Che qualora gl' intingoli , le salse ec. siano tali da favorire 
1* azione elettrica suscitata per contatto fra lo zinco c il rame ( come 
lo souo alcuni dei succhi vegetabili snbacìdi usati per co.adirnento uni- 
tamente al sai comune ) altro inconveniente non lieve n' emerge , la for- 
mazione cioè di sali di zinco; la cni presenza, oltre che si annunzia 
cou cattivo ed aspro sapore comunicato alla vivanda , provoca assai fa- 
cilmente la nausea ed il vomito. (V. per più estesi ragguagli , Taddei 
Re per tu rio dei Seleni e Contravveleni voi. I , Utensili e vasi di rame , 
pag. l ?5 e i 34 ). 

Orinazione protettrice che alcnni metalli spiegano per altri, io ten- 
tai di estendere in altro modo l’applicazione; ed i resultati di alcune 
esperienze su questo stesso soggetto, riferii alla Società Filojotrica di 
Firenze nell’ unuo 18^7 , dopo di essermi occupato soprattutto della pre- 
serva «ione degli strumenti d’ acciajo, cotauto soggetti ad esser contami- 
nati dalla ruggine, e tanto più facilmente quanto più si tengono inope- 
rosi. K per quanto debole esser possa lo stato elettro-positivo io coi lo 
zinco si pone dirimpetto al ferro od all’ acciajo, pur tuttavia questi ultimi 
costituendo»! iu uno stato elettro-negativo rispetto al primo, ne possono, 
mercè il contatto, venir garantiti e protetti, lo conservo tuttora mi rasojo 
ed un coltello, al cui manico d’osso ne sostituii altro fatto con doppia 
lamina di zinco; e benché io li abbia tenuti sempre inoperosi , si con- 
servano entrambi lucidi e netti, mentre altri rasoj mantenuti in eguali 
condizioni ma sprovvisti del ridetto garante , e solo nascosti nella fessura 
del resprttivo manico osseo , sono stati aggrediti , e qua e là deturpati 
da copiosa ruggine. 

Al contrario il ferro , che rispetto al piombo si costituisce io corpo 
elettro-positivo , ci offre il fenomeno inverso, come ben si osserva nelle 
fogne , nelle chiaviche ec, muuite di ringhiere o crociate di ferro; i cui 
estremi , essendo ritenuti fissi entro i fori delle pietre per mezzo del 
piombo fuso o calcato a forza , presto si ossidano fe molto più presto che 
se fossero soli) logorandosi fino al punto di rompersi per l'azione 
dell' umidità . e più che mai dei liquidi orinosi , salini ec. , mentre il 
piombo, che dirimpetto al ferro gode di elettricità negativa, resta pre- 
servato ed intatto. 


clic delia Icona elettrica si potesse fare alla nautica si semplice e 
utile applicazione senza contrasto. 

Nel modo di agire della pila voltaica sono da rimarcarsi 
alcune particolarilli , per le quali si hanno delle varianti negli ef- 
fetti che produce. Allorché una pila vieti messa in azinne , in eie 
tiamhi ipoli di essa si nota accumulamento di fluido elettrico , 
brusi di natura opposta, come giii si è più voile detto, e come 
ben ci dimostra anche I elettroscopio. E se la pila è di un cerio 
numero di coppie , e il liquido eccitatore essai energico , serve ili 
toccare i due poli per averne la commozione ec. donde è trinilo 
che il fluido su i poli accumulalo sia detto elettrico di tensione. 

Ma questa tensione cessa di es-er sensibile ogni qual volta i 
due poli vengono fra loro congiunti per mezzo di un conduttore 
umido intermedio , mercé del quale formisi un circuito completo. 
Cosi per es. cessa la tensione dell' elettrico , allorché i poli del 

V elettro-motore, o i fili metallici, che quali appendici ne formano 
la continuazione , sono immersi in una soluzione acquosa di sol- 
fato di soda n in altro liquido salino, nel qual caso la scompo- 
sizione chimica operala dalle due opposte correnti elettriche , 
prosiegue senza interruzione , ancorché l'operatore tocchi con le 
inani ainhi i poli o stringa fra le sue dita i fili metallici clic ne 
formano continuazione : lo che bensì dimostra che per il corpa 
di lui nessuna porzione di quell’ elettrico in tensione sa labil- 
mente attraversa, come sembra a prima vista che dovrebbe acca- 
dere. Puossi anche avvicinare l’uno all’altro i due conduttori 
metallici della pila, ed averne per il loro mutuo contatto la scin- 
tilla , senza che il ritenerli Ira le mani sia di verun ostacolo alla 
produzione del fenomeno , il quale si effettua cosi bene come se 
quei conduttori venissero avvicinati o maneggiati per mezzo di 
sostanze coibenti ; dovecché in luti’ altro modo si comporla 
V elettrico della bottiglia di Leida , o di una macchina elettrica. 

Si osserva inoltre che , mentre non puossi , se non con molta 
difficoltà e con particolari ariifizj , derompor l'acqua mercè 

V elettrico svolto per lo sfregamento, si opera di quel liquido la 
decomposizione non solo con istabilir per esso il circuito voltaico, 
continuato per qualche tempo , ma anche nell’istante medesimo 
in cui si torna a mettere in contatto 1’ uno u 1' altro dei fili con- 
duttori col respeltivo polo , per istaccarne la scintilla. 

Sappiamo finalmente potersi portare istantanea c fortissima 
deviazione in un ago calamitalo, influenzato che sia da una co- 
munque debole corrente di un apparato elettro motore dovecché 
tiensi quell' ago immobile e rimane insensibile sotto n sopra un 
filo, che attraversato sia dal fluido svolto da una macchina elettri- 
ca, o dalla scintilla di una grossa bottiglia di Leida. Per le quali 
differenze nei resultameli o nell’ azione prodotta dal fluido 
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rifluirò , scrollilo clic è svolto da un rlrtlro motore o per mezzo 
ilclln sfregamento ec., puossi conchiudcrc elle un' incognita causa 
la provare a quel fluido qualche modificazione. Comunque peri 
sia . 1 esperienza ci mostra , che i materiali messi in liberili o di- 
sgiuuii dai corpi, sotto I’ azione decomponente della pila, assumo- 
no tal l'orma che è indipendente affatto ÀaW elettricità , ma quella 
che loro è propria , o che vien determinala dalla loro natura chi- 
mica. Cosi per es. scappano sotto l'orma di bolle o di gas i princi- 
pi dell’acqua decomposta, attesoché la torma gasosa è quella 
che è ordinaria e propria dell’ossigeno e idrogeno in stalo di 
scmplicilli ; Si depongono sotto forma di solido avente figure rego- 
lari i radicali degli acidi iodico e solforico , le basi metalliche ri- 
pristinate di diversi sali ec. 

Abbiamo più sopra di gi|i indicato potersi negli elettro-motori 
aumentare «l'assai il potere elettrico per mezzo di liquidi eccita- 
tori adattati (v. p. a6i c a6a) : ed è ciò tanto vero che anche due 
metalli , dei quali lo stalo elettrico contrario sia appena sensibile , 
acquistano manifestamente elettricità opposta , e nddiventann tali 
da costituire un elettro motore di una certa forza , allorché ecci- 
tati sono da un liquido atto a spiegare su di essi una decisa azione 
chimica. Il Cav. Avogadro e il prof. Michelolti di Torino, os- 
servarono che , per quanto fosse ap|)ena notabile la differenza che 
passa nello stato elettrico Ira il platino e l’oro, pur tuttavia 
potevasene comporre uri elettro motore , di cui gli effetti fossero 
ben sensibili , lultavolta che per eccitare i due metalli si fosse 
impiegato un liquido clic su di essi avesse agito chimicamente (■). 
E la cosa stessa Ito pur in verificalo rispetto allo zinco ed al fer- 
ro in occasione di varie ricerche latte per garantire quest' ultimo 
dalla ruggine, mercè la piesenza ed il contatto del primo: av- 
vrngarliè per quanto essi differiscano ben poco 1' uno dall’ altro 
rispetto al loro stato elettrico , pur non ostante aildivengono atti 
a formare un elettro motore di un’azione assai sensibile, quando 
si cimentano all'azione chimica di liquidi più o meno acidulati 
coll'acido solfmico. 

Ma una proprietli ancor più rimarcabile dei metalli compo- 
nenti un elettro motore , si è quella di invertire il respetlivo stalo 
elettrico, a tenore della varia azione chimica che su ili essi eserci- 
tano i liquidi impiegati per eccitarli. Fu Davy il primo, che nella 
decomposizione di un qualche sale operata col mezzo della pila, 
si accorse potersi determinare ad uno stesso polo or 1’ acido ora 
la base o il railicale di essa , secondo la ualura chimica del liqui- 
do eccitatore impiegato. 

Le quali particolarilh sono state dai Fisici e Chimici anche 
meglio studiale c scevrale, dacché si possiede il galvanametro o 

(l) V. Meni. «Iella R. Accademia delle Scienze di Torino. Tom. 37. 

Taduei, Fnrmacolog. Voi. t. 18 
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il moltiplicatore di Schwcigcr , strumento per mezzo del' quale 
putissi non aolo riconoscere l’esistenza di debolissime correnti 
elettriche , m» determinarne eziandio le direzioni (V. Elettro- 
magnetismo ). In un elettro motore roslrnilo con piastre di rame 
e di lerro, vedesi col galvanametro In corrente del fluido positivo 
determinarsi verso il polo ferro ed ivi accumularsi , quando uc 
sia veicolo ed eccitatore un liquido acidulalo , mentre all' opposto 

10 stesso fluido positivo prende una direzione inversa , allorché 

11 liquido eccitatore e conduttoie costituito è da una soluzione 
di solfuro di potassio. Ed in varie ricerche ch'io ho istituito, 
onde sperimentare 1’ azione di var] prodotti organici sul piombo , 
ho comprovato 1* inversa direzione delle correnti elettriche fra il 
predetto metallo e lo stagno , secondo che io impiegava per li- 
quido eccitatore dell’acqua acidulaia o salata, n sivvero delle 
materie organiche in diverso staio di combinazione (i). 

L'n' attenta meditazione su questi fatti servirli , io spero, per 
iscusarmi presso i coltivatori della Scienza, se, nella rlassazione e 
distribuzione dei corpi elementari , io non ho voluto adottare la 
divisione che da alcuni ne fu falla in elettro- negativi a in elettro- 
positivi. 

Si annoverano fra i primi i metalloidi , e la maggior parte 
dei metalli acidifìcabili , mentre non appartengono ai secuudi che 
dei metalli soliamo. 


Elettro negativi. 


1 Osai ge no 

6 Cloro 

Il Boro 

16 Molibdeno 

3 Idrogeno 

7 Bromo 

13 Selenio 

17 Tnngateuo 

3 Azoto 

8 Iodio 

l 3 Silicio 

•8 Antimonio 

<4 Zollo 

9 Fluoro 

l/| Arsenico 

19 Tellurio 

5 Foatoro 

io Carbonio 

1 5 Cromo 

30 Titanio 




31 Colombio* 


Elettro-positivi. 


l Oro 

9 Rame 

17 Cobalto • 

35 Magnesio 

3 Pii t ÌUO 

io Uranio 

18 Zinco 

3(ì Calcio 

3 Iridio 

li Bumnto 

19 Manganese 

37 Torio 

/j Ondi io 

1? Stagno 

30 Cerio 

38 .stronzio 

5 Palladio 

|3 Piombo 

3t Zirconio * 

39 Bario 

6 Rodio 

i 4 Cadmio 

33 Ittrio 

3 o Litio 

7 Argento 

l 5 Prrro 

33 Glnrinio 

3 i .Sodio 

8 Mercurio 

l6 Nichelio 

34 Alluminio 

33 Potaxaio. 


Ma divisa per tal modo in due sole grandi famiglie tutta 
quanta la serie delle sostanze elementari , le qualificazioni che 

(l) Di alcuni di questi resultati iu ho fatto menzione nell' tornile- 
rare gl' iuconveuieuti, talvolta partoriti dalla saldatura comune o lega di 
piombo e stagno (V. Taddei Re/jcrt. dei Veteni e Contravveleni Voi. 1 , 
pag. 167,. 


Digitized by Google 


1 ’*> 

loro si danno, o le proprietà elettro-negative e eh Uro positive che 
loro si assegnano, sono talmente variabili , che la lattane classili- 
catione è come se non esistesse. Imperocché non assolutamente 
elettro negativi o elettro positivi quei corpi sono ila riguardarsi , 
ma tali soltanto noi possiam dirli in rapporto Ira loro o gli uni 
rispetto agli altri. Cosi per cs. sono eminentemente elettro-negativi 
i metalloidi zolfo, cloro, e iodio , al confronto del mercurio, 
del piombo, e del ferro, ma fiatiamo si costituiscono in corpi 
elettro positivi al confronti) dell’ossigeno, il quale occupa fra essi 
il primo posto. Cosi pure l’oro , 1’ argento , il rame , e lo zinco , 
die annoverati sono ira i corpi elettro pos.tivi , e che tali vera- 
mente sono rispetto all' ossigeno, al cloro, all’iodio, al bromo ec. 
cambiano le loro proprietà e si mettono in altro ben diverso rap- 
porto, quando I* ultimo fra essi (lo zinco) congiuntamente ad uno 
degli altri tre (rame, argento, e oro) vico cimentato all' azione dei 
chimici solventi: Nel qual caso ciascuno di questi ultimi si costi- 
tuisce in corpo elettro negativo, il solo zinco luanliensi nel pri- 
stino stalo di corpo elettropositivo: ed c»so pure bai atta pro- 
prietii e cambia lo stalo suo, costituendosi in corpo elettro negativo 
quando, sotto l’ influenza di an qualche agente chimico trovisi in 
contatto col potassio o col sodio. Forza è quindi di convenire, die 
di corpi i quali dir si possano assolutamente elettro negativi , non 
vi ha clic l'ossigeno, come quello che gode di pioprielii elittro- 
negative superiormente ad ogni altro, ilei pari che solo il potassio 
potrà dirsi assnlulanietiie elettro positivo , qualora sia \ ero non 
esservi altro corpo che nelle proprietà elettro positive lo eguagli. 

Nel parlare dei curiosi e interessanti fenomeni che ci vengo- 
no presentali dagli elettro-motori , non dobbiamo passale sotto 
silenzio una proprietà serperla da Hermann; quale si è, clic 
certe date sostanze non conducono che una sola specie di elettri- 
cità , recusando ostinatamente il passaggio all’ altra : r or. il cl’& 
vcunero esse insignite coi nomi di corpi o «lo ..umilili. .ri unipo- 
lari. Si distinguono fra questi il sapone, la tianmia del fosfo- 
ro , dello spirilo di vino ec. , per la cui combustione luminosa 
producousi ilei corpi acidi. 

E di fatti, se ci accingiamo a scaricare un apparecchio eletti o- 
motore in azione, ficcandone i due fili conduttori in uu pezzo di 
sapone sodo ben secco, e procurando altresì che le estremità di 
entrambi si trovino in faccia l’uno dell’ altro e a piccola distanza 
fra loro , la scarica non ha luogo -, e su di ambi i poli il fluido 
respelli vo si accumula, come ben ci dimostra mi elettrometro 
collocato sopra di essi. 

Ma il faUo più singolare non è questo. Se poncsi il sapone 
in contatto con un filo metallico che giunga fino al suolo, veg- 
gonsi le foglie d' oro dell' elettrometro situato al polo zinco tor- 
nare a ricongiungersi ; dal che si ha l’indizio clie l’ elettricità 
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trascorre allora per il sapone, o elio il polo positivo si Scarica:' 
iota ilio clic però V elettrometro situato sol polo rame, portando al 
maggior grado di divergenza le sue foglie d'oro, c indica die 
V elettricità negativa ivi accumulala è giunta al suo maximum. 
Ila luogo quindi il fenomeno alfallo inverso, la pila cioè si scarica 
di elettricità negativa , e riliene luna quanta la positiva allorché, 
ripetendo 1' esperienza , s immergono a piccola distanza fra loro 
le estremità dei (ìli coudultoii nella Gamma del fosforo in combu- 
stione, o nel sapore che emana ila una spirale di Glo ih platino 
fatta rovente dalla fiaccola di una lampada a spirito ili vino. 

Fin qui però s’ ignora la causa per la quale V elettricità , sia 
]' una sia I altra, trova scolo ai facilmente nel terreno per i con- 
duttori unipolari, piuttosto clic lanciarsi sull' estremità del filo 
conduttore del polo opposto ; ove , risedendone altra di contraria 
indole , dovrebbe da questa esser quella attirata e neutralizzata a 
forma delia legge generale , tanto più che ivi si trova accumulala 

0 in eccesso. Ed è invero ben singolare che quei sapone o quella 
Gamma di fosforo ec. clic non trasmettevano le due elettricità dal- 
1' uno all' altro estremo dei Gli conduttori , per quanto piccola ne 
fosse la distanza , debbano poi coudur 1 uua si bene, e non putito 
1' alila , a traverso la propria sostanza 

Am be da un solo e sempre identico metallo puossi svolgere 
elettricità di coniano , e con essa operare delle scomposizioni 
chimiche, purdiè il pezzo del metallo sia toccato iu due punti 
diffcieoli da liquidi, o da eccitatori chimici di naturo diversa. Cosi 
per es. se , collocato verticalmente un Glo di rame in un piccolo 
cilindro, si fa discendere nel fondo di es>» una soluzione di vcliiolo 
turchino fatta con acido sollorico alquanlo «filmo. Gnu a. soni - 
mergerc il filo ili lame per l’altezza di circa un pollice, c quindi 
su questo liquido si la cadere destramente uno strato di eguale 
altezza ili ammoniaca caustica , in modo che i due liquidi non si 
mescolino , il’ .cune trovasi iri contatto cou due liquidi diversi 
in due punti differenti: E ciò basta perrhè la porzione di rame, 
sommersa dall’ acido, si costituisca in corpo elettro positivo , e 

1 altra sommersa dall" alcali in corpo elettro negativo. 

La corrente dei due opposti Guidi si stabilisce come si stabi- 
lirebbe fra due metalli eterogenei, clic fossero fra loro in contano; 
E che ciò sia vero ben chiaro resulta dal vedere , che , dopo il 
corso di alquante ore , essendosi decomposto il vetriolo luidiino 
n solfalo di rame, il metallo rimastone leviviGcalo si è portalo 
dal basso iu allo per aderire alla porzione del Glo di rame resa 
negativa dall’ ammoniaca , mentre 1’ acido solforico del sale de- 
composto, e l'ossigeno del rame rrviviGcalo, recandosi a quella 
porzione del Gin metallico resa positiva dall'acido, l’attaccano e 
corrodono. 

Manifesti segni Ji elettricità ottenne pure lo Zatuboui dal 
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solo staglio, servendosi ili foglie rotonde rii osso sommerse nel- 
l'atipia , c pnstc ira inni in comunicazione per mezzo Hi piccole c 
Minili liste Hello stesso metallo. La i|iml possihililh Hi svolger 
\' elettrico , o Hi comporre deboli elettro motori per mezzo Hi un 
solo metallo , venne confermala Ha Oersted , il quale si accorse 
che produconsi dei deboli ma ben sensibili effetti elettrici con 
solo zinco, ogni qual volta i pezzi di esso presentano delle inegua- 
glianze meccaniche : Cosi per cs. fra più pezzi o più lastre Hi 
ditersa grandezza del ridetto metallo, voilonsi quelle di maggior 
dimensione fai ullicio di metallo negativo rispetto alle altre più 
piccole, qualora per eccitarne V elettrico s’ impieghi un liquido 
debolmente acido; e viceversa costituirsi in metallo negativo la 
lastra più piccola, se s" impiega per" liquido eccitatore un'acido 
attivalo dal calore n pur concentrato assai : del pari clic si ossei-' a 
le lastre di zinco nuove , ed aventi una superficie liscia , rappre- 
sentate il metallo negativo , quando vengono fatte agire simulta- 
neamente ad altre giù corrose o rese scabre dagli acidi. 

Pile secche. Si sono costiuite delle pile senza setun condut- 
tore umido interposto Ira i due metalli , e solo servendosi di car- 
tone asciutto , o di altro corpo semiconduttore. Tali sono le cosi 
dette pile secche , immaginate da De Lue e perfezionate da Joeger 
e Zamboni, le quali si costruiscono con un grandissimo numero di 
rotelle o ili distili ili cartone ricoperti di una sotti! foglia di sta- 
gno ila una delle facce , e di altra tenuissima d’ ottone o di rame 
dall'altra. Si dispongono questi diselli gli uni sugli altri, sem- 
pre per modo che la faccia rame o negativa deli'uno combaci 
colla faccia stagno fi positiva dell'altro: O si v vero si ricoprono 
i dischi di foglia d’argento in una delle facce, e di una palina 
fatta con mele e ossido nero di manganese nell’ altra , il quale 
soprnssido , in grazia dell’ossigeno che in eccesso ritiene, fa uf- 
ficio di metallo elettro-positivo , come lo fautio altri simili com- 
posti , che c quanto dire le veci dello zinco. 

Ma affinchè i fenomeni di canea elettrico in siffatti strumenti 
addi vengano sensibili , è necessario che i dischi siano in numero 
assai ragguardevole (circa 1000 e più) e che siano alquanto com- 
pressi I' uno sull" altro , onde le lamine metalliche possano bene 
mettersi in coulalio e fra loro , e colla respelliva superficie di 
cartone. 

Riunendo varie di queste pile per i loro poli contrarj , se ne 
accresce cciisiderabiliuenic la forza. Zamboni , a cui dobbiamo 
moltissime accurate ricerche sugli elettro motori di questo genere, 
assicura clic, in farne la scarica, possono aversene manifeste scin- 
tille : ma il fenomeno più beilo e tale da fissare 1 ’ attenzione dei 
dotti , non che attirare l’attenzione di chicchessia , si è , clic, so- 
spendendo o bilicando mobilmente un sottile e lungo ago a pic- 
cola distanza fra i poli opposti di due di queste pile costituite da 
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nuturs ose serie di (lisciti . lo fi vede («ciliare continuamente da 
tiuifira a destro o viceversa , e in tale oscillazione dui. ire non 
solo per ore e per giorni, ma talvolta anche per più mesi: di 
modo che un tal' apparalo ci dii l'idea di un vero moto perpe- 
tuo, non altrimenti che pei peluo è il tintinnìo o il suono, quando 
fra i due opposti poli, leruiiuaiiiisi ciascuno in un piccolo sonaglio, 
si lidi sospesa mobilmente una piccola palla metallica vuota e 
leggiera. 

Si comprende bene, che le oscillazioni dell'ago e della palla 
metallica sono provocale dalla scarica dell» pilo a traverso a tali 
corpi : ma rispetto alla durala di esse oscillazioni per molli giorni 
o per più mesi , molte supposizioni si sono fatte per darne una 
qualche spiegazione. Oggi però, dietro accurate esperienze latte da 
Joeger , si ritiene dai più , che la causa ne sia 1’ ineguaglianza di 
umidità e di temperatura che regna nell' atmosfera (i). 

Elettricità svolta per mezzo del calore. Sono varj nel regno 
minerale i corpi che per un semplice cambiamento di temperatura 
possono diventare elettrici. E mollo tempo che Aepiun, Wilcke 
e Bergmmiu avevano ravvisalo una siffatta proprietà nella torma 
lina -, poiché , riscaldata che sia , si mostra investita di elettricità 
contraria negli estremi opposti. Il qual fenomeno ha luogo co- 
stantemente , quand'anche Passe longitudinale del cristallo otul' è 
rappresentata la U-t'inaliila sia minore di quello della sua sezione 
trasversale: donde rielvasi che coll'asse medesimo del cristallo 
coincide l'asse elettrico , e cosi dinotisi poli elettrici i punti op- 
posti sì della tormalina che di alili minerali , come dei mesotipi , 
dei topazj ec. allorché vengono elettrizzati per semplice cambia- 
mento di temperatura indottovi. 

Si osserva inoltre, che il punto o l'estremo della tormalina, 
ove il calore ha svoli» elettricità positiva , addiveuta polo negati - 
vo e viceversa nell' altro , dopo che ha avulo luogo il raffredda» 
mento (a). 

Fu poi osservato da Seelieck , che alla produzione di varj 
fenomeni termo elettrici poteva bastare I' aumento ali temperatura 
prodotto nel punto di unione o nella saldatura di due metalli 
eterogenei, come per es. di una verga d’antimonio, o di bismuto , 
ai cui capi venga saldata una slalfa di (ilo d'ottone, o di lamina 
di rame. Ed il fu professor Nobili si valse di questo mezzo, uni* 
lanterne al galvanomeiro a due aghi, per produrre un termo-mol- 
ti ) £ stato osservato dallo steaso Joeger che, illanguidita la forza 
elettromot rice dette pile serrile . la si poteva rialiioiare, esponendole ad 
una temperatura di 40 a (io sopra aero del eentigr. 

(z) Becquerel, studiando n- Ila tormalina siffatte proprietà, andò più 
oltre ; polche egli vide che , quando il pezzo o cristallo u'è assai lungo, 
riscaldato che sia iu mia sola metà , senza che l' altra risenta vernila 
lutlueii/s dai calore, neasuua elettricità contraria ai manifesta, dopo il 
ralireddatueuto , nel pttulo estremo della metà uon riscaldata. 


tiplicatore , cui per I* sensibilità non vi ba l'eguale, dacché 
per le modificazioni infinite in questo strumento dal prclndaln 
Fisico , congiuntamente al prof. Melloni di Parma , puossi con 
esso apprezzare il calore tramandato da una persona situala alla 
distanza ili 'i5 a 3o piedi fi). 

Elettricità a volontà prodotta da alcuni pesci. Godono «lei* 
la facoltà di eccitare e comunicare 1' elettrico, per mezzo di scosse 
violentissime, l'anguilla del Surinam ( Gimnotus elcctricus ) la 


Torpedine, specie di razza Rrtja torpedoj il Siluriti elcctricus 
il Trichinnts indieus e varj altri ; i quali dell’ elettricità si val- 
gono o per istupidire la preda che inseguono, o per difendersi da- 
gli attacchi dei nemici onde sono inseguiti. 

Gli organi, per mezzo dei quali i già divisali pesci acquistano 
la facoltà di produrre scosse elt Uriche violentissime, sono di una 
struttura cellulosa, inzuppati o ripieni di liquido gelalinifoime , 
muniti di numerosi vasi sanguigni , non che di grossi tronchi ner- 
vosi, e disposti in una o in altra parte del colpo, secondo il genere 
cui il pesce appartiene, ma sempre però superficialmente, o a poca 
profondità (a j. Tali organi rassomigliano iu qualche modo a 
delle vere pile. 

Nessuna elettricità posseggono questi pesci per se stessi, non 
dandone seruu seguo all' elettrometro ; possono he osi a loro vo- 
lontà caricarsene e scaricarsene , e quasi in un istante medesimo , 
ma non vieti fatta da essi la trasmissione Ae\V elettrico, uè prodotta 
la scossa negli animali , se il contatto non è immediato, bastando 


1' interposizione di un sottile strato d'aria o d'acqua pcieliè I’ ef- 
fetto sia nullo. Per tisenlire dal pesce la commozione elettrica, 
richiedesi altresì che il contatto abbia luogo su due punti disliuti 
di esso, i quali però sono talvolta cosi poco distanti l’uno dal- 
l'altro, che possono restar compresi nel limitalo spazio occupato 
dal polpaccio del dito, e uc sono le scosse violente a seguo da 
doverne temere le impressioni , tanto che il pesce aia sotto l’ac- 
qua , quanto che ne sia d' allora tratto: ma puossi d’altronde 
impunemente maneggiarlo , qualora venga collocato tu di un ba- 
cile metallico, omesso in comunicazione con varj oggetti o col 
suolo per due punti diversi, mediante due fili metallici. £ coll’e- 
letlricilà di tali pesci si assicura di aver potuto caricar delie bot- 
tiglie di Leida , e di averne tratto la scintilla (3). 


fi } Col ternur-mo/tr plico tare del Mobili sì ì potuto pon solo ri- 
••oooacere Is piccola ditieren/a ebe passa iu temperatura fra rar) insetti , 
ma assicurarsi altresì che nei lepidopti ri , in stato di vermi o di bru- 
chi, il calore è maggiore c he quando sono divenuti farfalle. 

(a) Fatta la recisione dei grossi nrrvi che si recauo a questi appa- 
rati elettrici , l'animale Don muore , ma perde ogni faroltb di produrre 
le acoaae. Ila) che pare si possa arguire ebe quegli organi uno lormano 
parte «arcuatale al manti Dimenio dello ella , ma ebe servono all' ani- 
male come arme o mezzo di difesa. 

(3) nei mari ove soggiornano cotali pesci , i pescatori slatino In ne 
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Elettricità di lli nubi. Più in alcune stagioni che in altre 
sono le nubi sopraccaricale i\' elettricità libera, la quale può es- 
sere facilmente e nel silenzio attirala per mezzo ilei cosi detti 
pili elettrici, di fili metallici, o di altri corpi appuntali ed er- 
gentisi assai ili allo nell’ ammalerà. Franklin , che il primo con- 
cepì la felice idra di deviare dalle nostre abitazioni il flagello 
della folgore (i), non tardò a rirniinscerc |’ idcniuii clic passa fra 
la materia fulminea e V elettricità posseduta dagli altri corpi; lo 
che venne indi a poco ampiamente confermalo da Dalibarl , da 
Rotnas.c da altri Fisici per mezzo di cervi volanti lanciali in aria, 
e simili (a), 

L’ elettricità or positiva or negativa, di cui soumi caricale 
le nubi , non rare volle si disperde, e verso la terra si determina 
per restituirsi pacatamente all' equilibrio , o pnr dalla terra , e 
specialmente dalle parli più elevale o dai pilliti più acuminati del 
globo, lanciasi in aito per passare nelle nubi o per ispandersi nel- 
1’ atmosfera (3). E talvolta è 1’ elettricità nelle nubi accumulata 
fino a tal punto, da costituirle in stalo di carica con gran tensione. 
Dato ora che opposta sia 1* elettricità , onde sono munite due nubi 
allorché si trovano in faccia l'ulta dell' altra , o l’una sopra e l'al- 
tra sotLo , oppur dato che di elettricità contraria siano cariche le 
opposte estremili! di una stessa nube, o che nelle condizioni me- 
desime tanto essa che altre si trovino rispetto al suolo, la scarica si 
determina fra i due opposti punti ; scarica che accompagnata è da 
granile e violento strepito , e che operandosi Ira grandi distanze e 
per enormi salti, dà lungo a quel Icuoinenn altrettanto imponente 
quanto è spaventevole , comunemente conosciuto col nome di ful- 
mine (4). 


cautelati in tornirli : Tlnmholdt volendo sperimentare la «rossa di un 
gioitolo , dopo ch'era alato tirato fnor d' acqua limitossi a toccarlo col 
piede , ma pur non ostante n’ebbe commozione si forte, che ne risenti 
ia molesta impressione per tutti la giornata. 

(il Rispetto ai corpi o atte condizioni che possono favorire la di- 
scesa del fulmine , o la scarica delle nuvole temporalesche sulla testa 
dell' nomo ed anche rispetto ai mezzi da usarsi per evitarne i pericoli , 
e armar di parafulmini gli editizj ec, V. Taddei Hepcrt . dei Veleni e 
Contravveleni. Voi. It , Zocerauui pag. u3t e 1Ì5. 

(a) I.' estremità inferiore di simili conduttori essendo isolata srocca 
grosse scintille elettriche. . con fragore simile a quello di min sparo ili 
trrzetta , «piando I* elettricità attratta da unj nube temporalesca . che 
passi loro vicina , viene condotta fino a terra. Richmaiin Fisico di Pie- 
troburgo tu vittima di tali esperienze 

'3, K specialmente in alto mare, e quando sono assai basse le unbi, 
ove si ossi-rva questo fenomeno consistente in mi continuo brillare di 
fiammelle elettriche . e comunemente conosciuto col nome di fuoco di 
S. filmo. 

(4) Quando la folgore scoccando in mare , partesi da una nube assai 
bassa, l' acqua che trovasi si Hi sotto della parte centrale di essa vieti 
attratta dall* elettrico della uube medesima , e forma una specie di culto 
più o meno elevato. 
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Nel caso in cui la neutralizzazione dei due opposti fluidi 
positivo e negativo si effettui ira ìa nube e la lena, awieue qual- 
che fiata un fenomeno che a prima vista sembra inconcepibile. 
Cosi per es. venendo colpita dal fulmine una casa , vedasi restar 
fulminala e morta una persona che all’est o all ovest di quella 
stessa casa ertine lontana da 5 o a tìo piedi ; mentre altra persona, 
clic dallo stesso lato e nella stessa linea orane distante soli is o 3 o 
piedi, rimane illesa, c senza lisenlirue la benché menoma influenza. 
La spiegazione del fenomeno si riattacca ai principj che abbiamo 
di gifi emesso, pai laudo dell elettricità eslricala per isfrrgamenio 
(v. pag. a.jfjec.). Suppongasi la nube carica di elettricità positiva: 
L'individuo o il viauiianie che alla distanza di 60 piedi dalla casa 
trovasi sotto 1 estremità 01 ientalc della nube, è compreso nella 
sfera d’attività della medesima-, e per conseguenza il fluido natu- 
rale di esso vieti decomposto per modo, che , mentre il negativo è 
paializ/.ato dal lluldo opposto della nube, il positivo di lui \ieii 
Sospinto nella terra (serbatojo comune). Viene il moinenlo in cui 
la uulie dal lato suo occidentale per uua causa qualunque, scarica 
e versa sulla casa il lluido positivo onde ridondava: Or siccome 
in quello stesso inOineutò della scarica il \ laudante, posto a (io piceli 
di distanza, è rimasto col solo fluido negativo (tenuto Gir allora 
vincolato da quello opposto della nube) cosi dal suolo ne viene e 
ue ritorna nel coi po di lui uua quanlitii di positivo proporzionale 
a quello, di Cui la nube scaricossi : il qual passaggio, o ritorno 
operandosi con estrema violenza , induce tal commozione nella 
macchina che lassi causa di morte. 

li fulmine, che in tal guisa percuote, è chiamato fulmine per 
contro-colpo, c dicesi esser rimasto ucciso per conlruccolpo il sog • 
getto, c)ie per colai modo viene lulmiiiato. Donde ben si rileva , 
che se una o più persone', le quali si trovano nella stessa linea, 
non sono comprese nella sfera d’attività eli Urica della nube-, 
uoii ue risentiranno puuto 1* influenza o gli effetti, ahbeuchè col- 
locate siano in mollo minor distanza dalla casa o dal puuto lui- 
minato, ed in apparenza maggiormente esposte al pericolo (i). 

(t) 1/ elettrico che vaga per 1* atmosfera, trasportato qna e Ih dalle 
nubi , predilige sempre certi aiti o certi corpi per iacaricarai : c dì qui 
è che, tra molti edilirj Tinniti, vrggonsi i più elevati esser bersaglio dei 
fulmine a difesa dei più bassi, Ani Ite la figura o la torma dei corpi 
contribuisce assai a far discendere l 'elettrico dalle nubi: le cupole 
delle chiese ternrinste coti pinnacoli , le sommitù piramidale dei cam- 
panili . le erovi e banderuole metalliche , onde questi S'-oo armati , ne 
sono dei richiami potentissimi. Pericoloso è quiudi ori tempi burrascosi 
il ricoverarsi o presso o dentro di tali fabbriche , eom* è pericoloso nelle 
case di star presso finestre o terrazze cinte con crociato o cancellate di 
ferro , in stanze fregiate d* oro o con cornici dorale ec. in vicinanza 
dei fili metallici rouducenti ai campanelli, delle calcile t armature 
delle rotte oc. Ed errore gravissimi* egli è pure di refugiarsi sotto la 


Digitized by Google 



aPa 

Usi medici del fluido elettrico . Fino dal secolo passalo si è 
tentalo di far vantaggiosa appi reazione dell* elettricità alla Tera- 
pia , valendosene per il trattamento di diverse malattie , e segna- 
tamente delle pai elisie e di altre nevrosi, della sordità (purché 
non sia congenita ) dell* amaurosi , della soppressioue dei me- 
strui ec. (i). 

Per comunicare V elettricità s T impiegano diversi mezzi. 11 
primo consiste uel collocare T individuo sopra di uno scanno iso- 
latore ( 2 ) , e nel metterlo iu comunicazione col conduttore di una 
macchina elettrica, mediante uria verga d* ottone o d’altro me- 
tallo , ch’egli impugna per uno degli estremi, o si V' ero per 
mezzo d* una catenella metallica che congiuuga la macchina con 
quella parte del corpo, per la quale si vuole introdurre o far tra- 
versare il fluido elettrico (3). h' elettricità positiva diesi svolge 

cappa dei cammini , non tanto perché sul l'usto dei medesimi , come 
parte più prominente dell'edilizio, il fulmine si getterà a preferenza , 
ma anche perché trovando nella fuliggine (come materia carbouo»a , un 
ottimo veico-o , scende per essa fino sul piano del focolare. >è dai pe- 
ricoli del fulmine va immune colui, che si trova in cumpagna aperta, 
ove gli alberi servono beile spesso di scaricatori e conduttori della ma- 
teria fulminea, la «piale tanto piu facilmente attirano quanto più sono 
acuminati ed elevati. Mal si affida pertanto il viaudaute incauto, che, 
sorpreso da dirotta pioggia, cerca ricovero sotto di un albero, allorché per 
l'aria romoreggia il tuono. Il pericolo è au> he maggiore se 1 * albero 
prescelto per riparo h isolato , o da altri assai «listante ; dovecché egli 
potrebbe, secondo ogni probabilità, reputarsi sicuro, se in un cammino 
cimo iateralwrutc di alberi , ne percorre la linea media per mante 
nersi egualmente distante da ambi i lati. Nè io forse sarei più vivo, 
se di questo stesso precetto tisico , «{'allora attinto nei miei stud) me- 
dici , non mi to»se giovato li 7 agosto i8i(j , quando, poco dopo lo 
spuntar del sole , fatte già 4 miglia di cammino a piede , e fattosi bur- 
rascoso il cielo , uu fulmine si scaglia con orreudo strepito su di un 
albero situato alla mia sinistra , spogliandone tutto quanto il tronco della 
scorza , c lanciandone le fronde a grand'altezza e distanza 

(l) Frattanto la tollerabilità per V elettrici xmo , o la suscettibilità 
a risentirne le moleste impressioni , non è in tutti gli individui la stes- 
sa. L ' elettricità rende piu frequenti r più celeri le pulsazioni dell* ar- 
terie , piu abbondante la secrezione delle oriue e dell* umor traspirabile, 
aumenta il moto peristalico degl' intestini , e risveglia 1' orgasmo del- 
1' utero: Ma se V elettricità è iu soverchia dose amministrata, produce 
anche contrazioni involontarie nelle potenze muscolari , e rossore alla 
pelle. Ciò si osserva specialmente nel trarre una lunga serie di scin- 
tille dallo stesso punto della superficie cutanea in uu individuo isolato. 
Non vi ha dubbio che il Medico possa da colali ottetti tirar piolitto p« r 
alleviare , od anche per guarire diversi morbi: ma si potrebbe forse con- 
tare uu maggior un mero di guarigioni operate dall’ eUttricisma , se , 
come di ogui altro rimedio , non se ne fosse fatto abuso. 

(tj Cosi si chiama un piano sostenuto da quattro corte zampe o co- 
lonne dì vetro, o di altra materia coibeute. 

(3) Se per applicare o comunicar 1 ' th Urico si fu uso di punte me- 
talliche innestate al conduttore , l'immissione drl fluid* entro il corpo 
dell ammalato si fa più tranquillamente tbe per ogni altro mezzo: È«1 
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dalla macchina , ad ogni rivoluzione che si fa provare al disco di 
cristallo, passa nel conduttore; ove neutralizzando I" eie liricità 
negativa che v' incontra , ne mette in libertà 1‘ altra o positiva, la 
quale passa dal conduttore medesimo nell’ indir iduo , potendone 
questi esser consideralo come un'appendice : Ed egli, caricandotene 
per tal modo, rimane immerso in una atmosfera elettrica ( i). Que- 
sto modo di comunicare l' elettricità , che dicesi Bagno elettrico, 
o elettrizzare per Lagno, è li-aiuolo il più mite, per ciò che 
l'elettricità presto si disperde nell' aria, divenendone essa lauto 
miglior conduttrice quanto più è umida. S impiega questo metodo 
per i soggetti deboli , o che troppo vivamente risentono lazio- 
ne dell elettrico. 

Volendo tirate la scintilla elettrica da un individuo (a), lo si 
colloca su d' un' isolatore nel modo anzidetto-, e per mezzo del cosi 
detto scaricatore (v. pag. a56) , munito da una branca di una ca- 
tenella metallica clic si prolunghi fino al suolo, si traggono le 
scintille dalle parti affette -, avendo però la cautela di proporzionare 
le rivoluzioni del disco alla forza della macchina, e alla costiluziouc 
del paziente, onde uou averne delle scintille troppo forti ed inco- 
mode , specialmente quando I' aria , o per i venti che spìrauo , o 
per la località, riuscisse assai favorevole per tali sperimenti. 

La commozione elettrica è il mezzo più potente per comu- 
nicaic V elettricità. All' individuo da deliriti rsi si fa impugna- 
re con una mano una bottiglia di Leida nell armatura esterna, 
previamente caricala di elettricità , e gli si fa toccate coll' altra 
mano il fusto metallico dell' armatura interna della stessa botti- 
glia , o la palla io cui il predetto fusto si termina (3). In coiai 
modo T individuo fa le veci di uno scaricatore (v. pag. a ; e i 
due fluidi positivo o negativo si neutralizzano , traversando per 
1' arco formato dalle sue biaccia , o da altre membra del suo cor- 
po, messe già in contatto coll’ armalute della bottiglia 


« questo modo di comnnirarione si deve far ricorso nei soggetti delicati, 
e dotati di squisita sensibilità 

(I) Anche ie frizioni secche sulla pelle, quelle fitte sul etiojo es- 
pellalo , ionie il pettinarsi ee. sono merci sili s svolgere debole quan- 
tità d* elettrico dal corpo amano; tome per lo slesso metro della con- 
fricazione ai svolge dal dorso del gatto o di altri animali primi. 

(a Invece di una sola persona possono disporsene sull' isolatore di- 
verse alla rotta , comunicanti fra loro col tenersi reciprocano ute per la 
mallo o iu altro modo; nel qual caso addi ventano per l 'elettrico un 
sol corpo od mi sol tutto, come gli snelli di una catena. 

(3, t,e bottiglie di Leida , da impiegarsi a quest* oggetto , debbono 
essere sassi piccole , onde le commozioni elettriche non riescano troppo 
forti , or diano luogo a impressioni sgradevoli e dolorose. 

(4) £ se i invece di una sola persona , se ni dispongono diverse e 
molte in Ala , tenrntiai per la mano , la scossa si fa sentire a tutte 
nell* istante medesimo e con egual forza , allorché la prima delle per- 
sone costituenti la Ala tocca o impugna colla mano libera la palla o il 
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Dopo 1’ invenzione della pila voltaica , si è fallo uso .indie 
di (al mezzo per comunicare il fluido elettrico o farne l' immissio- 
ne sodo il nome di galvanismo alle persone alfe il e da vàrie ma- 
lattie ; e raccontasi di averne ottenuti dei buoni successi nelle 
nevrosi ed in altre malattie croniche. Il galvanismo viene soprat- 
tutto raccomandato dai medici nell' asfissia prodotta da sommer- 
sione , da arie mefitiche , da strangolamento, «lai fulmine ec. (i), 
e varj sono i casi nei quali questo mezzo viene impiegato con le- 
lice successo. Dumas e Presosi tentarono nuche di decomporre 
colla corrente voltaica i calcoli entro la vescica orinaria. 

Essendo la pelle degli animali tanto peggior conduttore del 
fluido elettrico quanto più è asciutta , è necessario che l'indivi- 
duo che vuoisi galvanizzare , si bagni le dila o luna la palina 
della mano con acqua , o meglio con una soluzione di sai comune, 
u di sai ammoniaco , prima il’ impugnare i poli o i fili conduttori 
della pila per riceverne la commozione elettrica .- E perchè l’ im- 
missione del fluido si faccia più agevolmente, si moltiplicano i 
punti di contatto fra la superficie del corpo del paziente c la pila, 
coll' aumentar di questa la porzione tangibile , e ili quello la uui- 
gcnle. Lo che può eseguirsi in facil modo , cohgitmgeudo ciascuno 
dei fili conduttori dell elettro-motore ad un cuccltiajo d’ ottone o 
d’argento, ad un caudelliere di questo o ili altro metalli), e fa- 
cendo impugnare questi oggetti all' individuo da galvanizzarsi. 
E se si reputa necessario di sottomettere all' influenza direna del 
fluido voltaico altre parli speciali del corpo, come per cs la cer- 
vice e l’ osso sacro , altra parte della spina e la regione dei nervi 
ischiatici, il tallone ec. si determinerà la corrente fra lutto e l'altro 
dei putiti designali , stabilendone la comunicazione coi due poli ; 
nel qual caso pure si applicheranno sulla pelle due lamine metal- 
liche flessibili ed umettate d’acqua salata, colle quali si nielle- 
ranno in comuiiicazioue i fili congiuntivi , all’oggetto di aumen- 
ta re , come si disse, la superficie di contatto fra ii paziente e 
l’ elettro-motore , allora soprattutto che di quest’ ultimo 1’ azio- 
ne , per il piccolo numero delle coppie , sia debole di troppo. 

Ma o languida o energica che esser possa la corrente del 
fluido voltaico, e qualunque pur siano le regioni o le parli per le 
quali vogliasi farlo attraversare o circolare , qualunque in fiue la 
malattia in cui si creda doverlo impiegare , desesi sempre aver 
l’avvertenza che dal capo al dorso, dal dorso ai pioli , dalle 
parti superiori insamma verso le inferiori la corrente del fluido 

fasto della bottiglia. , e I* ultima ne tocca I' armatura interna , 1/ Abate 
Piollet dette in tal modo la scossa a un reggimento intiero alla presenza 
del Re di Francia. 

(t) Per le cautele da aversi , e per i varj soccorsi da sperimentar- 
si in tali emergenti , V. Taddet Itepcrt. dei Celeni e Contravveleni 
Voi. II , pag. 33g , e i58. 
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pn;:t\’t si determini r non inversamente ; al qual oggetto si ap- 
plicherà sempre superiormente o in alto il filo conduttore prove-, 
niente dal polo zinco, inferiormente od in basso il filo provenien- 
te dal polo rame. 

Dcvesi inoltre avvertire, quandoché l’individuo sia poco 
impressionabile all’azione della pila, e molto più poi nuandn 
in esso sin sopita la facoltà senziente (come in caso d'asfissia e 
simili ) deesi avvertire, ripeto, di fare in modo che la pila $ i 
scarichi a scosse a traverso alle parli messe in comunicazione coi 
due poli , e ciò con interrompere il circuito della correrle . .stac- 
cando e ricongiungendo per brevi e ripetuti intervalli 1' uno o 
1’ altro dei fili conduttori dal rrspetlivo polo, mentre di entrambi 
i fili si mantengono fìssi gli estremi nei già stabiliti, punti di con- 
tatto colle parti del malato. 

E nelle asfissie , ove T amministrazione dei fluido voltaica 
nel modo giù indicato non valga a produrre alcun buon effetto 
sensibile, nè a far rivivere le poche e languide scintille di vita che 
sono rimaste , è da tentarsi altro mezzo per far immissione del 
fluido voltaico nel corpo del paziente. Si munisce 1’ estremo di 
ciascuno dei fili conduttori di un ago d’acciajodi punta finissima, 
o pur d'argento o d’altro metallo , qual si usa nel fsr l’opera- 
zione dell’acupuntura, e infiggendo quegli stessi aghi nella pelle 
e nelle membra deli' asfìttico, per il tratto di qualche linea; colla 
cautela pur quivi di tenerne infitto 1' uno e rimuover I’ altro di 
tanto in tanto , onde la scarica della pila , col farsi. a scosse , si 
renda più sensibile. 

La commozione eccitata per mezzo di una pila , differisce da 
quella piodotta dalla macchina elettrica ordinaria , per ciò che 
violenta , subitanea , e a scosse è in questa , continuata in quel- 
la : ciò non ostante bisogna procurare che anche la commozione 
indotta dalla pila sia moderata , affinché il fluido elettrico y che 
traversando per le membra circola ila un polo all' altro, nou eser- 
citi una troppo viva e molesta azione. 

L' azione del fluido voltaico sulla macchina animale è resa 
incontestabile dai latti che sugli animali stessi si osservano, quan- 
ti anche privali siano della vita, purché non siasi questa spenta 
a poco a poco. Le scosse violente eccitate sulle ranocchie decor- 
ticale, col capo mozzo, o prive della nielli del corpo, servirebbero 
da per se side a darci idea del potere portentoso che spiega la 
corrente dell' elettrico svolto per mezzo dei pilieri , quando vieu 
fatta traversare dai muscoli aila spinai midolla , o ad altro cen- 
tro neri oso. 

Vai j medici hanno dipoi confermato il potere della pila in di- 
versi altri animali di recente uccisi, non che sull uomo colpito da 
subita morte. Il D.LrcdiGlascnyv.cui dalle Autorità » enne accordar- 
lo d’istituire simili esperienze sul cadavere di un delinquerne, n'ebbe 
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i seguenti resili lati. Apparteneva il cadavere ad un uomo rli’pra 
«lato appiccalo gii da un’ora , e la pila impiegata a tale esperi- 
mento era costituita da 100 coppie. Tolta la rorl!i della prima 
vertebra cervicale, e messane alio scoperto la spinai midolla , fu 
messo in contatto con essa uno dei (ili conduttori , e venne l'altro 
applicato al nervo ischiatico, Ih dove scaturisce dal di sotto ilei 
muscoli glutei : congiunti i due fili coi due poli della pila , tutti 
quanti i muscoli del cadavere entrarono in movimento , contese 
presi fossero da un violento tremito. Tolto quindi il conduttore 
dal nervo ischiatico, e messo in comunicazione con una Irrita 
fatta nel sinistro calcagno , dopo avere piegato il ginocchio corri- 
spondente , videsi il cadavere , al momento in cui si operava la 
scarica della pila , agitato da violenti scosse , e il ginocchio rad- 
dirizzarsi con tanta forza, che poco mancò che l’assistente, il quale 
teucvalo incurvato, non fosse gettalo per terra. Tolti dai siti 
indicali i (ìli conduttori , c disposti in modo che la scatica si faces- 
se fra il gomito e il dito indice , la mano che era chiusa si aprì , 
e varj furono gli sfarzi che dallo sperimentatore si fecero per ri- 
chiuderla. 

Altri fenomeni, che sono non meno interessanti di quelli già 
narrati , il dot. Ure ottenne dallo stesso cadavere, scaricando per 
esso la pila in altro modo. Infitto uno dei fili coudnllori presso 
il nervo diaframmatico sinistro , pochi pollici sotto la clavicola , e 
fatto penetrar l’altro al di sotto della cartilagine ilei la settima 
costa , fino a toccare il diaframma , questo setto muscoloso si con- 
traeva fortemente ad ogni volta che i due fili erano messi in con- 
tatto coi respeltivi poli : e se lascialo l'uno soltanto in congiun- 
zione , se ne staccava e sene congiungeva 1 ' altro a hrev issimi 
intervalli, il diaframma veniva agitato da uu alternativo moto di 
contrazione e di rilasciamento , per cui non tanto esso quanto 
l’addome, abbassandosi ed elevandosi regolarmente, davan luogo 
ad una specie di respirazione laboriosa sì, ma che pur mentiva il 
respiro naturale, in mollo da far credere che l'appiccato fosse 
ritornato in vita. Nessun movimento però dì sistole e diastole su- 
scilossi mai, durante 1 ' esperienza, nel cuore e nell’ arterie Anche 
i muscoli della faccia , i cui movimenti esprimono le passioni 
dell’ animo. Intono dallo stesso sperimentatore eccitati , col me- 
desimo mezzo della pila, stabilendone la comunicazione col nervi» 
sotto-orbitale da un polo, e col tallone dall'altro. Allora non 
solo i muscoli del tronco e degli arti, ma quelli anche della fac- 
cia , furono presi da forti convellimrnli , e impressero nel volto 
del cadavere un’ aria mista di disperazione e di sì orribil furore , 
che molti degli spettatori fuggirono per lo spaveulo. 

Sperimentato da Ure il potere oel fluido voltaico sulle po- 
tenze muscolari, Wilson tentò di spingere più oltre le indagini su 
quel fluido, valendosene come mezzo suppletorio della potenza 
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nervosa, noli' operare varie funzioni organiche. Avendo egli preso 
in esame le conseguenze agli animali recate, dopo di aver loro 
reciso a tutta sostanza i nervi che costituiscono il pajo vago, poco 
al di sopra del punto ov’ essi si propagano al ventricolo, si assi- 
curo che, tolta questa via di comunicazione fra il cerebro e diversi 
visceri del petto e dell’addome, la respirazione divieti penosa e 
difficile, la digestione si sospende, e gli alimenti rimangono nello 
stomaco senza subir cozione o chimificazione di sorta : Cimentò a 
quest'operazione varj conigli e cani, e determinò (osto per il loro 
corpo la corrente elettrica , mediante una debole pila voltaica, 
toccando col conduttore di un polo il nervo reciso nella porzione 
posta ai di sotto del taglio, e ponendo l’altro in contatto di una 
piccola lamina metallica distesa sulla regione epigastrica. Videsi 
tosto in quegli animali cessare la difficoltò del respiro ma farsi 
poscia rrgolare , i cibi ingeriti pochi istanti prima dell esperienza 
provar la debita cozione e i solili cambiamenti , ed assumere 
jiertìiio quel particolare odore che all' animale è respetlivo , nel 
mosto stesso che avvenir suole nell' integrità delle parti e in pie- 
na salute. 

Tali sono gli effetti che il fluido voltaico induce sulle parli 
organiche degli animali: effetti però che ottener non si possono 
coll’ elrttrico svolto per tuli’ altro mezzo , fuori che per quello 
degli elettro-motori del Volta. 

Potersi col fluido voltaico risvegliare la sopita contrattilità 
dei muscoli, potersi cuti esso rimpiazzare l’ influenza del cerebro 
sugli organi gastrici e respiralo! j , dopo aver intercettato fra que- 
sti e quello, per la via dei nervi , una delle più importanti co- 
municazioni , è un bel passo fatto, non può negarsi ; ma che ha 
forse lusingato di troppo coloro , che aspirano a squarciare il velo 
ond’è coperto il gtao mistero della vita. 

Magnetico. 

II fenomeno di attrarre il ferro ed altri corpi metallici (i), 
che si osserva nelle caiamite si naturali che artificiali , non ci 
sorprende meno di quelle attrazioni e repulsioni che si manifesta- 
no fra due aghi calamitati , secondo chela punta dell' uno c omo- 
nima o pur di nome contrario a quella dell altro ; ed c poi non 
meno ammirabile la proprietà che ha 1 ’ ago magnetico di volgersi 
costantemente coi suoi estremi verso i due poli del globo (a) 


( i ) II fluido magnetico spiegi quest, ,u* proprietà attrattiva anche 
per il rohalto e il oh belio , ma a,sai più debolmente che per il terrò : 
il quale parimenti , magneti nato che eia , ritiene il magnetico nuli 
cosi fortemente nè durevolmente quanto I’ acciajo. 

(a) Su qurata proprietà è foudaia la bussola, die tanto ba cooperato 
ai progressi della Nautica. 
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Si npin.n dai Fisici, rispetto al fluido magnetico , coir." sul 
fluido elettrico : Si ammettono cioè due fluidi distinti dotati dello 
proprietà di respingersi reciprocamente, se sono omogenei , e di 
attirarsi se sono eterogenei. Ora siccome i corpi magnetizzati si 
rivolgono con un estremo verso il polo nord , e coll' altro verso il 
polo sud , cosi i due estremi o le due punte dell 1 Ugo magneticrr 
posto nella sua direzione naturale, o nella direzione del meridiane» 
magnetico , debbono trovarsi in uno stato contrario a quello ilei 
poli omonimi del globo terrestre ; vale a dire che al polo boreale 
del globo sta rivolto I’ estremo sud dell’ ago , e che in Cacciani 
polo opposto od australe del primo guarda l'altra punta o Fe- 
riremo nord del secondo (i). 

Le miniere di ferro dell’isola dell'F.lba , quelle di Svezia ec. 
designate col nome di pietre magnetiche , e comunemente con 
quello di calamite , ritengono il fluido magnetico in stato d* inti- 
ma combinazione o di neutralizzazione , e diconsi caiamite natu- 
rali , onde distinguerle da quelle artificiali , e che si preparano 
con soffregare su delle verghe o su degli aghi d’ acciajo ( sempre 
nel senso medesimo) una calamita naturale, o pure altra sbarra 
di acciajo già magnetizzala. 

Diverse cautele si richieggono per ben magnetizzare le sbarre 
o gli aghi d' acciajo , o per fare le cosi dette calamite artificiali ; 
c diversi sono i metodi coi quali può esser eseguita questa opera- 
zione. Volendo lar uso dello sfregamento semplice , si applica il 
polo boreale di una calamita (z) sulla parte media della lamina 
o sbarra d’ acciajo eia magnetizzarti , e su di essa si fa scorrere 
per replicate volte sino al fine, ed anche un poco oltre, ma sem- 
pre peto dalla metà della sbarra o dell’ago verso lo stesso estre- 
mo, e badando altres'i che, nel ritornare indietro per ripetere le 
corse della cab mila , non venga fatto di sfregarla in senso oppo- 
sto (cioè dal fine della sbarra alla metà) poiché in tal modo ver- 
rebbe a distruggersi il magnetismo comunicato. Operato in tal 

fi) É nrfroario di ben intrudersi sti rio, rssrndo assai (arile dì 
equivocare , se non si (issa Io-or il valore delle rS|ireasiooi. Aironi de- 
nominano i poli dell’ago ili rapporto a quelli del globo , o ul nume 
del polo coi ai volgono; altra all'opposto II denominano per quelli elle 
aouu realmente : d* modo che polo nord o boreale si chiama d.i unisti 
ultimi l'estremo australe dell'ago rhe sta rivolto al lato noni del glo- 
bo , mentre dai primi facendo rapporto alla terra e non all' ago . si 
chiama boreale il lato che s settentrione si volta , e australe quello elle 
guarda mezzogiorno. Quest' ultima sigli I tic J/i Olle sarà quella rhe noi ri- 
terremo , soggiungendo che le voci di magnetico ne gas i cu e positiva , 
impiegate da alenili equivalgono la prima alla parola boreale , la secon- 
da alla parola australe. 

(3) Rammentandosi rhe nri corpi magnetitxati i poli omonimi si 
respingono , quelli di contrario nome si attraggono reciprocamente , sarà 
facile di distinguere qual sia il polo boreale in una calamita , presen- 
tandone l'uno o l'altro lato ad mi ago magnetico aospeso liberamente* 
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guisa lo sfregamento col polo boreale su uno dei lati della sharia 
per 4° ° So volte , si fa altrettanto col polo australe sull’ alito 
lato praticando le 'medesime avvertenze. 

Se ora si pongono in esperimento le lamine o gli aghi cosi . 
trattali , si vedtà che gli estremi di essi hanno acquistato proprie* 
ili magnetiche opposte a quelle del fluido che venne loro ics pel- 
tivamente somministrato ; vale a dire che 1' estremità sfregata col 
polo boreale si farà australe, e viceversa accederà per l'altra. Egli 
c quindi ben evidente , chete, magnetizzata una lamina <1 ac- 
cia jo nel modo anzidetto , s* imprendesse a magnetizzarla di 
nuovo , ma in senso contrario al primo , strisciando cioè il polo 
australe della calamita su quella metà della lamina , su cui da 
prima si fosse strisciato il polo boreale, e viceversa per l’altra 
metà, i due fluidi di specie identica si troverebbero insieme cia- 
scuno dal medesimo lato, ove si respingerebbero I' uu i : altro , e 
la lamina finirebbe col perdere ogni virtù magnetica ( i). Se non 
che distruttala per tal mezzo, potrebbesi far ricomparire prolra- 
cndo T operazione per qualche tempo : nel qual caso la lamina , 
in virtù della seconda operazione , rimarrebbe magnetizzata in 
modo opposto a quello in cui essa lo fu la prima volta. 

Si eseguisce la magnetizzazione delle lamine d’ acciajo in 
modo anche più facile e più pronto, collocando nella parte media 
di esse due calamite fra loro congiunte pei poli coutrarj , e fa- 
cendone poi passeggiare una per lato , ciascuna cioè verso l’ estre- 
mo respetlivo : Ricondotte poscia le caiamite nella parte media 
(senza però farle strisciare indietro) si ripete per più volte la 
stessa operazione, e cosi le lamine rimangono magnetizzate per 
modo , che le due metà acquistano una polarità opposta a quella 
respellivamente posseduta dal lato della calamita , con cui veu* 
nero sfregate (a). 

Tali esseudo , quali ora si disse , i fenomeni prodotti dalle 
caiamite si naturali che artificiali su diversi corpi , l' idea che noi 
dobbiamo farci del loro modo di agire è la seguente. Un corpo 
che dotato è di proprietà magnetiche come la calamita ec. nulla 
acquista e nulla perde uel comunicare la propria virtù ad altro 
corpo : Cosi per et. una calamita, sfregala sull'acciajo, non fa che 
risolvere la materia magnetica di esso acciajo nei suoi due principi 


fi) Io tal rato i poli opposti trovami entrambi riooiti su tino o più 
ponti della sLarra , che dai Fisici si dicono guitti conseguenti. 

(a) Possono in simil modo magnetitiarsi anche i tilt o le verghe 
di ferro e di nichelio , ma perù assai più debolmente che 1 * acciajo : ed 
è oeeeaaario che i prelati metalli contengano qualche poro di materie 
eterogenea, come sono il carbonio, lo zollo, e il fostoro , che io te- 
nuissima quantità ai trovano nel ferro . le diverse sostanze che tsistouo 
nel nichelio , l'ossigeno ec. imito al ferro nella pietra magnetica o 
calamita. 
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costituenti , vale a dire in magnetismo australe e magnetismo ba- 
reni? ; in quella guisa appunto che nulla perdere nulla acquista la 
resina dell’ elettroforo , allorché mediante lo stropicciamento de- 
compone la propria elettricità , o il fluido naturale , risolvendolo 
in elettricità positivi / e in èlettricità negativa. 

1 1 fluido magnetico , che vediamo refugiarsi agli estremi di 
una calamita o di una sharia calamitata , lascia nel bel mezzo di 
quei corpi un punto, in cui i due fluidi si toccano e si confondono 
per modo , che in quel punto di culminazione la forza magnetica 
deve necessariamente esser in equilibrio. E ciò che si osserva nel- 
le caiamite si naturali che artificiali , avviene del pari ( benché 
in un modo meno sensibile) nel globo intiero da noi abitato , il 
quale può essere considerato come una vera calamita, a' cui estre- 
mi o poli si refugiano e si accumulano i due opposti fluidi, nei 
quali il magnetico si è risoluto . Con che si spiega come e poiché 
le calumile , I' ncciajo , ed altri corpi fortemente magnetizzati , si 
polarizzino anch'essi, rivolgendosi al nord e al sud con quello dei 
loro estremi , che iuveslito è di m gnetismo opposto o di fluido di 
contrario noine : Laonde può dirsi che , come i piccoli pezzi di 
acciajo , di ferro ec si comportano verso le calam tr , così queste 
si comportano rispetto al globo, la cui intensi ih magnetica non 
diminuisce sensibilmente ad un' altezza di circa ?.o.ooo piedi dalla 
superficie del suol», cm'è sialo orsrivalo da (>»y Lussac in un 
viaggio aerostatico, mentre cresce d altronde coi gladi di latitudi- 
ne sì boreale clic australe, od a misura che dall' equatore ci 
avanziamo verso I’ uno n 1' altro polo. 

L’ influenza magnetica del globo sugli oggetti è incontrasta- 
bile , e secondo ogni probabilità questa virtù o proprietà comuni- 
cala gli è da delle correnti elettriche , che in esso si dcleiminaiio 
da oriente in occidente (i). Ci è ben nolo che uua sbarra di ferro 
e più che mai altra d' acciajo, situata rhe sia in modo tale da fare 
uu angolo di circa 68 gr. sull’ orizzonte , e presso a poco nella 
direzione del meridiano terrestre (a) ben presto divien magnetica , 
e ad un grado pure assai elevato , se venga perrossa a piccoli 
colpi su uua o su altra delle sue estremità. Questa magnetizza- 
zione e operata dal globo terrestre, e la percossa non fa che favo- 
rire la separazione del magnetismo naturale già comunicato , per 
modo elle I due opposti fluidi, in cui è stalo separalo, possano rifu- 
giarsi e fissarsi negli estremi della sbarra. E sotto l’ influenza della 
stessa causa , noi vediamo bene spesso aver acqoi-lato virtù ma- 
gnetiche i martelli , le lime , le cisnjc , i morselli ec. di acciajo, 
che sono iu uso presso i nostri artefici , iu quanto clic posti in 


(l) V. Elettro-magnetismo. 

(s; Ciò sardi!)? alcun poco imo l'ovest, perchè verso questo lato 
V ago declina dal meridiano da molti anni a questa parte. 
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cene nttituilini convenienti (i) ora per 1" attrito ora per i colpi , 
seuciuloue decomposto il magnetismo naturale, che c loro comu- 
nicalo ila! gioii» , i due fluirli nei quali esso si risolse si (issano 
negli estremi di quegli utensili medesimi , c cosi li reudouo ma- 
gnetici. 

Per quanto il globo terraquen , riguardalo come (adente uffi- 
cio di una gran calamita, abbia per propi ielii costante di respin- 
gere dai suoi poli i lati o gli estremi punti di quei corpi, clic sono 
investiti da fluido magnetico omonimo o della slessa specie, rd 
all' opposto attraine quelli che posseggono magnetismo di ninne 
contrario , pur tuttavia non devesi credere che i poli magnetici 
dell' ago corrispondano esallamente a quelli del globo, o cosi 
Itene da indicarne i veri punti cardinali nord e sud -, Donde viene 
che il meridiano magnetico fi j n il piano verticale, il quale passa 
per I’ asse dell ago , cade fuori del piano del meridiano terrestre. 
Questa divergenza è ribebe chiamasi declinazione dell’ago, la 
quale è variabile non solo nei discesi siti , ma anche in un mede- 
simo luogo, cosicché non può essere assoggettala a calcolo. Cosi 
per es. circa 260 anni la 1 ago declinava verso l'oriente, coin- 
ciderà col meridiano terrestre 10 anni dopo, e da quel tempo 
lino ai 1H1- lia declinalo sempre più verso occidente. Si osser- 
vano quindi nell ’ ' gn anche altre declinazioni , alcune delle quali 
in moli issimi luoghi, e specialmente in certi mesi cicli' anno, sono 
quotidiane altre straordinarie e dipendenti da influenza di meteo- 
re ec. Nelle prime si vede 1 ago (e più in inverno che in estate) 
portarsi alcun poco verso oc cidente dopo le pi ime ore pomeridia- 
ne, e quindi retrogradare verso l'oriente nella sera e nella notte: 
Le seconde poi sono variazioni accidentali cagionale da aurore 
boreali , da tempeste, e uragani ; Le più rilevanti sono quelle pro- 
dotte dalle violente scariche elettriche , e non poche volle è acca- 
duto che scoppiando il fulmine in vicinanza dell'ago magnetico , 
ne sono rimasti rovesciati i poli ad un tratto ( 3 ). 

Ad un' altra divergenza , oltre quella di declinazione che 
abbiamo esaminalo, I ago magnetico i soggetto, e questa si è 
1 ' inclinazione cosi detta. Se si sospende una lunga lamina d' ac- 
ciajo per modo che essa rimangasi in equilibrio , e poscia le si 
comunichi il magnetismo con uno o cou altro dei melodi indicati 

( 1 ) Quelle rhc slittiamo giti detto ( r. più sopra) ms specialmente 
la ataaion- loro orila direzione de) meridiano. 

(a) 5* intende per meniti aito magnetico nn gran Cerchio della afera 
che paesi per la linea medesima orila quale ai dirige l ’ ago t e come 
è variabile per ogni aito il meridiano terrestre , cosi lo è li meridiano 
magnetico. 

(3; Egli è qneato un disastro graeisaitno nei viaggi marittimi. (Per 
1* influenza ebe le correnti elettriche esercitano sull'ago magnetico , 
r. Elettro-magne ti, mo). 
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(v. pag. aP8) >i osserva clic non più essa inamidisi in equilibrio, 
ma che inclina a terra ila! lato nord , come se la metà che corri- 
sponde a quel lato, divenuta alquanto più pesante, ne avesse fatto 
cambiar di sito il centro di gravidi. Diminuisce bensì 1’ inclina- 
zione della lamina cosi sospesa , in proporzione che la si allonta- 
na dal nord , e torna a ristabilirsi in equilibrio come lo era prima 
della magnetizzazione , quando la si trasporta all’ equatore ; nel 
qual punto trovandosi tanto distante dal polo boreale quanto lo è 
dall' australe , non s’ inclina da veruno di questi lati. Torna 
quindi la lamina magnetizzata ad inclinarsi di nnovo , ma dal 
lato sud, qualora venga trasportala verso il polo omonimo; e certo 
è che quella lamiua a’ inclinerebbe tanto da rivolgersi perpendi- 
colarmente, qualora potesse esser portata fìtto a quei pumi estremi 
de) globo, su i quali , secondo la direzione segnata dall’asse del- 
l’ago, cadono i poli magnetici (t). Hansteen che ha fatto molte 
delicate ricerche sul magnetismo terrestre e sull’ inclinazione di 
esso , ha dimostrato che tutti gli oggetti sparsi alla superfìcie del 
globo posseggono la polarità magnetica , e che nell' emisfero no- 
stro l' ago magnetico , posto a piò di un albero , presenta dal lato 
nord più oscillazioni che dal lato sud dell’albero medesimo ; men- 
tre alia punta di esso ne dì un maggior numero dal lato sud che 
dal lato opposto 

Si è inoltre osservato che la polarità magnetica tton è senza 
influenza su i fenomeni chimici. LI di falli si sono veduti i sali 
d’ argento, entro tubi ricurvi a sifone, esser dal mercurio ripristi- 
nati mollo più facilmente , alloracliò le due branche erano dispo- 
ste parallelamente al meridiano magnetico ; con questo di più 
che nella branca rivolta al nord i cristalli erano più numerosi e 
meglio pronunziali che alla branca rivolta al sud : doveccliè ri- 
volgendo le due branche del sifone l’una all’est e l’altra al- 
l’ovest, la ripristina zione dell' argento si operava con molta più 
lentezza, e senza che si notasse differenza di sorta fra Tutta e l’al- 
tra. Immersi dei fili di ferro in soluzioni debolissime d argento , 
non si è potuto scorgere in modo distinto la riprislinationc del 
metallo, se non quando i fili del primo avevano acquistato la po- 
larità magnetica per mezzo di calamite poste in vicinanza : e se 
al ferro si sostituivano dei fili d’ arciajo che fossero stati magne- 
tizzati prima di farne la ridetta immersione , T argento n' era to- 
sto ripristinato, ancorché ricoperti fossero di una vernice , e più 
al poto boreale che all’ australe. 

Ma altri fatti eziandio provano l’influenza della polarità 

(l) Dal cadere di qneaSÌ un poco lateralmente o alquanto fuori dei 
veri poli del globo (come ti diete pag. ayt) deriva che 1* equatore ter- 
restre non coincida coll * e tj untore magnetico ; con quel piano cioè, nel 
quale 1* ago mautiensi orizzontale , e senza presentare inciinationn d» 
sorta. 
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magnetica su i fenomeni chimici. Esulo eia Ludeckc osservalo 
die una calamita a l’erro di cavallo, su i cui due poli venga collo- 
cato un vaso contenerne la soluzione concentrata di qualche sale 
cristallizzabile , lascia scorgere (compiuta che ne sia la cristalliz- 
zazione) uno spazio rotondo, non occupalo da cristalli, nella por- 
zione del vaso che è compresa fra i due poli , che è quanto dire 
laddove il magnetico spiega la sua maggior forza. 

Usi medici del fluido magnetico. 1 medici non hanno lascia- 
to intentato l’uso del magnetismo n i casi , ove gli altri rimedj 
sono riusciti inefficaci ; e vi hanno in specie fatto ricorso nelle 
malattie spasmodiche , servendosi di sottili sbarre di ferro cala- 
milate , ora piegale a modo d’ anello ed ora modellate a forma 
delle parli cui dovevano applicarsi ; o sivvero influenzando cogli 
estremi di una calamita artificiale le parti del corpo , ove le ra- 
mificazioni nervose si trovano sparse in maggior numero c più 
superficiali (t). 

Elettro magnetismo o Elettro-dinamismo. 

Che fra il magnetico e V elettrico esistessero dei tratti ben 
decisi di somiglianza , era cosa ben conosciuta fino dal secolo pas- 
rato , e segnatamente dacché Wilcke fisico Svedese riusc\ a ma- 
gnetizzare degli aghi d’ acciajo con ripetute scariche della mac- 
china elettrica. Due Italiani , Romagnnsi e Mojon , confermarono 
questa verità , appoggiandola con nuovi fatti , allorché eglino i 
primi notarono che un ago calamitato, sospeso liberamente, devia- 
va dal suo meridiano magnetico , posto che fosse o sopra o sotto 
li corrente elettrica svolta per mezzo di una pila voltaica : e se 

3 ueslo fenomeno rimarchevole annunziato in un modo meno vago 
i quello che fu , avesse risvegliato fin d’ allora l'attenzione dei 
dotti , come la risvegliò in appresso , la gloria di aver provato 
l’ identità fra il magnetico e V elettrico , sarebbe per l’ intiero ap- 
partenuta all' Italia, come le appartiene quella di aver provalo 
l’identità fra V elettricità di contatto e la comune , oper sfrega- 
meli i» svolta. 

Oersted Fisico danese , operando nel i8ag la scarica di una 
pila voltaica a traverso di un filo conduttore , posto or sopra or 
sotto di un ago magnetico , indusse in questo delle deviazioni 
tali da far si , che s' incrociasse ad angolo retto col filo scari- 
catore ond’ era chiuso il circuito elettrico. Venne per tal modo ad 

(l) I Chirurghi si valgono in certi essi delle' sbarre magnetiche, per 
attirare le piemìe arorie di terrò rimaste impegnate negli angoli delle 
palpebre, o fra le interne partii di esse e il bulbo dell'occhio, nei 
magnani , ed altri aneliti che lavorano il predetto metallo. 
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aprirai un nuovo campo alle ricerche dei dotti ( 1 ) e delle quali 
il frullo si fu lo scoprire che i fenomeni elettrici e magnetici sono 
r cileno non di forre diverge , come in passalo credei tesi , ma di 
una Messa cagione o potenza. Elettro magnetici per conseguenza 
sortosi chiamati i nuovi fatti di cui è siala arricchita la Scienza , 
e lo studio e l'esame del loro insieme, non che dei legami che tutti 
gli riunisce, è ciò die costituisce V Elettro' magnetismo o Elettro- 
dinamismo. 

11 fenomeno osservalo da Oersted consiste in ciò che il filo 
metallico o il corpo conduttore , dal quale vien chiuso il circuito 
voltaico , assume proprietà magnetiche , che è quanto dire , ac- 
quista In polarità magnetica / la cui influenza venendo tosto sen- 
tita fiali* rigo calamitato, fa si che questo rivolga il polo suo 
boreale alla sinistra (a) nella direzione del fluido positivo, se 
posto è al di sopra del filo che ne opera la scarica t e rivolga poi 
quello stesso polo alla destra della corrente medesima , quando è 
posto al di sotto del filo conduttore o scaricatore (3). 

In conferma dell* identità «lei fluido magnetico coll’ elettrico 9 
Àrago rinvenne clic il filo conduttore Ji rame , d’argento ec. il 
quale chiude il circuito della pila , e per il quale traversa la cor- 
rente elettrica , attrae la limatura d acciajo , di ferro (4) > di ni- 


(i) Si distinsero in questo 0110*0 ramo di Fisica Ampere, Arago , 
Seebeck , Schweiger, Nobili, e Faraday. 

(?) Essendo^ indicazioni adatto vaghe quelle di destra e di sinistra , 
e p itr-ndnsi scambiare 1 * mia per 1 ' altra se non ti mettono in rapporto 
con un altro punto , deve lo sperimentatore trasportarsi coi pensiero 
fuori del polo boreale del globo , colla faccia rivolta al polo ateaso . ed 
in atto di seguir la corrente ; nel qual caso la sua sinistra è il punto 
est , la destra I* ovest. 

( 3 ) d'uopo parimenti di avvertire, che il fenomeno tale quale è 
stato ora rappresentato, è ottenibile da un circolo composto o sia da 
una pila formala da due o più coppie , nel qnal caso il lato o polo 
rame della pila è negativo, il lato o polo zinco positivo; ma uon è piu 
così quando i due estremi del (ilo scaricatore vengono congiunti ai due 
lati di un circolo semplice , costituito cioè da una sola lastra di rame 
ed ultra di zinco immerse nel liquido eccitatore dentro uno stesso vaso, 
non però saldate uè poste iu altro modo in contatto reciproco ; impe- 
rocché in allora la corrente positiva, procedendo per il filo scaricatore 
o di congiuntone dal lato rame al lato zinco, fa deviare l'ago iu senso 
inverso a quello notato nel caso precedente. E finalmente sui he da una 
sola coppia può aversi corrente elettrica con direzione ideutiea a quella 
di un elettro-motore di due o più coppie , qualora lo zinco e il rame 
messi in comunicazione diretta per mezzo di un arco metallico si tac- 
ciano pescare nel liquido eccitatore in due vasi distinti , e ai ponga il 
filo scaricatore in cougiunzione con imo dei metalli soltanto , come per 
et. iu contatto immediato col lato zinco, e in contatto col liquido dal 
lato rame o pur viceversa. 

( 4 ; La proprietà magnetica contratta da questo è fugace , c ben 
presto svanisce , mentre nell' acciajo è assai durevole. 
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cbelio e (li colmi to t romr appunto farebbe una calumila; alila- 
zinne per ailro che cessa al momento in cui s' interrompe il circui- 
to, o si fa in altro modo cessar la corrente dell' elettrico. 

Osservò inoltre il prelodato Fisico elle potevansi ben magne- 
tizzare delle verghe di farro o degli tighi d’ acciajo , ponendo si 
questi che quelle dentro una spirale fatta con un (ilo di rame , c 
laciente parte o continuazione ile! filo conduttore della Torrente 
svolta per mezzo di una pila (t). Né puossi dire che la magnetizza- 
Zinne per tal mollo indotta negli aghi o nelle verghe d’ acciajo cc. 
I' effetto sia d un'attrazione o repulsione elettrica ordinaria , coti- 
cinssiachè l’esperienza è senza venni successo, quando, invece di 
acciajo , di ferro, di nichelio ec. s" impiegano la limatura, i fram- 
menti , gli aghi ec. di altro metallo o corpo non suscettibile di 
magnetizzarsi. 

Finalmente potè lo stesso Arago assicurarsi, che la magnetiz- 
s-'Zione degli aghi di acciajo ec. veniva sempre effettuata in una 
direzione perpend iridare a quella della corrente elettrica , e che 
con questo ìstessn mezzo col quale crasi pollilo comunicare il 
magnetismo agli aghi si poteva in loro anche distruggerlo , cam- 
biando direzione alla corrente per il filo conduttore contornalo io 
elice , non altrimenti che si potevano di quegli agili rovesciare i 
poli , luttavoitachè la corrente dell' elettrico era alquanto energi- 
ca e continuata (si). 

A convalidare sempre più l’ identità che esiste fra il magne- 
tico e Veleurico Ampere ritrovò, che le torrenti elettriche del 
Jluitlo voltaico sono heu diverse da quelle dell elettricità ordina- 
ria, non tanto perchè delle prime non si devia V elettrico per mez- 
zo di comunicazioni con corpi semi-conduttori ec. ma anche per- 
chè esse si comportami precisamente come vere calamite , avendo 


(i) Ottenne Arago i resultali medesimi coll ‘elettricità ordinaria, 
facendo cioè «corcare una «cric di «cintille per delle spirali di filo di 
rame o d’ottone . contenenti dei fili o degli agiti d’ acciajo: Dei quali 
si è potato effettuare la magneti stagione , anche col far traversare per 
La «pirate medesima una corrente continuata per mezzo della march na 
elettrica . come fu osservato dal Marchese Itidolti poco dopo l’ annuncio 
del lavori del «idiodato Fisico francese. 

(?) É un avvenimento non raro il vedere in un vascello percosso dal 
fulmine , I’ ago della bussola prendere deviazioni assai diverse . qualora 
venga avvicinato al chiodi , alle sbarre , c ad altri frrramrnti del vascel- 
lo stesso, stali già iuveatiti dall* elettricità del fulmine: K c-iaitfatto 
avvenimento di cui uon se porsi dare spiegazione prima dell’ annunzio 
dei fatti osservati da Oersted , bastar doveva , ae era lieti considerato in 
tutti i tuoi rapporti, a farci conoscere che all 'elettrico è inervnte la 
facoltà d indurre la polarità nei corpi magnetici. Del qual fenomeno 
sonosi avuti gli esempj non tanto uri ferramenti dei navigli , quanta 
anche Degli aghi d’ scria jo, i quali, sebbene in sstucrio riposti e rin- 
chiusi , touosi trovati magactiitati arile persone percosse del fulmine, 
che portarauli indosso (V. pag. lyi.. 
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il predetto Filini osservato clic se mobile e liberamente sospeso è 
il filo per il quale I' una Ji esse aitraversa, si attraggono entranti» 
reciprocamente quando si dirigono nel medesimo senso , e si re- 
spingono d’ altronde quando camminano 1 ’ una in senso opposto 
dell’altra , dimostrando cosi di n.ssuinere polarità differenti. 

Alle quali cose tacendo attenzione, ben si rileva esser la 
pila una sorgente di elettricità continua atta a produr dei feno- 
meni, die non possono per alcun modo esser prodotti dall' elettri- 
cità ordinaria; si perchè nella prima prosiegue egualmente intensa 
(v. p. 372) I’ azione elettro- motrice malgrado che V elettrometro e 
il condensatore ci dimostrilo esser cessala nell elettromotore ogni 
tensione elettrica , s'i perchè essendo ivi continua « costatile la ri- 
produzione dell elettrico, non mai esso vieu meno, nè sparisce, ad 
onta che ì due fluidi nei quali si decompone, vengano di continuo 
neutralizzati: Dolute viene che congiunti i poli della pila [>cr 
mezzo di un filo o di altro corpo conduttore, si Ita mi circolo 
completo dominalo da due non mai interrotte correnti di fluido , 
positiva l’una e negativa l’altra, le quali scaturendo dal polo 
respettivo . procedono in senso opposto 1 ’ una dell'altra. 

Moltiplicatore di Schweiger , chiamato anche. Galvaname- 
tro. La proprietà che hanno le correnti elettriche di deviar 1 ’ ago 
calamitato dal suo meridiano magnetico , fu messa a profitto da 
Schweiger di Dalla per immaginare e costruire uno strumento 
cosi sensibile all elettricità sviluppala per contatto, clic puosst 
per mezzo di esso riconoscerne e misurarne delle quantità tenuis- 
sime , e die sarebbero inapprezzabili per ogni altra via. Tale è il 
pregio del cosi dello moltiplicatore o galvanametro : il quale 
consiste in un lungo filo di lame o d’ottone, o meglio di rame 
inargentato, ben ricoperto e fascialo di seta in tutto il tratto della 
sua lunghezza , ravvoltalo con mollissimi replicati giri addosso 
ad un aspo o scheletro di legno di figura ovale, disposto per mo- 
do che il minor diametro ne sia il verticale , e il maggiore I’ oriz- 
zontale : Nel mezzo di questo ovale costituito dalla matassa del 
filo moltiplicatore , e dallo scheletro di legno che la sostiene , stà 
orizzontalmente sospeso per mezzo di un filo tenuissimo un ago 
calamitato (1); i cui movimenti possono essere espiali da ambi i 
fianchi dello scheletro o dell’ armatura , che a quest’oggetto si 
lasciano aperti. Un circolo d’ ottone diviso in due porzioni di 180 
gr. per ciascuno e disposto parallelamente all’ ago, serve per mi- 
surarne le deviazioni. 

1 capi del filo moltiplicatore ,’liberi ed alquanto lunghi, deb- 

(I) On.tr siano liberi e spediti i movimenti dell'oro, lo si sospen- 
de sd un ti lo tirato 0 svelto dii un bozzolo da seta ; couci'issiachf 1* i- 
ncr/ia di altro filo di rotai materia attortigliato non potrebbe esaer 
superata da usa debolissima corrente d 'elettrico, ae non con grave 
difficoltà. 
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bono affacciarsi dallo stesso lato dell’ovale, uno sopra e uno 
sotto per maggior comodità nelle esperienze, e presentare le loro 
estremità non ricoperte dalla seta , ma del lutto nude, onde possa- 
no esser facilmente innestali coi fili conduttori della pila o dei 
corpi, di cui vuoisi saggiare e misurare V elettricità. 

Disposto il moltiplicatore parallelamente al meridiano ma- 
gnetico , poche strisce di rame e di zinco della larghezza di 7 a 8 
linee, disposte in ordine A' elettro motore, e tramezzate con^altre 
simili di carta umettala con saliva , bastano per indurre varie 
oscillazioni nell’ago ili un moltiplicatore composto di 80 a 100 
giri; dopo le quali l' ago si arresta in una posizione trasversale , 
fot mando coll'ovale del filo un angolo retto, l’asse magnetico 
del quale vince l’ influenza del magnetismo terrestre. E que- 
st’ effetto vien prodotto nell’ istante medesimo, in cui coi due capi 
liberi del filo moltiplicatore si chiude il circuito elettrico , toc- 
cando con essi le due estreme facce dell' apparato elettro motore , 
comunque piccola ne sia la superfìcie. Nessun altro strumento la 
Fisica possiede che sia al par di questo sensibile per iscoprire 
V elettricità svolta per contatto , non che quella prodotta dalle 
combinazioni e decomposizioni chimiche ( 1 ). 

E facile di comprendere coinè le deviazioni indotte nell’ rigo 
magnetico, alla maniera di Oersted, possano rendersi estrema- 
mente sensibili per mezzo del Moltiplicatore , ancorché prodotte 
siano da correnti debolissime di elettricità , qualora riflettasi che 
dovendo i’ elettrico percorrere tutta la matassa del filo, aggiunge 
sempre nuova polarità passando dall’uno all’altro giro ; per modo 
che la quantità delia polarità, crescendo coi giri, addiviene ugua- 
le alla somma delle singole polarità di tutti essi. 

Ed abbcncliè a differenza dell elettricità di contatto, quella 
svolta per isfregamento non indichi deviazione disorla nel i’ ago 
magnetico fv. pag. 070), pur tuttavia anche da quest’ ultima 
possono ottenersi effetti consimili , valendosi ili un moltiplicatore 
estremamente sensibile. Al qual effetto si procura che lo strumento 
qual s’ impiega a tal uso o per tal sorta di elettrico, sia composto 
>ii un grandissimo numero di giri ( 5 oo a 1000) formati con filo 
metallico mollo più grosso e tenuti ben isolati gli uni dagli altri. 
Volendo pertanto ottenere in siffatto moltiplicatore le deviazioni 
dell" ago , sia eoli’ elettrico svolto per confricazione da una mac- 
china elettrica ordinaria, sia coll’ elettricità dell’atmosfera, ri- 
cbiedcsi di mettere uno dei capi del filo iu comunicazione col 

(l) Per mezzo di rane modificazioni indotte nel Moltiplicatore , 
all’oggetto di renderlo vie piu aensibile » Becquerel è giunto a discuo- 
prire , che svolgasi più o meno d' elettricità in molti corpi cimentati 
ad azioni chimiche debolissime , e dorè non sarebbe*! supposta esisten- 
za veruna d* elettrico , easendo stato finora impossibile di metterla iti 
evidenza per mezzo di altri artitizj o strumenti. 
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suolo , e d’ innestar 1’ altro col conduttore di una macchina elet- 
trica iu azione , o pure dirigerlo su io allo nell' atmosfera. 

Termo elettro magnetismo. 

Se le proprietà magnetiche , onde resta insignito un filo con- 
duttore formante con diversi corpi un circuito completo, ci con- 
dussero a discoprire tirile correnti elettriche (v. png, ar)4) di cui 
non sarebbesi mai sospettalo l'esistenza, vediassi ora che, collo 
stesso mezzo della polarità magnetica, puossi egualmente arri- 
vare a scoprire nei corpi l'esistenza di debolissime correnti elet- 
triche determinate o promosse dal calorico , le quali di certo noti 
avremmo potuto riconoscere in verun altro modo o con altri mezzi. 

Allorché, dopo l’annunzio di Oersted , in tutta l'Europa sfa- 
vasi studiando l’ influenza dell’ elettrico sul magnetico, il Dottor 
Seeheck di Berlino fu il primo ad accorgersi , potersi risvegliare 
delle deboli correnti elettriche in due verghe di diverso metallo, 
messe in contatto o saldale nei loro capi, col riscaldarle sempli- 
cemente iu vicinanza delle saldature ; per il qua! mezzo sempli- 
cissimo i due metalli reudonsi elettrici od elettro magnetici tal- 
mente da indurre nell' ago calamitato le stesse deviazioni , che 
v’induce la scarica della coppia voltaica. 

Lo strumento o l’apparalo conveniente alla faci! produzione 
dei fenomeni termo-elettrici , consiste iu una verga di antimonio 
o di bismuto lunga 809 pollici , e grossa circa otto lince , ai cui 
estremi si saldano (mentre la si getta) i capi di un grosso filo 
d’ottone, piegato a guisa d’arco o di staffa; per morto che ne 
resulti un rettangolo, tre lati del quale vengano formali dal filo 
d’ ottone , il quarto dalla verga d’ antimonio o di bismuto. È que- 
sta la figura la più semplice, che a quest’ apparecchio può darsi , 
ma è poi indifTercnte che invece di questa sia un' altra qualunque, 
non avendo influenza di sorta nella produzione del fenomeno. 

Sccbeck che ha bene studialo i diversi metalli , sotto il rap- 
porto delle proprietà termo elettriche , ha trovato che l’nrdiue 
della loro distribuzione è assai differente da quello che vieti deter- 
minato < 1 *\V elettricità di contatto. L’ esperienza ci ha istruito che 
il bismuto e l’antimonio formano i due estremi opposti della scala 
termo-elettrica , e che per conseguenza sono essi i più alti alla 
produzione dell’ effetto. 


Bismuto 

Rame 

Arsenico 

Nichelio 

Iridio 

(Ottone) 

Platino 

Osmio 

Rodio 

Palladio 

Argento 

Oro 

Cobalto 

Zinco 

Tellurio 

Stagno 

( Grafite) 

Antimonio. 

Piombo 

Ferro 
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Di qui è ciie ciascuno dei metalli , che in questa serie al bi' 
smuto succedouu , uniti che siano con esso, formano un circolo 
termo elettrico, ove la corrente la declinare verso l'oriente il polo 
boreale di un ago.culamitato , quando passa al disopra di esso , 
lo volge all’opposto verso occidente quando ne passa di sotto (i). 
L’ antimonio d’ altronde , unito a qualunque dei metalli ond‘ è 
preceduto, induce delle deviazioni in senso opposto nell ngo che 
si trova nel rapporto anzidetto colla corrente termo-elettrica. 
Donde rilevasi che iti un rettangolo, di cui un lato venga formato 
di bismuto, e gli altri tre lati con ottone o con rame , o pur con 

r iioinho , con staglio ec. ognuno di questi ultimi farli I’ ufficio del ■ 
’ antimonio ; iu quella stessa guisa che in altro rettangolo, di cui 
uu lato sia costituito da una verga d'antimonio, e gli altri tre lati 
da staglio , da piombo , o da rame , ciascuno di essi si comporte- 
rà , rispetto all' antimonio , come si comporterebbe il bismuto. 


(l) Chiamanti termo-elettriche le correnti di elettricità per tal 
modo svolle col calare da due metalli eterogenei ; e idroelettriche (per 
distingui nicle y da tatuili ai dicono quelle che parimenti prodotte sono 
dai mrtjili eterogenei, ma esposti alt’a/ioue ai qualche subente chi- 
mico, come negli elettro-motori del Volta. 
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SEZIONE SECONDA 


ARTICOLO I. 

Coesione o Attrazione d' aggregazione. 


Quella particolar tendenza, che le molecole di una stessa natura 
hanno ad unirsi reciprocamente , è dai Chimici chiamala attra- 
zione d’ aggregazione, oppure semplicemente coesione. E senza 
riguardo alcuno alla figura di tali particelle, nè alla mole dei 
corpi cui danno origine , chiamausi molecole integranti le pri- 
me , e aggregati i secondi. 

Questa forza d ’ attrazione , da cui le molecole di ogni corpo 
sono animate, può considerarsi come un attributo essenziale della 
materia; ma per altro è affatto inoperosa, o non spiega la sua 
possanza, se non quando i corpi o le molecole di essi si trovano a 
piccolissima distanza. Due gocciole di mercurio o d' acqua collo- 
cate su di un piano di marmo , di vetro ec mostratisi 1 una per 
l’altra indifferenti finché sono ad una certa distanza , ma ravvici- 
nale che siaitp si precipitano 1’ una sull' altra , per formarne una 
sola. Due lastre di vetro, di cui le superficie siano ben piane e le- 
vigale, applicate che vengano l’una sull altra, rimangono fra loro 
aderenti per modo, che si richiede un certo sforzo per disgiungerle, 
E di qui è che dall' attrazione , di che ora si tratta , merita di 
esser distinta quella che si esercita a grandi distanze , comune- 
mente detta attrazione universale o gravitazione , e per cui lutti 
i corpi sparsi alla superficie del globo, sono attratti verso il 
centro di esso (i). 

(l) Mento» col suo gran genio concepì U bell* congettura , che I* 
torca di gravitazione si estenda a distanze talmente enormi, che se un gra- 
ve lusso trasportato lungi dalla superficie della terra quanto n’t lungi la 
luna , non prr questo cesserebbe di esser dominato dalla forza di attra- 
zione , e di esser ricondotto al centro donde ai ailoutanò : Di mudo ebe 
al pari di quel corpo anche la lima, essendo attratta verso il globo ter- 
raqueo , dovrebbe su di esso precipitare, se al tempo stesso sollecitata 
uon fosse da una forza ebe agisce in senso opposto , o spiuta insomma 
da una forza considerabile di projezione. E dalla combinazione di queste 
due gii) indicate forze , agenti simultaneamente , resulta il movimento 
ellittico della luna attorno alla terra. I.o stesso quindi è da dirsi rispet- 
to ai pianeti tutti (globi anch'esai isolati nello spazio al nari del pianeta 
da uoi abitato, i quali possono essere riguardati come altrettanti centri 
d'attrazione, intorno ai quali si muovono i respettivi satelliti per ef- 
fetto delle due anzidette forze d' attrazione e di repulsione insieme com- 
binate. 
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Lo sforzo maggiore o minore che si richiede pe* superare o 
rompere la coesione o sia per distruggere la forza con che le mo- 
lecole di natura identica o similari stanno reciprocamente unite, 
serve di misura per valutarne il grado : e di qui è che mentre la 
forza di coesione è nulla nei corpi aeriformi , debolissima nei li- 
quidi ( perchè facile a vincersi ) grande all’ opposto si mostra e 
talvolta massima nei solidi; nei quali non può esser distrutta, se 
non operandone la divisione o la triturazione con uno od altro 
mezzo meccanico , o pur facendone soluzione nel calorico , o in 
qualche liquido o mestruo appropriato. 

Su questa forza di coesione è d’ uopo che ci fermiamo alcun 
poco. Se dopo avere staccalo da un pezzo di solfuro di mercurio 
([cinabro) più e diverse particelle , %’ imprende di ciascuna V esa- 
me , si rileverà a colpo d* occhio, che tutte conservano la stessa 
natura del pezzo residuo , e che non differiscono specificamente 
fra loro , aveudo a comune gli stessi caratteri e le stesse pro- 


r.o «tesso Newton dilatò ls sfera delle sue ingegnose idee, e le for- 
tificò col calcolo , dimostrando che le attrazioni esercitate da diversi 
turpi gli uni sugli sltri , non altro sono ebe 1* espressione delle somme 
delle attrazioni particolari di tutte le molecole, dt cui quegli stessi corpi 
sono composti. Dal qual principio, che di grandissime applicazioni è su- 
scettibile , emana il gran corollario » che in ragione deila massa cresce 
nei coxiti V attrazione degli nni per gli altri s e poiché la massa del 
sole è d’assai maggiore che quella di ciascun pianeta, così da quel*» 
l’astro attratti si muovono attorno ad esso i pianeti tutti, trascinando 
seco il respettivo sistema di satelliti. 

Ma nell' attrazione , oud' è regolato il sistema planetario dell* uni- 
verso , o nella gravitazione generale , devesi soprattutto aver riguardo 
alla distanza che fra i corpi esiste ; poiché in ragioue che ai aumenta 
questa , va diminuendo rapidamente f* intensità di quella ; e dal calcolo 
resulta esser \* attrazione sempre iu ragione inversa dei qnadrati delle 
distanze Così per es. sapendosi per le osservazioni astronomiche , che 
la distanza che passa fra la luna e la terra é di circa 60 raggi terrestri , 
1' attrazione esercitata dalla terra sulla luua, o su dei corpi che fossero 
a egua! distanza di essa , deve essere 36 oo volte minore di quella che 
essa esercita io superficie , per ciò che 36 oo è il quadrato di 60. E da 
ciò emerge, che collocati liberamente due corpi ad una certa distanza , 
debbono reciprocamente attrarsi conforme 1' esperienza ha verificato ri- 
spetto alle montague di grandissima mole ; presso le quali, calato il filo 
a piombo, lo si vede sensibilmente deviare dalla verticale, e formar con 
essa un angolo, per altro sempre piccolissimo, perchè comunque grande 
sia la mole della montagna , ella è sempre tenuissima in rapporto alla 
massa intiera del globo. 

E questa diminuzione della forza attrattiva dei corpi in ragione della 
distanza , vien messa fnor di dubbio dalle oscillazioni del pendolo ; il 
quale mentre ci dimostra, che la gravità è per tutti i corpi la medesi- 
ma, allo stesso grado di latitudine, è d'altronde maggiore ai poli, 
che all'equatore i.° perchè la forza centrifuga è in quest’ultimo mag- 
giore che iu ogni altro punto della superficie terrestre ; a.® perché 
minore è il diametro che il globo presenta fra un polo e I' altro o iu 
una direzione parallela al proprio asse . di quello che presenti fra due 
opposti punti , ovunque presi , sull* equatore. 
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prieth. Nè potrebbe essere diversamente quand’ anche si spin- 
gesse la divisione di quelle particelle di solfuro di mercurio fino 
a tal putito da fame polvere tenuissima e impalpabile; imperoc- 
ché in questo caso pure ci riuscirà facile d’ identificarne la natura, 
si rispetto a loro medesime, che rispetto a\Y aggregato { dal quale 
insnmma non potranno giammai differire se non per la mole , at- 
tesoché , o piccole o grosse , e sotto qualsivoglia figura si presen- 
tino , tono in ogni caso , e tutte quaute costituite , degli eiemeuii 
medesimi (zolfo e mercurio). 

Or dunque è evidente che 1' annichilamenln della forza di 
coesione ad altro in foudo non si riduce, che a convertire un solo 
aggregato in tanti piccoli aggregati ; i quali restando coniusi e 
ammucchiali gli uni sugli altri , vengono designati (cosi vuole la 
precisione del linguaggio) col nome ai ammasso o di cumulo. 

Ma per farsi vie più chiara idea di ciò che sono le molecole 
integranti , rispetto all’ aggregato , ci varremo di altri esempj , e 
prenderemo in esame la coesione superala dalla forza solvente del 
calorico, o d’ un liquido. Il calorico che insinuandosi fra le parti- 
celle del bi cloruro di mercurio (sublimalo corrosivo) le attenua , 
e attenuate le disgrega , ci presenta una nube di molecole inte- 
granti , le quali, depositale che siano, comecché si mostrino 
incommensurabili , pur non ostante hanno tutte la stessa natura , 
e rappresentano ciascuna un piccolo aggregato , che , tranne il 
volume, è per ogni restarne somigliantissimo alla più gran massa 
di bi-eloruro di mercurio. 

Un cristallo di nitrato di potassa (nitro) immerso in cinque o 
sci volte il proprio peso d’acqua calda, diminuisce di volume in 
tulle le sue dimensioni, e finisce con isciogliervisi intieramente. Se 
ora si divide questa soluzione salina in cento, mille, o più por- 
zioni , si osserva che a misura che il liquido si raffredda o si 
evapora , ciascuna porzione di esso deposita tanti minuti cristalli 
salini, tutti della stessa natura, e non dissimili punto dall’ aggre- 
gato o cristallo di nitro , di cui formavano parte integrante. 

Frattanto è da osservarsi che se, per invitare le molecole 
integranti dei corpi specialmente inorganici a reintegrarsi od a 
ricostituirsi in aggregato , basta di sottrarre il calorico, o di scac- 
ciare il liquido in cui erano sciolte , non puossi d’ altronde rista- 
bilire la coesione fra le molecole d’ un corpo diviso meccanica - 
mente , se nou allora che mediante il calorico , od un solvente 
adattato, lo si riconduce allo stato di corpo fluido; essendo questo 
1’ unico mezzo acconcio a far si , che le molecole integranti si at- 
teggino e si dispongano opportunamente per aderire le une alle 
altre , e cosi far ricomparire 1’ aggregato. Di fatti il vetro , l’ ar- 
gento, il rame, e mollissimi altri corpi si composti che semplici, 
rolli o divisi in minuti frammenti , non possono esser più ripristi- 
nati in uu sol pezzo, o reintegrati , se prima non souo dal calorico 
liquefatti o fluidificati. 
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Le forme geometriche, o la regolarità eia limnielria , con 
cui si manifestano i sali e molli altri corpi susceltihili di cristal- 
lizzazione , ci dimostrano evidentemente che la coesione delle 
particelle respeltive nou può effettuai si , se non quando esse si 
limano in certe determinate attitudini : Per il clic si richiede che 
si presentino fra loro con quella faccia o quel lato , per il quale 
o unicamente n più semplicemente possono applicarsi e addossarsi 
le uue sulle altre , onde formare dei poliedri di nna figura deter- 
minala e costante , comunemente conosciuti col nome di cristal- 
li Ma delle leggi, cui la loro formazione è soggetta, uoi faremo 

parola altrove. 


ARTICOLO». 

Affinità chimica. 

L’ affinità chimica , altrimenti della Attrazione molecolare 
o di composizione , è ben diversa iìa\\' attrazione d' aggregazione 
o coesione , in quanto che si esercita Ira molecole d’ uoa diversa 
Datura o dissimilar! , e perciò delle costituenti , oud' esser distinte 
dalle integranti o similari 

Se invece di considerare il cinabro (solfuro dì mercurio) 
come il complesso o l'insieme d" imminet abili particelle di questo 
stesso nnme(v. pag. 3oi) lo si riguarda come un composto <li zol- 
fo e di mercurio, si affaccia tosto alla mente T idea d' una forza 
attrattiva capace di mantenere iti mutua combinazione le mole- 
cole costituenti il corpo già enunciato, vale a dire il mercurio e lo 
zollo : e questa forza è appunto ciò che costituisre 1 affinità chi- 
nuca , o quella pari icolar tendenza che te molecole della materia 
lianun ad unirsi fra loro , purché eterogenee , o di natura diversa. 

Avendo Bergmanu osservato che in molte combinazioni i 
corpi spiegano gli uni per gli altri un sò che talora di simpatia , e 
talora d' avversione o d' iiidiflcienza , ne congetturò che la mutua 
combinazione delle molecole costituenti di ciascun corpo , fosse 
determinata o attivala da una certa tal qual predilezione , che 
talune di esse avessero per altre: cosicché le molecole del cor- 
po A abbandonerebbero quelle del corpo D , con cui si trovano 
unite , per combinarsi con quelle di C , spiegando per esse della 
prilli lezione : del pari che si sarebbero poi anche di queste ultime 
spogliale per combinarsi di preferenza con qaelle di D ec. Ab- 
biamo T esempio di quest’ affinità , di mano io mano prevalente , 
nell' acido solforico ; il quale dopo di aver salificalo la magnesia , 
se nc spoglia per unirsi colla soda, che poscia del pari abbandona, 
quando gli si presenta la barile. 

In questo concetto il Chimico svedese distinse V affinità chi- 
mica in eli ttiva semplice e iu elettiva dop/tia , secondo che uno 



solo o piti il’ uno dei priucipj componenti un corpo , contraggono 
affinità per quelli di un altro, col quale trovatisi in coulatto. 

Ila luogo V affinità elettiva semplice di Bergmann , allorché 
si presenta un acido o binario o ternario, per es. 1' acido solforico, 
all acetato di piombo (sale costituito d' acido acetico e d'ossido 
di piombo). Nel momento del contatto dell’ acido col sale , l'os- 
sido di piombo che predilige l’acido solforico si combiua con esso, 
mentre si spoglia dell' acido acetico clic riteneva , e cosi si tra- 
sforma in un novello sale (solfato d’ossido di piombo). 

Per farsi una giusta idea dell’ affinità elettiva doppia , basta 
di tener dietro alla diversa maniera di comportarsi del solfalo di 
soda (sale costituito d' acido solforico e di soda) verso i compo- 
nenti del nitrato calcareo (acido nitrico e calce). 1 quali non spie- 
gano affinità o predilezione veruna per i componenti del sollato 
di soda , quando gli si presentano isolati l’uno dall' altro , o sia 
ad uno per volta: dovecchè se entrambi simultaneamente vengano 
col predetto sale messi in contatto , entrambi cioè in reciproca 
combinazione, e in stato di nitrato calcareo, gli vengano presentati, 
il solfalo di soda, che fino allora era restato indifferente ed incile, 
ti mette tosto in reazione per dar luogo alla doppia affinità elet- 
tiva. K poiché gli acidi di ambidue questi sali tendono allo scam- 
bio della respctliva base, non altrimenti che le due basi dai canto 
loro tendono al baratto del respettivo acido, cosi mentre da un 
lato I’ acido solforico si spoglia della soda , eleggendo in di lei 
vece la calce , è in tale scambio favorito dall’ acido nitrico , il 
quale cede tosto la propria base per unirsi alla sodn lasciata gib 
libera dall’ altro. 

Avanti la 
«rotnpo*i 71 one 

Solfalo l Acido solforico 
di ) 

soda f Soda 

Nitrato \ Acido nitrico, 

di j 

calce I Calce 

In questa reazione frattanto un solo dei novelli sali (il nitra- 
to di soda) rimane in soluzione , mentre 1’ altro (il solfato di cal- 
ce) essendo insolubile, si depone in forma di polvere tenuissima e 
impalpabile, formando ciò cue chiamasi precipitato. 

Berlhollet , meditando sulle ingegnose distinzioni fatte da 
Bergmann , rispetto all’ affinità chimica , gli fe’ giustamente 
rimprovero di aver trascuralo l' influenza che varie cause esercita- 
no su di essa , e di avere accordato un troppo illimitato potere 


Dopo la 
■composizione 

Ì Solfato 
di 

calce 
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alle simpatie e alla facoltà licitivi dei corpi. Ma per quanto a 
Uerlhollel sia dovuto il merito di aver messo io pici. a luce le cau- 
se che modificano più o meno la forza dell' affinità chimica (i) , 
pur non ostante abbagliato quest’uomo celebre dall’influenza, che 
su ili essa i corpi esercitano colla propria massa , nc fu sedotto a 
tal segno , che cadde egli pure in un grave errore ; in quello cioè 
di ammettere che 1' affinità o la composizione chimica , anziché 
esser subordinala a delle leggi costanti di peso e di misura, potes- 
se fra i corpi effettuarsi in proporzioni comunque varie entro i li- 
miti del loro minimum e del loro maximum. 

Comunque però sia è forza ai Chimici di confessare che a 
Kerlliuilel, sopra di ogni altro, • dovuta la gloria di aver tolto 
all' affinità chimica quell’ assoluto potere che Bergmann le aveva 
accordato, e che pur troppo ha condotto a dei gravi errori nel 
determinare e calcolare la forza con cui i corpi si combinano fra 
loro, non ebe quella che poscia si richiede per essere l’uno dal- 
1 altro disgiunti. Berthollel, in uria parola, è il primo che abbia 
tenuto ben conto delle molte cause e circostanze che V affinità 
modificano , esercitando o direttamente o indirettamente su di 
essa la loro influenza. Noi prenderemo in esame le principali e 
più comuni. E qui giova di avvertire prima di tutto , che, a somi- 
glianza dell’ all razione di aggregazione , anche V affinità chimica 
i attiva solamente per contiguità , o nel solo caso in cui le mole- 
cole dei corpi si trovano separate da piccolissima c impercettibile 
distanza. 

i.° La forza di coesione ha tal potere sull’ chimica da 
rallentarla e indebolirla non solo , ma da l'aria anche tacere. Nes- 
suna affinità si manifesta fra un pezzo di zollo ed uno di stagno, 
messi fra loro in contatto, per quanto abbiano una diversa natura: 
La coesione, che lien legale in entrambi le molecole rcspellive, 
agisce con una forza supcriore a quella con cui 1' affinità invila 
quelle dell’ uno a combinarsi con quelle dell’altro. Ma l’ostacolo 
è vinto, e l' affinità portala ad eflèlto, con liquefare il metallo o 
lo zolfo , o meglio ainbidue : donde emerge che 1’ attrazione chi- 
mica, ebe si esercita fra due o più principj, è grandemente modifi- 
cata dal grado di coesione, con cui nei componenti le respeltive 
molecole stanno fra loro unite. E per couviucersene vie piu basterà 
osservare, di quanto l'azione dissolvente dell’acido idroclorico 
sul ferro limato, supera quella che questo stesso acido esercita su 
d’ un eguttl peso di ferro in massa o in verga , atteso 1’ ostacolo da 
doversi vincere in quest' ultimo caso per parte della coesione • o 
pure di far attenzione a come euei gica Y affinità si spiega fra l’os- 
sigeno e un metallo, luttavoltachc essemio questo fluidificato dal 
calorico uon offre che una debolissima coesione ; a come finultiteu- 


(■) V. Statiqiie chiunque. 

Taduei , Farmacolog. V ol. I. 


20 


Digitized by Google 



3'ìtì 

te in un batter d’ occhio si combinano il gas ammoniaco e il gas 
acido idroclorico , per ciò che essendo entrambi senza coesione , 
non presentano ostacolo di sorta all' affinità chimica. 

Anche nei corpi , dei quali si opera la soluzione per mezzo 
dell’ acqua o di altro mestruo , è facile di riconoscere il potere 
che la coesione esercita sull 7 affinità. Quale spiegazione possiamo 
noi dare del come il sai comune, il sale amaro, il nitro ec. si 
sciolgono nell’ acqua , se non che dicendo che le molecole inte- 
granti , a quei sali respeltive , stanno fra loro unite con tal forza 
di coesione , che è alquanto minore dell' affinità che hanno per 
l’acqua ? E come avviene poi che il liquido, fatto sazio dell’ uno o 
dell’ altro dei summentovati sali , recusa di scioglierne un ulterior 
porzione? Pregno il liquore di particelle saline , le molecole di 
esso rimangono di troppo allontanate le une dalle altre , per po- 
ter continuare a spiegare la loro forza solvente su nuova quantità 
il sale(i); e può dirsi essere allora giunto il momento in cui la 
forza di coesione, esistente fra le molecole integranti del corpo so- 
lido , supera quella àeU affinità che le medesime hanno per il 
liquido o solvente. Cosi vieti segualo il limile alla soluzione dei di- 
versi sali, cosi si spiega l’ insolubilità dei sali terrosi, come il mar- 
mo, la selenite, la sabbia ec, fra le cui molecole la forza di coesione 
è d' assai maggiore dell’ affinità che esse hanno per l’arqua. 

Essendo pertanto innegabile che il resultalo dell' affinità è 
la mutua combinazione di molecole eterogenee , in questo reflesso 
non drvcsi giammai perder di vista , che , per agevolare le com- 
posizioni chimiche , n sia per attivare l ’ affinità fra molecole di 
diversa natura , rendevi necessario di moltiplicarne , quanto è pos- 
sibile , i punti di reciproco contatto , sia mediante una meccanica 
divisione, sia coll’interposizione d’un liquido, del calorico ec ; 
con che non si fa che annichilare o diminuire notabilmente la for- 
za di coesione, che, coinè abbiamo provalo, è uno dei più forti 
ostacoli all’ affinità. 

?.° Rispetto a\V affinità è da valutarsi assai l’influenza che 
su di essa esercitano i corpi dipendentemente dalla propria massa 
o quantità. Ci è noto poter V affinità aver lungo non solo fra due , 
ma eziandio fra tre, fra quattro, e più corpi. Ne abbiamo in 
Chimica a migliaja gli esempj. E molti fra i diversi corpi sono 
suscettibili di combinarsi chimicamente, non in un rapporto sol- 
tanto , o in una sola proporzione , come suol dirsi , ma in propor- 
zioni diverse. Alla qual circostanza è d’ uopo di aver riguardo , 
avvcngachc col variare delle quantità o proporzioni dei compo- 
nenti di uu tale o tal altro corpo, ne varia anche il grado o la forza 

(i) Prosi egnc bensì per allro tempo ancora la soluzione del aale 
nella stessa quantità di liquido, mercè f'iualzamento di temperatura, per 
la ragione che di quanto in tal raso rimpiccoliscono gli spa/j occupati 
dal primo , d* altre i lati lo ai aumentano quelli occupati dal si-tondo. 
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del V affinità, Tori per es. so ufi lai corpo A è susrei libile «Ti com- 
binarsi con altro B in due proporzioni diverse , urne A + i B , 
A -t- a B , egli è cerio che volendo separare A da B in ambidue 
quei composti , s ! incontrerà molta più dirti colti in quello ove A 
è ritenuto da a di B , che nell'altro ove A è ritenuto soltanto da 
i di B. Viceversa , volendo nei due composti staccare B da A , la 
difficolti ne sari maggiore nel composto di A -+- 1 B che in qnello 
di A -+- a B , per la ragione che, tanto nell’ uno quanto nell’altro 
caso essendo uguale la quantità di A , ma differente quella di B , 
non ne polri 1 antagonismo esser bilanciato da A in ambi i casi , 
in pari modo. 

Per meglio apprezzare l’ influenza della massa sull' affinità , 
suppongasi che un tal corpo costituito di 3 A-+-3 B venga decom- 
posto parzialmente da C , e che ne siano i componenti separali e 
scompartiti per moilo che il novello composto costi di C -f- i A-f- 
a B Resteranno in tal modo i di B + a di A senza entrare in com- 
binazione con C. 11 grado o la forza d ’ affinità di t A + iB verso 
C sarà uguale alla somma totale della massa di ì B-l-aA rimasti 
non combinali ; e inversa alla massa sarà per conseguenza l’affinità 
tanto nell’ano che nell’altro caso, se sì paragona l’affinità di ì A 
culla massa residua di a A , e l ’ affinità di a B colla massa di t B. 

In prova della influenza che la massa esercita nel modificare 
la forza dell’ affinità che i corpi hanno l’ uno per 1’ altro , io 
citerò ad esempio un qualche fatto speciale. 11 piombo dopo essersi 
combinato con una detetiniuata quantità d’ ossigeno , per formare 
il protossido (lilargirioj è suscettibile «l’appropriarsene una secon- 
da quantità, mercè cui si converte in soprossido (minio) ; e quindi 
una terza ancora ne può prendere, con «die dà luogo al cosi detto 
tritossido (ossido color pulce). 

('ratlauto, siccome l’esperienza ci ha dimostralo che la disos- 
sidazione dei prelati ossidi tanto più facilmente si effettua, quanto 
maggiore è la quantità dell’ ossigeno, di cui il metallo venne so- 
praccaricato, cosi resta palese che anche I’ affinità dell’uno per 
l’ altro decresce a misura che 1’ ossidazione si avvicina al punto di 
saturità ; vale a dire, che nelle tre divisate combinazioni del piom- 
bo la terza proporzione d’ ossigeno sta unita al metallo con minor 
forza della seconda , e questa con minor ancora delia prima : Per 
la qual medesima ragione si perviene, mercè la semplice azione 
del calorico , a scacciare dal bicarbonato di potassa quella por- 
zione di acido carbonico che ultima vi si combinò; ma non però 
collo stesso mezzo del calore se ne stacca la prima , in quanto che 
ritenuta è con molto maggior affinità. Dal che possiamo con Ber- 
tbollet concludere, che l’ affinità chimica è moltissimo influenzata 
dalla massa dei corpi, gli orti rispetto agli altri , o sia dalla loro 
quantità relativa. 

Non è per questo però che la regola sia senza eccezione al- 
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cuna : Clic anzi vai j sono i casi , nei quali ci è [liti difficile di stac- 
care l'ossigeno da un nrietallo, quando questo u’ è già saturo, che 
quando non lo è. Cosi per es. si richiede il calor rosso per svin- 
colare l’ossigeno dal deutossido di mercurio, mentre che nell’os- 
sido semplice o protossido di esso pcrvicnsi a ripristinarne il me- 
tallo coll' impiego di soli mezzi meccanici : £ si osserva ancor lo 
stesso nei due ossidi dello stagno. 

3.° La differenza di peso specifico nei diversi corpi , è un’altra 
causa che può modificare V affinità delle molecole costituenti 
di qualunque siasi composto Dati due o più corpi che non abbiano 
ugual peso specifico, la loro combinazione non si effettua mai in 
modo uniforme, a meno che la non si soccorra con qualche mezzo, 

0 che V affinità chimica dell’ uno per I" altro non sia molto ener- 
gica. E di qui è che se , nella combinazione dello stagno o del 
piombo collo zolfo, non ti agita la massa prima che per il raffred- 
damento si concreti , si ottiene un composto ove il metallo . aven- 
do obbedito non meno al proprio peso che »\Y affinità, comparisce- 
in gran parte deposto in tondo alla massa , anziché combinato io 
tutti i punti e uniformemente allo zollo. E a questa stessa ino- 
mogeneità del composto si va incontro nelle leghe metalliche , se 
non si sono avute le necessarie precauzioni , per operare esatta- 
mente 1’ unione dei metalli meno pesanti con quelli che lo sono di 
più; come per lo stesso motivo non si mescola coll’acqua saturata 
di un sale , di gomma o di zucchero , nè all’ acido solforico con- 
centralo ec. , 1’ acqua pura che dolcemente vi si fa cader sopra. 

4-° La pressione, di cui l'influenza sull ’ affinità di varie so- 
stanze le une per le altre non è valutabile , se non in quanto con- 
tribuisce a mantener la loro coesione , ha d' altronde moltissimo 
potere rispetto a fissare od unire i fluidi aeriformi ai corpi si li- 
quidi die solidi. 

11 gas acido carbonico, che trovasi naturalmente condensato 
in varie acque minerali o di fonte , ne scappa e riassume lo stato 
gasoso indipendentemente dall’azione del calorico, ma solo per 
la diminuita pressione dell’aria atmosferica , e tutto sen fogge 
quando si pone il liquido che lo contiene nel vuoto della macchi- 
na pneumatica. E a questa stessa causa della diminuita pressione 
si riferisce il fenomeno che ci offrono i vini spumeggianti e le ac- 
que gasose artificiali , donde vedesi il fluido aeriforme svolgersi 
istantaneamente e in copia, appena scliiudousi le bottiglie o i vasi 
uei quali quei liquori rontengousi. 

Quando al contrario si aumenta notabilmente la pressione sn 

1 fluidi aeriformi , non solo si perviene a condensarne in liquido 
alcuni , che prima delle belle esperienze di Faradaj si sarebbero 
riguardali come perinaiienleineiite elastici in qualunque condizio- 
ne si fossero trovati , ma con tal mezzo si favorisce poiemeinen- 
te eziandio V affinità chimica, e qualche volta fino a tal puulo 
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da superare 1’ antagonismo del calorico , come è stalo provato da 
Hall : 11 quale ba l'orinalo del carbonato calcareo, impiegando, per 
combinare 1‘ acido carbonico colla calce , quel mezzo stesso che 
adoprar si suole per disgiungerlo e distaccamelo (■). 

Cile la pressione esercitala dall’ atmosfera o da altro fluido 
aeriforme influisca sull affinità , ne abbiamo 1' esempio anche in 
quelle decomposizioni e combinazioni che si effettuano mediante 
un acido fallo agire su di qualche sale decomponibile, su di un me* 
tallo e simili. Se dentro una fiala od una storta, munite di tubo 
ricurvo, si fa agire dell’acido solforico assai diluto o sol marmo 
in frammenti (cagionato di calce) o su dello zinco squagliato , 
tanto nell’ uno quanto nell' altro caso avrà luogo una copiosa ef- 
fervescenza di gas , al tempo stesso che sotto l’azione dell’acido 
solforico si formerà un solfato di calce o d ossido di zinco , con* 
ciossiachè la pressione atmosferica essendo la medesima , tanto 
nella cavità del vaso che fuori di esso, le decomposizioni e com- 
binazioni chimiche si effrllueiamio in pari modo nell’ uno come 
nell' altro caso. Ma se immergendo in un bagno di mercurio , per 
il tratto di alquanti pollici , il tubo ricurvo onde la fiala o la storta 
sono munite, si fa ostacolo fino ad un certo punto alla libera usci- 
ta del gas , la pressione che questo esercita sulle materie donde 
emana, è d'assai maggiore di quella che fin allora vi fu esercitala 
dall' atmosfera , donde viene che scema ocessa lo sviluppo del gas, 
e tace anche V affinità dell' acido solforico. A misura però clic, 
facendo emergere dal mercurio porzione del tubo, si diminuisce la 
pressione, ritorna l'acido ad esercitare la sua affinità e la sua 
azione sulle materie colle quali trovasi in contatto, e lo sviluppo 
del gas si fa di mano in mano più energico. 

Talvolta però si osserva che dalla pressione 1’ affinità vicn 
contrariala anziché favorita. Tale per es. è il caso del fosforo im- 
merso nel puro gas ossigeno , col quale non contrae affinità , se 
non è rarefatto, che c quanto dire non si mostra luminoso nel gas 
ossigeno se non n’ è diminuita la pressione , o pur se fra le mole- 
cole di esso non vengono interposte quelle di altro gas (v. p. 38). 

5° La temperatura Ita tal influenza , sia nel favorire sia nel 
contrariare V affinità chimica , che alcune combinazioni non pos- 
sono effettuarsi se non si maneggia a dovere il calorico. Cori un 
certo grado di calore si fa che il mercurio si carichi d' ossigeno 
fino a saturiti , e con un grado più elevato dello stesso calore 
lo se ne spoglia del tulio. Sono quindi presso a poco nello stesso 
caso il piombo ed altri metalli , poiché dopo di essersi , ad un 

(») listi è in ciò perfettamente riuscito, esponendo la calce in 
nn* atmosfera di gas acido carbonico , sotto l'azione di ima fortissima 

P ressione a temperatura elevatissima : nei tinsi raso, messa in conflitto 
a/iooe espansiva del calorico co\\‘ nj'jinita elàmica , questa ha trion- 
fato su quella. 
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cerili grado di calore , sopraccaricati d' ossigeno , ne abbandonano 
una notti bil porzione ad un calore assai più elevato. 

6." Anche la volatilità di certi corpi è una condizione, mercé 
cui 1’ affinità può essere notabilmente modificata. Siano due corpi 
N c B entrambi suscettibili di unirsi con un terzo corpo P , ma N 
con forza o con affinità molto maggiore che B. Pur tuttavia N 
essendo volatile, mentre B non lo è punto, avviene che esposti 
tutti tre questi corpi all’ azione del calorico , N che in forza della 
sua prevalerne affinità si era impossessalo di P , sarà obbligato , 
volatilizzandosi , di abbandonarlo per cederlo a B. E di qui è che 
sebbene 1’ affinità dell’ acido nitrico per la potassa sia molto più 
forte, comparativamente a quella dell’ ac. borico, servirà di esporre 
i tre corpi all’azione del calorico, perchè il primo dei divisali 
acidi (il nitrico) a motivo della sua volatilità venga dal borico , 
che è fisso , non solo spogliato della potassa , ma caccialo anche 
per esserne surrogalo. Cosi, mentre vedesi il potassio decomporre il 

{ irolossido di ferro alla temperatura ordinaria, per appropriarsene 
’ ossigeno, vedesi il ferro metallico, sotto l’ azione di una tempe- 
ratura sommamente elevala, decomporre la potassa, e metterne a 
nudo il radicale potassio; lo che non avverrebbe se quest’ ultimo, 
di mano in mano che si ripristina , non si allontanasse dall’ossido 
di ferro formatosi e ue fuggisse 1’ azione , come appunto esso fa 
essendo volatile. 

3.® Altre modi6cazioni sono nell’ affinità indotte da partico- 
lari proprietà dei corpi. Cosi per es. vi hanno dei sali , 1 quali , 
sebbene indecomponibili dalle basi che hanno per gli acidi la più 
grand’ affinità , come la potassa , la soda ec. pur tuttavia si la- 
sciano parzialmente decomporre dagli acidi deboli, e ciò in grazia 
della tendenza che quei stessi sali hanno a convertirsi in sopra-sali. 
£ in questo caso il fosfato di calce , cui un acido debole come 
l’aceto e simili, tolgono una porzione della base, a fronte della sua 
grand ’ affinità per l'acido fosforico, e della insolubilità del sale. 

8° Finalmente V affinità chimica è parimente modificala 
laddove un corpo, il quale non può che con difficoltà c a stento 
combinarsi , si fa in quella tal combinazione sussidiare da un al- 
tro. Da ciò avviene che , pel concorso simultaneo di due azioni 
convergenti ad un medesimo oggetto , si effettui quella combina- 
zione che non sarebbesi effettuala, se le due potenze avessero agito 
non di concerto ma ciascuna separatamente : E questo mutuo soc- 
corso , che le due potenze si prestano , ha fatto si che tal sorta di 
affinità venga distinta col nome (non però molto appropriato) di 
affinità predisponente. Se ne liauno gli esempi nella decomposi- 
zione dell’ acqua operata collo zinco o col ferro. L ’ affinità con 
cui nell’acqua l’ossigeno è ritenuto dall’ idi ogeno, è, se non mag- 
giore , almeno eguale o presso a poco eguale a quella che lo 
stesso ossigeno ha per il ferro o per lo zinco ; di modo clic lauto 
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l’ano quanto l’altro non poi nido dccompor 1’ acqua , se non con 
estrema lentezza , neppur possono appropriarsene 1’ ossigeno , se 
non in una tenuissima quantità e in lungo tratto di tempo. Si ag- 
giunge che 1’ acido solforico puro e sommamente concentrato è 
nel medesimo caso, recusando aneli’ esso di decomporsi in contatto 
del ferro o dello zinco. Ma riunita però l'azione di tal' acido a 
quella dell' ossigeno dell’acqua, la somma dell’ affinità d’ en- 
trambi , sia per il ferro sia per lo zinco , supera quella , onde 
l’ idrogeno sta nell’acqua unito all’ossigeno; e cos’i avvengono la 
decomposizione di quel liquido, e l’ ossidazione e salificazione del 
metallo al tempo stesso. 

Resulta adunque da ciò che abbiamo fin qui detto, rispetto 
all’ affinità chimica , che ella deve essere considerata sotto un 
punto di vista diverso da quello, iu cui venne ravvisata da Berg- 
mann , conciossiachè non dalla sola affinità , ma dal concorso di 
essa e di varie altre cause dipendono le forze, che regolano l’azio- 
ne chimica ; donde ben si rileva quanto sia necessario di tener 
cooto degli effetti di tutte quante le già individuale cause , ed al- 
tre con esse , nelle molteplici operazioni del Chimico. 

Abbenchè In Chimica , nella vasta sfera delle attuali sue co- 
gnizioni, non si trovi per anche in grado di additarci le vere cause 
che determinano Y affinità chimica , pur non ostante da molti si 
opina che lo stalo elettrico dei corpi vi abbia moltissima influen- 
za E un fatto a tutti noto che , dati due corpi diversamente 
elettrizzali , 1’ uno cioè positivamente , l'altro negativamente, si 
attirano I’ un verso l’ altro fino a mettersi in contatto immediato , 
mentre all'opposto si respingono reciprocamente se, invece d’es- 
sere dotati di contraria elettricità , sono elettrizzati o positiva- 
mente , o negativamente entrambi (v. pag. 1 4®) e 1167). 

In tal’ ipotesi quelle fra le molecole di un corpo, che dotate 
fossero di una od altra elettricità , spiegherebbero ciascuna la pro- 
pria forza attrattiva per le altre dotate d’ elettrici) h a loro rc- 
spettivamente opposta , e la forza repulsiva per quelle che fornite 
fossero d'elettricità consimile; che è quanto dire che verso le 
molecole investite di proprietà elettro-negative sarebbero attirale 
quelle munite di proprietà elettro- positive colla stessa gagliardta 
con che ne verrebbero rispinle le altre dotate di elettricità respet- 
tivamente consimile , e viceversa. 

E ciò che ora si è detto di tutti i composti binar], più o meno 
conduttori di fluido elettrico , è del pari applicabile ai sali , e ad 
altri corpi più o meno composti. Per lo che tutte le chimiche ope- 
razioni possono esser riguardate come altrettante attrazioni o re- 
pulsioni operate io virtù dell’ elettricità o opposta , o identica , 
che manifestasi sulla superficie dei corpi sottomessi a scomposi- 
zione e ricomposizione. Cosi prese per es. le due fra loro opposte 
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elei l ricil à della potassa e dell' acido nitrico, già neutralizzale e 
quiescenti nel sale chiamalo natalo di potassa , vengono suscitale 
dall' acido solforico; il quale, essendo dotato di proprietà elettro- 
negative ben più energiche di quelle ond’ è insignito l’ acido ni- 
trico , è più potentemente o a preferenza di questo attirato dalla 
potassa dolala già d' elettricità positiva: donde nasce neutralizza- 
zione fra il fluido elettro- positivo deli' una, e il fluido elettro- 
negativo dell’altro, e formazione di solfalo di potassa cou simulta- 
nea evoluzione di acido nitrico, operatasi iu virtù della repulsione 
reciproca dell’elettricità di questi acidi, nei quali è identica perchè 
negativa in entrambi. In conclusione l’acido solforico ha agito sul 
nitrato di potassa , attirando l’alcali o la base di questo sale, e 
respingendone 1’ acido in quel modo stesso , col quale sarebbero 
stati il primo attiralo, e il secondo rispinto, dal polo negativo d'una 
pila , iu virtù della naturai tendenza che questo ha a respingere 
le sostanze dotate d’elettricità omogenea, e attirar quelle elle 
godono di elettricità eterogenea. 

Nel caso poi d' un sale (ex. gr. il solfato di soda) che venga 
decomposto da una base (la barile) puossi considerar questa come 
corpo iacieute ufficio di polo positivo; poiché avuto riguardo alla 
preponderanza della facoltà elettro positiva , mercè cui, rispetto 
all' acido solforico , la barile si distingue sulla soda , la forza at- 
trattiva di questa riman vinta dalla forza attrattiva di quella 
verso lo stesso corpo negativo, o sia verso lo stesso acido solforico. 

Se finalmente l ’ affinità è tale che la decomposizione d’ un 
sale venga operata non più da un acido o da una base , ma da 
altro sale , per modo che si stabilisca un cambio o baratto fra i 
componenti d’ entrambi quei sali , puossi considerar 1' uno come 
Cadente ufficio di pila completa , e l’altro come meramente pas- 
sivo. Siano il carbonato di ammoniaca e il nitrato di calce i 
sali da decomporsi reciprocamente. L’ ammoniaca e I’ acido car- 
bonico , che separati 1’ uno dall' altro non hanno azione alcuna 
sul nitrato di calce , ci danno l’ idea d’ una serie di dischi di zinco 
c di rame non per anche attivati dal liquido eccitatore. Ma dal 
momento in cui l’acido carbonico si trova unito all’ammoniaca, 
il sale che ne resulta ci dà 1’ idea degli elementi di una pila già in 
azione , poiché fin d’ allora il carbonato d’ ammoniaca determina 
la scomposizione del nitrato di calce. Ravvisando pertanto nel 
carbonato d’ammoniaca un vero elettro-motore , ove l’acido car- 
bonico rappresenta il polo negativo, e l’ammoniaca il polo po- 
sitivo , la calce (base del nitrato calcareo) è attratta dall'acido 
carbonico al tempo stesso che 1’ acido nitrico si porta sull’ ammo- 
niaca : E cos'i mentre Ita luogo la decomposizioue dei sali impie- 
gali , se ne formano altri due, quali sono il carbonato di calce , c 
il nitrato d' ammoniaca , unicamente in virtù Jetla tendenza che 
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lutti i corpi ( purché dotali di proprietà elettriche opposte) hanno 
ad unirsi o combinarsi reciprocamente ed iu conformità dell' ipo- 
tesi già ammessa (v. pag. 3i i). 

Vi Iranno dei sali , su cui 1' azione elettro motrice della pila 
voltaica non si limila a separare la base dell’acido , ma produce 
anche la decomposizione dell’ ossido che al sale stesso serve di 
base. I sali (ter es. a base d’ ossido d‘ argento , d’oro, cd altri 
facilmente decomponibili o col fuoco o con altri mezzi, sono in 
laicato; in questi il polo positivo non solo attira l’acido, ma 
eoo esso anche 1‘ ossigeno della base ; e di qui è che verso il 
polo negativo non si dirige ciré il puro metallo. Rispetto a che 
del pari si osserva , essere o venir la base decomposta a prefe- 
renza dell’acido, ad onta che molto maggiore in quella che 
in questo sia la forza elettrica o 1' affinità , per cui i respellivi 
componenti stanno fra loro uniti. Cosi per es. vediamo il potassio 
e il sodio (i quali nella scala dei corpi elettro positivi occupano il 
prinm posto) cs-er dissociati e staccati dall’ ossigeno , che il pri- 
mo è fra i corpi eminentemente elettro negativi , luiiavolla die 
la pila essendo costituita da un gran numero di coppie, ed attivata 
da uu liquido eccitatore energico, gode di mia forza decomponente 
molto grande. E gli acidi frattanto, benché costituiti da corpi 
non molto distanti Ira loro riguardo alle proprietà elettro-chimiche, 
sono dalla pila talvolta lasciati iudecoinposli , e recatisi al polo 
negativo insieme coll' ossigeno della base decomposta (v. p. at»5). 

Donde ben si rileva che le proprietà si elettro negative clic 
elettro positive dei corpi vengono modificate dall' influenza di va- 
rie cause concomitanti la decomposizione e ricomposizione chimi- 
ca , avvengacbè quelli fra essi clic mostratisi eminentemente 
elettro positivi o eminentemente elettro negativi , cimentali al- 
l’azione della pila, non lo sono egualmente od al medesimo grado 
verso quei corpi , coi quali sogliono chimicamente unirsi. Il boro 
per es. ed il silicio che dirimpetto all’ ossigeno sono mollo meno 
elettro-positivi del potassio, del sodio, del bario, e del calcio, 
non veugono, per mezzo della pila , svincolati dall’ ossigeno negli 
acidi borico, e silicico, come dallo stesso ossigeno vengono disgiun- 
ti il potassio, il sodio ec. negli alcali potassa, soda, barile, e calce. 

ARTICOLO III. 

Analisi e Sintesi. 

Tutte quante le operazioni della Chimica, o come Scienza 
pura e speculativa , o come Scienza applicata alla Farmacia , alle 
arti industriali ec. , se non sono sempre vere analisi e sintesi per 
se stesse , servono per lo meno a disporre le materie all* analisi e 
alla sintesi. 
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La parola analUi , presa in tutta la latitudine del suo signi ■ 
ficaio , può esser definita un complesso di operazioni atte a 
risolvere uu corpo composto in tutti i suoi principj costituenti t 
comunque diversi siano per natura e per indole. La sintesi all’op- 
posto è l’ insieme delle operazioni per cui diversi materiali , reci- 
procamente combinati , danno essere e vita ad un corpo più o 
meno composto. 

Analisi. Essa prende varie denominazioni , secondo i mezzi 
impiegati per operarla. 

Chiamasi meccanica quell’ analisi , che vien eseguita con 
mezzi veramente meccanici , come per es. la separazione dell’olio 
fìsso dalla sostanza parenchimalosa delle semenze, eseguita me- 
diante il torchio; quella delle particelle metalliche dalle materie 
terrose polverulente ec. , operala per mezzo delle ripetute lozioni 
e decantazioni acquose ec. 

Dicesi spontanea l’analisi che si opera naturalmente negli 
esseri organizzati; e può essere distinta in attiva e passiva , se- 
condo che si eseguisce o per opra delle forze vitali , o pur dipen- 
dentemente dalle leggi fisiche , cui è sottoposta la materia bruta 
in generale. Si osserva infatti che alcuni vegetabili , finché godono 
della vita , ci somministrano spontaneamente la gomma , altri la 
resina ec. ; in quello stesso modo che gli animali ci offrono degli 
umori particolari e distinti, che sono il resultato d’individuali 
secrezioni. Ma, siano questi o siano quelle, considerar le si debbono 
come il prodotto di un ‘analisi spontanea attiva, o di un processo 
unicamente devoluto alla natura , c che solo può essere sollecitato 
o favorito dall’ applicazione d’ insoliti stimoli , come la confrica- 
zione , le incisioni ec. 

Ma quando all’opposto le materie organiche, sottratte al- 
l'impero della vita , e abbandonate a se stesse, ritornano nello 
stato di materia bruta , e cadendo in preda ai processi di naturai 
decomposizione , si spogliano d’ alcuni principj , che lasciano in 
gran parte dissipare per l’ aria , la formazione di nuovi e partico- 
lari composti n’ è il resultato ordinario. La fermentazione vinosa , 
la putrefazione delle materie sì animali che vegetabili , la conver- 
sione dei cadaveri in adipocera , la trasformazione dei vegetabili 
iti terriccio o in torba 4 , sono altrettante analisi spontanee che si 
operano passivamente , o sotto la dipendenza di quelle stesse leggi 
fisiehc e chimiche, ond’ è regolata e governata la materia bruta. 

Chiamasi analisi per via umida quella che ha bisogno di 
varj solventi in stato di liquido, per essere effettuata. La separa- 
zione del principio zuccherino dalla ferola amilacea per mezzo 
dell’acqua, del principio resinoso estrattivo dalla gomma e dal 
legno per mezzo dell’ alcool , sono tanti esempj d ’ analisi per via 
umida : la quale si applica egualmente alla separazione di diversi 
sali gli uni dagli altri , valendosi della solubilità d' alcuni , e del- 
l’ insolubilità di altri in varj liquidi. 
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Se poi per rintracciare 1' esistenza d" alcune sostanze , o per 
indagare la natura di altre, si fa uso di acidi liquidi , di alcali , 
di sali , e di altri solventi chimici , di corpi insomtna che o soli o 
coll’ intervento del calorico possano reagire sulle sostanze , colle 
quali vengono messi in contatto , ed operare in queste delle vere 
decomposizioni , l’ operazione viene allora designata col nome 
specifico d 'analisi per mezzo rie’ reagenti. Cosi per es. col nitrato 
di barite si va in traccia dei solfati, coll’acido gallico si mette in 
chiaro l'esistenza di sali a base di ferro, coll'arido ossalico si 
scuopre la calce, come si riconosce col solfalo acido di allumina, se 
l’alcali fisso, di cui si vuol determinar la specie, sia potassa o soda. 

1 reagenti che il Chimico impiega come mezzi o strumenti 
d’ analisi, sono di diversa natura: ma bene spesso ei si vale degli 
acidi e degli ossidi , iu grazia dell' affinità sommamente energica 
che essi hanno gli uni per gli altri. Combinati tra loro in certe 
determinale proporzioni , si neutralizzano reciprocamente : E il 
punto di loro neutralizzazione può esser preso per misura delle 
respettive affinità, conciossiachè ci ha l’esperienza dimostrato 
che l' affinità degli acidi per gli alcali, o di questi per quelli , è 
proporzionale alla respettiva loro capacità di saturazione ; o in 
altre espressioni che l' affinità di un acido per un alcali è in ra- 
gione della quantità , che di quest’ ultimo' può essere saturata o 
neutralizzata da una quantità data del primo, e reciprocamente. 

Pur tuttavia questa regola non è vera se non fino ad un certo 
punto, o per certi composti soltanto; poiché non mancano esempj 
da’quali resulti esser fallace il principio, che >j richiedendosi per la 
saturazione di A una quaulità di C maggiore di quella che richie- 
desene per la saturazione o neutralizzazione di B , debba sempre 
1’ affinità di C esser per A maggiore che per B ». A fronte che per 
convertire ioo parti di feiro in protossido di questo metallo, si 
richieda presso a poco altrettanto ossigeno che per trasfouuare in 
soda ioo parli di sodio, pur non ostante l'affinità dell'uno per 
1' altro è in quest’ ultimo composto di gran lunga maggiore che 
nel primo. Dal che si rileva che mezzi veramente sicuri per mi- 
surare i diversi gradi d’affinità nei corpi , sono rari e scarsi , es- 
sendo troppe le circostanze o le cause che in concorso e simultanee 
agiscono sull’ affinità per modificarla (v. pag. 3o5). 

L 'analisi per via zecca o col fuoco , ove la forza espansiva 
del calorico serve come mezzo di soluzione, è dal Chimico im- 
piegata per separare le sostanze volatili dalle fisse, o le fusibili 
dalle infusibili. Si riportano all’ analisi di questo genere la torre- 
fazione che si fa subire a varj minerali , onde spogliarli di zolfo , 
d’ arsenico ec. , la fusione cui si assoggetta la miniera di antimo- 
nio, per separare il solfuro di questo metallo dalla sua matrice 
o ganga pietrosa ; la distillazione per la quale si sepaia il mercurio 
da diverse amalgame , e la sublimazione cui si ricorre per isolare 
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1’ arido benzoico dalla maleria resinosa del bclauino . il sublimalo 
corrosivo , il sale ammoniaco ec. da varie miscele ec. (i). 

Nelle medesime decomposizioni od analisi operale mediante 
il calorico, si può avere la misura dell’ affinità , bastando a 
tal’ uopo di determinarne il grado, o di conoscere la quantità che 
ne sarebbe necessaria a decomporre vari corpi fra loro diversi. Cosà 
per es. avrcbbcsi la misura esatta dell' affinità di B-+-D di C-+-D ec. 
qualora si richiedessero 100 gr. di calorico, per svincolare e por- 
tar fuori della sfera di reciproca affinità , i componenti del primo, 
e 9oo gr. per fare altrettanto di quelli del secondo. Paragonando 
ora l’affinità di C-+-D con quella di B-f-D, esse sarebbero ; a ; 1 
che è quanto dire che 1’ affinità dell' uno sarebbe doppia di quel- 
la dell' altro. 

Laddove poi , mercè del solo calorico, non si potesse pervenire 
a distruggere l'affinità che lega ed unisce le molecole costituenti di 
uno od altro corpo, la Scienza suggerisce di far ricorso a dei mez- 
zi suppletori al calorico , onde in quel caso pure si possa effettuar 
V analisi : E tali mezzi sono di far agire in concorso col citalo 
agente una qualche sostanza- eminentemente combustibile, come 
il carbonio, il fosforo, l' idrogeno; e ove questi riuscissero insuf- 
ficienti ed inetti , il potassio. 

L’ analisi per mezzo dell’ elettricità può avere un’applica- 
zione estesissima , ben pochi essendo i corpi che possano resiste- 
re all’azione di cosi poderoso mezzo di decomposizione. Si suole 
nel maggior numero dei casi impiegare l’elettrico eccitato per 
mezzo della cosi detta pila voltaica ; ma qualche volta, e segna- 
tamente per detuonare dei miscugli gasosi , si fa uso anche della 
scarica elettrica (V. Eudiometro , Elettroforo ec.). Del potere che 
ha l’elettrico nell’ operare la disgiunzione dei diversi principj 
componenti di un corpo , noi abbiamo già reso conto nel favellare 
dell' elettricità e dell' affinità (v. p 245, 96^ e 3 • i) ove abbiamo 
dimostrato che i principj dei corpi talora reciprocamente si attrag- 
gono , talora rispingonsi secondo che investiti sono da elettricità 
o opposta o identica ; o che dal fluido negativo sono trascinate od 
attratte le sostanze dotate di proprietà elettro-positive, e rispinte 
le altre investile da elettricità omonima , vale a dire le elettro- 
negative , le quali attratte vengono dal fluido positivo. 

(1) A questo proposito giova notare che V analisi per via secca o 
eoi fuoco olfrirebbe dei resultati bene spesso fallaci , qualora veuisaero 
con essa indistìutamcnte trattate le materie organiche: imperocché, in- 
vece d’ ottenerne inalterati i principj preeaiatenti ali* operazione , o dei 
veri edotti , non se ne otterrebbero che dei prodotti , vale a dire corpi 
di nuova formazione : K di qni é che se rol fuoco sì trsttano le sostanze 
organiche suscettibili di essere dal semplice calorico snaturate e scom- 
poste , le si uniscono prima con altre materie atte a somministrare di- 
versi principj, onde averne , per la reciproca loro combinazione , deter- 
minati prodotti o composti. 
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E poiché quanto più spiccano nelle particelle componenti «li 
uu corpo le due opposte proprietà elettriche, altrettanto maggiore 
o più poderoso si richiede che sia io sforzo , onde superare o \ in- 
cere in quelle particelle raffinila, per cui stanno reciprocamente 
uuite , cosi nella quantità d’ elettrico che a produrre coiai effetto 
si richiede , può in qualche modo aversi la misura della forza 
dell’ affinità. 

Nel valersi dell’elettricità come mezzo A' analisi , fa di me- 
stieri riflettere che ciascun corpo è dotato d’elettricità sua pro- 
pria o naturale , la quale non possiamo pero considerare nè come 
positiva, nè come negativa in uu modo assoluto , ma solametite 
in rapporto a quella di altri corpi : donde viene che uno stesso 
corpo può fare il doppio ufficio di sostanza elettro positiva e 
elettronegativa, secondo che l’elettricità del corpo con cui 
vien messo in contatto è negativa o positiva. Gli esempj che 
seguono ce ne renderanno più chiara la spiegazione. Il fosforo c 

10 zolfo, sono sostanze elettro-positive al confronto coll’ ossigeno , 

11 qual’ è eminentemente elettro-negativo; ma ambedue addiven- 
utilo elettro-negative poste a confronto o in contatto col mercurio, 
coll’ argento e col rame; e tutti questi metalli che elettro-positivi 
erano dirimpetto al fosforo, e allo zolfo ec. , divengono elettro- 
negativi in contatto col ferro o collo zinco; non altrimenti che 
lasciano questi di essere elettro-positivi ed assumono proprietà 
elettro-negative messi a cimento col sodio o col potassio. 

Assai elettro negativo è il rame dirimpetto allo zinco; Ed 
ecco che il primo di questi metalli si costituisce in corpo dotato di 
proprietà elettro-negative appena si trova in contatto col secondo, 
il quale dal canto suo manifesta proprietà elettro positive. Ed 
esprimendo il rame e lo zinco , o le respettive loro elettricità coi 
segni — e + i con la cifra j per ogni disco metallico, in una pila 
di 5o elementi o paju di dischi , l’elettricità positiva accumulata 
sulla superficie dei primo disco di zinco sarà proporzionale all’e- 
letti icità negativa deli’allimo disco di rame; o sia il polo zinco 
si troverà in uno stalo elettrico di -I- a5 del pari che il polo rame 
sarà in uno stato elettrico di — >5 (i). 

Se ora si pone fra i due poli della pila , o nel circuito vol- 
taico , un corpo qualunque (a ) di cui operar si voglia 1' analisi , 
le molecole costituenti di tal corpo saranno costrette a polarizzar- 
si ; a portarsi cioè al polo positivo (zinco) quelle die sono dotate 

(l) (V. Pila voltaica nella «na qualità di strumento elettro-motore 

a pag. »5g). 

(a) È d' uopo qui rammentarsi che il rosi detto liquido eccitatore, 
nel quale gii elementi della pila stanno immersi , serve non solo a mi. 
•citare o svolgere il fluido elettrico , ma anche a comunicarlo o con- 
durlo da uu pezzo all'altro dello strumento. 
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di proprietà deliro negative , e al polo negativo (rame) quelle 
che posseggono proprietà elettro positive. 

Siateti. Può questa a somiglianza dell' analisi esser distinta 
con varj nomi , a seconda dei mezzi coi quali suol essere operata. 
Ma è inutile di ammassar qui vai ] esempj di tintesi operate e col 
fuoco e per via umida ec. , giacché lutti i composti chimici , e 
chimico-farmaceutici , coi relativi loro processi di preparazione, 
di cui sarà falla menzione nel corso di quest’ opera , si riducono 
in fondo a tante operazioni di tinteti. 

Ciò che per altro merita d’ esser ben notato si è, che spesso 
alla sintesi si associa l ’ analisi e viceversa : Imperocché non vi ha 
processo analitico , per poco che sia complicato , il quale non 
dia luogo contemporaneamente a qualche operazione sintetica ; 
nello stesso modo che non vi ha processo di tinteti , che essendo 
basato sulle leggi dell’ affinità non passi per una serie di opera* 
zinne analitiche. Sia per es. il sol lato di magnesia il composto, 
di cui s' imprende l'esame per mezzo dell’ onorisi chimica : O sia 
che si lenti di determinare la natura dell’ acido del sitmmentovato 
sale col nitrato di barite, o sia che s’impieghi il carbonato di 
potassa per precipitarne la base , questa specie d ’ analisi ci som- 
ministra in ambedue le ipotesi i resultati di una doppia sintesi , 
dando luogo si nell’ una che nell’altra operazione a due novelli 
sali, che nel primo caso sono il nitrato di magnesia e il solfato di 
barite , e nel secondo il carbonaio di magnesia e il solfato di po- 
tassa. 

£ si dà luogo pure a delle vere analisi allorché , volendo 
preparare direttamente per via di sintesi il solfalo di soda , si fa 
agire l’ acido solforico sul cloruro di sodio o sul carbonato del 
sunnominato alcali. Gli acidi idroclorico e carbonico , che cacciati 
sono da quei sali in virtù d’ una prevalente affinità dell’aci- 
do solforico per I’ alcali soda , altro non sono che un prodotto 
d ’ analisi ; come lo è 1 acido solforoso resultante dalla scomposi- 
zione dell’ acido solforico bollente sul mercurio , allorché , per 
operare di questo metallo l’ ossidazione e la salificazione simulta- 
neamente , si fa uso del sunnominato acido. 

Essendo evidentemente provato dietro gli esposti esempj di 
scomposizione e ricomposizione, che senza l’intervento del calo- 
rico , o senza il soccorso degli acidi , o d’ altri solventi chimici , 
l ’ analisi e la tintesi non possono essere effettuate , se non in un 
piccol numero di casi o per una limitata serie di corpi , queste 
operazioni sono più spesso mediate, che immediate. Ma se poi si 
considerano ambedue sotto il rapporto dei mezzi impiegati , e del- 
lo scopo propostosi in eseguirle , non meno che dei resultati che 
se ne ottengono , 1’ analisi e la sintesi sono operazioni ora dirette 
ora indirette. 


l 
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Nomenclatura. 

Qualunque sia la branca d'istoria naturale , donde traggonsi 
le sostanze ad uso farmaceutico , ciascuna ordinariamente ritiene 
il nome del minerale, della pianta, o dell’ animale da cui pro- 
viene. Non è però cosi dei composti che sono d’ esclusivo dominio 
della Chimica ; i quali , oltre il nome scientifico per essi fissato di 
comun' accordo fra i Chimici , e accettato dall' universalità dei 
medesimi , ritengono tuttora per mala sorte i nomi non meno ri- 
dicoli che impropr) , di cui furono insigniti dagli Alchimisti. 

E di qui è che al Farmacista , nella sua qualità d’ interprete 
del Medico , più che ad ogni altro rcndesi necessario di studiare 
nel chaos dei nomi antichi e moderni l’equivalenza degli uni agli 
altri , o la sinonimia del linguaggio, in troppo numero essendo le 
espressioni ora vaghe od insignificanti , ora barbare od assurde , 
che tuttavia si conservano nel linguaggio medico-farmaceutico sol- 
tanto per rispetto alla consuetudine. Alla quale la Terapia avendo 
voluto anch’ essa rendersi servile non meno delle arti tecnologi- 
che , ha in ispccial modo contribuito a perpetuare il barbarismo e 
la confusione nel linguaggio. 

Senza punto entrare in discussioni etimologiche rispetto ai 
nomi o adattati o improprj, con che sonosi chiamati e si chiamano 
i corpi semplici , nomi che servir debbono di base e di cardine a 
quelli dei corpi composti , ci basterà d’ osservare che lo scopo 
principale cui mirarono Guyton-Morveau e gli altri suoi collabo- 
ratori (t) nel sottomettere ad una generai riforma la nomenclatura 
della Scienza, fu quello, rispetto ai corpi composti, di richiamare 
alla mente il nome delle sostanze che li compongono ; donde vie- 
ne il vantaggio che, conosciuta la possibilità di una combinazione 
chimica qualsiasi fra due o più principi , serve di conoscere il 
nome delle materie componenti per derivarne il nome del compo- 
sto o del prodotto ottenibile. Ed invero i nomi di solfuro di mer- 
curio , di cloruro d’ argento e simili , ben ci rammentano esser 
lo zolfo col mercurio , il cloro coll’ argento le materie che dei 
due divisati corpi composti fanno parte; La qual pittura non si 
presenterebbe cosi bene , o con colori cosi ehiari al nostro spirito, 
se col nome di Cinabro ci rappresentassimo il primo, e con quello 
di Luna cornea il secondo dei suddivisati composti ; a meno che 
non isforzassimo la nostra memoria per annettere a ciascuno dei 
due nomi l’ idea delle respellive sostanze componenti. 

Altro vantaggio che emana da una nomenclatura sistematica 

(l) Lavoisier, Foltrrruy, e Berlhollet designati dall'Accademia delle 
Sciru/.e nel 1780, per secondare ed assistere Guyt0n-.M0rvc.1u nel rifon- 
dere il linguaggio della Chimica. 
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quello si è, dir mentre i notili per un lalo sono di per se stessi 
l'esplosione ili una clniiiica teoria, questa dall'altro ci serve 
<]' indice per i nomi da darsi ai composti. 

Ma poiché variano le teorìe (c variar debbono necessaria- 
mente a seconda delle scoperte e dei nuovi falli, di cui ogni Scienza 
arricchisce il proprio patrimonio) egli è evidente che , vincolando 
le espressioni «HI linguaggio’ della Chimica cogli stessi suoi pre- 
cetti teorici , non può esser di meno che col cambiar di questi ab- 
biasi a cambiare ancor quello: Dovccchè (taluno soggiunge) se 
di parole, o di voci purameule tecnologiche, la Chimica si fosse 
servita , il suo linguaggio non sarebbesi trovato in un continuo 
ondeggiamento, come ora si trova. 

A questa obiezione, che a prima vista sembra essere di un 
gran peso , potrei rispondere prima di lutto , che l’ aver ritenuto 
per la Chimica un linguaggio composto da nomi insignificanti , 
qual era q .elio in uso prima del 17H0, esigeva per parte di coloro 
che allo studio di essa si applicano, molta più fatica e più tempo 
di quello che se ne richieda per apprendere i fatti principali 
della Scienza stessa. Facciansi a tal proposito alcune osservazioni. 
1 sali che oggi si conoscono, o che per chimici processi possono 
fabbricarsi , ascendono fin qui a circa ? 5 oo ; numero che lungi 
dall’ essere stazionario, è ogni di crescente. Vorremmo noi asse- 
gnare a ciascuno indix idualniente un nome specifico, arbitraria- 
mente desumo da una o da altra delle respeltire loro proprietà , 
come si fece allorché , essendone assai limitalo il numero, si chia- 
mò sai mir 1 bile 1’ uno , Sai policresto I - altro , o purgativo que- 
sto ,J'ebrifngo quello? .... Chi è che non si veda sgomentato da 
simil farragine di nomi ; all’ origine dei quali la memoria non può 
con alcun filo risalire? £ quando pur vi fosse chi tanta pazienza e 
costanza avesse da caricarsene la mente, io domanderò se costui, 
con tanti nomi in testa, appreso abbia un solo fatto, un solo pre- 
cetto della Scienza ? E rimanendogli ancora da imparar questa , 
gli rimane il più , o per meglio dire lutto gli manca. 

D’ altronde se , conosciuti pochi corpi , quali sono quelli che 
sotto il nome di sostanze elementari o semplici abbiamo esposto , 
e che variamente accozzali od uniti costituiscono quelle tante for- 
me di materia clic sono alla nostra portata, ilei nomi di questi stessi 
corpi ci valgluaino per formarne altri più o meno composti , ci 
sari ben agevole uel ripetere o nel riepilogare questi in quelli , di 
richiamarsi alla mente la natura dei composti tanto beue quanto 
quella dei componenti. 

Lascisi or dunque che mutino faccia ed aspetto le teorìe 
della Scienza , e di ciò congratuliamoci tutta volta che questo loro 
cambiamento contribuisce a render più chiare le nozioni possedu- 
te ; sulle innovazioni delle teorìe è facile di adattare e modellar 
quelle di una nomemlai ura sistematica , e di far si clic u.auleu- 
garisi in consonanza fra loro. 
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Nou fa quindi meraviglia te la nomenclatura sistematica de 
gli Accademici parigini del 1780, e dai varj Chimici d’Europa 
più o men tosto quasi universalmente adottala , andò soggetta ad 
ulteriori modificazioni e riforme , a tenore dei progressi che di 
mano in mano la Scienza ha fatto : E quali queste riforme furono 
ora io succintamente esporrò , nel dare un cenno delle basi , sulle 
quali venne stabilita la nomenclatura Guyloniaua. 

Dopo aver preso in esame i composti resultanti dalle molte 
e varie combinazioni chimiche, fu dato il uonie di solfuri , fosfu- 
ri , carburi ec. a quei composti binar j che resultano dalla combi- 
nazione del fosforo o dello zolfo o del carbono con un metallo , 
od altro qualunque corpo semplice ( designalo comunemente col 
nome di radicale ) donde si formarono i nomi di solfuro di mer- 
curio , di carburo di ferro, e di fosfuro d’iodio , per indicare 
dei composti resultanti dalla combinazione dello zolfo col mercu- 
rio , del carboru > col ferro , del fosforo coll' iodio ec. E fu l'alto 
alti elianto per le combinazioni binarie dell’ ossigeno con ini ra- 
dicale semplice , designando il composto col nome d ' ossido di 
ferro , d’ ossido d’ azoto , d’ ossido di carbono ec , secondo che 
il corpo binario resultava dalla combinazione dell’ ossigeno col- 
1 ’ uno o coll’ altro dei radicali carbono , ferro , azoto ec. ec. 

Quindi sapendosi clic alcuni fra i radicali semplici, nel com- 
binarsi colf ossigeno , davano luogo a dei prodotti notabilmente 
diversi sotto il rapporto delle proprietà chimiche, si ritenne il 
nome di acidi o di ossi-acidi per quelle combinazioni d 'ossigeno, 
che , dolale di sapor agro più o meno pronunciato , avevano la 
facoltà di cambiare iti rosso il color ceruleo dei vegetabili , e di 
formare dei composti salini cogli ossidi metallici, e con tutte le 
cosi dette basi salificabili. 

Ed assegnata la desinenza in ico a quegli acidi, di cui il 
radicale era completamente sazio ri’ ossigeno , fu adottala la de- 
sinenza in oso per quelli di cui il radicale era più o meno lon- 
tano dal punto di saturazione per il ridetto corpo : Cosi chiama- 
ronsi acido solforico quello iu cui lo zolfo era completamente 
acidificato dall’ ossigeno , e solforoso quello in cui il predetto ra- 
dicale erane acidificato con minor quantità, o che di ossigeno non 
era perfettamente saturalo. 

Scoperti iu seguilo dai moderni Chimici dei nuovi acidi in- 
termediarj a quelli denominati colle desinenze poco fa citate , 
fecesi uso per designarli della preposizione ipo (che significa sot- 
to); e col nome d : iposoljorico venne distinto l’acido contenerne 
una quantità d' ossigeno media fra quello che condensi negli acidi 
a radicale ideutico solforico e solforoso ; del pari che per espri- 
mere un grado d’acidità inferioie a quello degli acidi colla desi- 
nenza in oso, si usarono le voci iposolforoso , ipofosforoso ec. 

Talidei, Fatrmicolog. V cd. I. ai 



E finalmente per indicare l’alto grado d'acidità di quelli eh» 
per esuberanza d’ ossigeno diconsi soprossigenati , si lece ricorso 
alla preposizione iprr (sopra) e si usarono indistintamente l’una 
per l’ altra le voci acido ipcrclorico e clorico ossigenato , per 
denotare il soprappiù d ’ ossigeno , con cui V acido clorico è su- 
scettibile di combinarsi anche dopo esser pervenuto al grado di 
sua saturazione. 

Thomson quindi immaginò di distinguere gli ossidi d’ un 
medesimo radicale, denominandoli secondo l’ordine del grado 
d’ ossidazione respeltiva ; e cosi chiamò protossido il primo modo 
di combinazione d’ un radicale coll’ ossigeno , deulossido quello 
che possiede un grado d’ ossidazione più del primo , e tritossido 
quello die per l’addizione d’altra porzione d’ossigeno succede 
immediatamente al secondo, te (rossi do quello che viene dopo il 
terzo (i) ; al tempo stesso che da altri gli estremi punti d’ossida- 
zione, vennero designati coll’ espressioni di ossido al maximum o 
al minimum. S’ impiegarono pertanto le voci protossido, dentassi- 
do , tritossido , e tetrossido di manganese per significare le quat- 
tro distinte combinazioni di questo metallo coll’ ossigeno , e si 
disse ossido al minimum di mercurio , di manganese , di piombo 
per il primo grado d’ ossidazione di questi metalli , come si disse 
ossido al maximum di mercurio , di piombo ec. per significarne 
1’ ultimo grado, fosse questo il quarto , il terzo , il secondo (s). 

Berzelius semplicitzò in seguilo le denominazioni adieltive 
comunemente usate per esprimere i diversi gradi di ossidazione 
nelle diverse basi , o nei cosi delti ossidi metallici ; imperocché ad 
esempio degli acidi (ai nome specifico dei quali si danno le desi- 
nenze in i co o in oso) egli distinse cogli epiteti di mercurico, ferri- 
co, stannico, rameico gli ossidi , nei quali i respellivi radicali me- 
tallici erano perfettamente saturi d’ ossigi no ; e mercurioso , fer- 
roso , st annoso, rameoso ec. quelli nei quali i divisali metalli nou 

(I) Per denotare !' ultimo grado d" ossidazione , coi un radicale può 
pervenire, ai tiaa talvolta la voc e perossido, impiegandola come ainooimo 
ora della voce tetrossido , e tritossido ed ora di duella di deulossido , 
aecoudo che il maximum od ultimo grado d' ossidazione ai riferisce ai 
quarto , al terzo, o al aecoudo modo ai cambi nazioae de! radicale col- 
1‘ ossigeno : cosicché ai disse perossido in luogo di tritossido di piombo, 
tetrossido di manganese , come vi disse perossido di stagno o di mer- 
curio iuveee di deulossido dell' uno o dell* altro. 

l’a) S* impiegano t numeri ordinali proto , deuto , trito ec. anche 
per altri composti hinarj , all' oggetto di distinguere quello dei principi 
costituenti , che in quantità variabili o diver.e concorre alla ('orinazione 
del composto in una , in due , o più proporzioni : ond' è che ai usarono le 
voci deutosulfuru c protosolfuro di ferro, appellando a due composti nei 
quali il divisato metallo trovasi combinato ora con più ora con meno di 
solfo ; come per denotare il più o meno di cloro combinato col mer- 
curio, cbiamarousi i composti che ne resultano ora col nome di deutoclo- 
ruro o perctorurv di mercurio , talora con qnello di protocloruro . 
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tono ancor sazj del principi» ossidante. E siccome con queste due 
sole voci distintive non potevausi qualificare e decifrare i gradi 
diversi di ossidazione, di cui varj fra i metalli sono suscettibili, 
cosi il preludalo Chimico si valse delle preposizioni sopra e sotto 
in aggiunta ai sopraindicati nomi , per denotare i gradi d’ ossida- 
zione, che sono talora superiori talora inferiori a quelli che hanno 
la terminazione in oso e in ico ; come per es. soprossido potassico 
por esprimere un grado di ossidazione superiore all’ ossido po- 
tassico , sottossido piombico e sottossido osmioso , per denotare 
un grado inferiore all’ ossido piombico , all’ ossido osmioso ec. 

E delle stesse inflessioni e desinenze il Chimico Svedese si 
valse , per denominare i composti di zolfo , di selenio , di cloro , 
d ’ iodio con uno stesso metallo o con altro radicale semplice, come 
sono quelli dei nomi » solfuro ferroso e ferrico cloruro , iodu- 
ro, bromuro, mercurioso r mercurico , rilasciando bensì agli ossi- 
di di potassio, di sodio, di calcio , di alluminio ec. il nome 
dell’alcali e della terra, cui i metalli di questo stesso nome 
danno origine, mercè la loro combinazione coll ossigeno ; cosicché 
per servire alla brevità chiamatisi tuttora quegli ossidi coi nomi 
comunemente in uso di potassa , soda , calce , allumina ec. 

Oltre a semplicizzare nel modo anzidetto le deiiominazioui 
ndiettivc di mollissimi dei composti, volle Berzelius indurre nel 
linguaggio della Scienza un altro cambiamento utile, assegnando 
uua desinenza diversa ai nomi sostantivi dei composti Linarj , a 
seconda dello stato elettrico del loro radicale. Di qui è, che men- 
ile ritenne i nomi colla desinenza in uro per i composti binar) 
dello zolfo, dell’ iodio , del cloro, bromo ec. lultavollachè il 
radicale n’è un metallo elettro positivo, volle all’ opposto che, ad 
imitazione di quelli dell’ ossigeno ( avessero la desinenza in ido 
ogniqualvolta il radicale ue fosse un metallo eleilro-uegativo (1): 
Di modo che se acido nitroso c acido nitrico si dicono alcuni dei 
composti dell’ ossigeno coll’ azoto, si dovrebbero dire zolfido ar- 
senicato e zolfido arsenicico i composti resultanti dallo zollo col 
metallo arsenico, clorido antiinonioso e clorido antimomeo 
quelli resultanti dal cloro coll' ani imonio , per ciò che elettro- 
negativi sonu i due metalli sunnominati : Ed a più forte ragione 
clorido d' iodio , zolfido di cloro , o clorido iodico e zolfido 
indico sarebhcio da dirsi le cuurbiuazioiii del cloro coll’iodio, 
dello zolfo col cloro ec. (a). 

(l) Per conoscere i metalli qualificati da llerzelnu col titolo d’ elet- 
tro- uegalivi fv. pag. 7, e 37 j;. 

(a; Jl solo inconveniente , che è da rimproverarsi a tal sistema di 
nomcnclatnra , ai è quello ili far si ebe alenai dei composti , e quelli 
segnatamente che prendono il loro nome sostantivo dall'idrogeno, si 
di», -ostano di troppo dalle voci adottate, e state fin qui in uso. Tali sa- 
rebbero a modo a' esempio i gas idrogeno carbonato . fosjorato , arse- 
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Lo quali denominazioni vengono oggi adottate ila varj Cbi- 
mici, in quanto che ajntano a distinguere o servono a rammentare 
lo stato elettrico dei materiali componenti uno od altro corpo bi- 
nario. Cosi per es. sotto la denominazione di solfuro di potassio , 
di cloruro ai bario , di fluoruro di calcio ec. intendonsi dei com- 
posti di un elemento elettro- negativo (come i metalloidi zolfo, 
cloro , fluoro ec.) e di altro elemento eminentemente elettro-po- 
sitivo (come il potassio , il bario , il calcio) : D’ altronde sotto la 
denominazione di zolfido, clorido, fluorida, bromido, iodido cc. 
vuoisi significare un composto resultante da zolfo, cloro, fluoro, 
bromo, iodio ec. con altro elemento elettro negativo; nel qual 
caso il secondo componente od il radicale fa ufficio di corpo elet- 
tro-positivo , solo perchè è meno elettro-negativo del metalloide 
donde il composto prende il nome suo generico colla desinenza in 
ido ( i ) 

Appena si venne in cognizione che la proprietà di formare 
ora delle basi salificabili ora degli acidi , non era piò esclusiva 
dell’ ossigeno , ma che anche V idrogeno combinato con alcuni 
radicali poteva far altrettanto, si designarono col nome A’ idra- 
cidi quelli, di cui il radicale era acidificato dall’ idrogeno , per 
distinguerli dagli ossiacidi, o da quelli che hanno per loro acidifi- 
catore l 'ossigeno ; E trasformato allora il nome A’ acido muriatico 
in quello A' idroclorico , si chiamarono con nomi analoghi gl’i- 
dracidi a radicale di iodio , di zolfo , e di bromo ec. , usando per 
essi le voci idroiodico , idrosolforico t idrobromico ec. 

Un solo composto binario alcalino, ouna sola base salificabile 
(l’ammoniaca) è loriunta A' idrogeno e d’ un radicale semplice 
che è l’azoto.* E le altre combinazioni dell’ idrogeno, che non 
sono state fin qui caratterizzale come alcaline nè acide, vennero 
distinte col nome d’ ambiduc i componenti ; onde si chiamarono 
idrogeno arseniato o arsenicato , e idrogeno fosforato le conibi- 
uazioni dell’ idrogeno coll' arsenico , col fosforo ec. ec. 

Il linguaggio che i Riformatori della nomenclatura chimica 
adottarono per i composti salini , diretto sempre , come per le 
combinazioni binarie , a richiamare alla mente i materiali che fau 
parie del composto , ci db la vera immagine di ciascun sale , po- 
nendoci sotto gli occhi i respettivi componenti. 

E bandita pertanto quell' immensa farragine di nomi miste- 
riosi , che inventati parevano per tenere eternamente inviluppala 
nelle tenebre dell’ignoranza la dottrina dei sali, si sostituì agli 
arcani duplicati , ai sali mirabili e segreti , ai polleresti ec. i, 

nicnto , tcllurato ec, i quali dovrebbero dirai gas i tiri do •carboni co » 
i àrido fosforico , idrido-arsenicico ec. 

(l) Berrei iti* estese pure le denominarioni di clorido , xol/ido ai 
composti di un radicale elettro-positivo , allorché il r/oru, lo xoìfo ec. 
corrispoude alla qutntith dell’ ossigeno che può esser couteuuto negli 
ultimi gradi d' ossidatone dei divitati radicali. 
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nomi solfato di potassa , solfato di soda oc. con che si prese ad 
esprimere i sali resultami dalla combiuazioue dell acido solforico 
colla potassa o colla soda. E su questo stesso modello si fabbri- 
carono ì uomi di tutti gli altri sali , denominandoli colle voci ge- 
neriche di fosfati , carbonati, nitrati , acetati, ossalati , e t artra- 
ti , e specificandoli dipoi col nome dell' ossido che ne forma la 
base : cosicché chiainaconsi J'osJato di calce e carbonato di ma- 
gnesia i sali che resultano dalla combiuazioue dell'acuto fosforico 
colla calce , e dell' acido carbonico colla magnesia , egualmente 
che coi nomi di nitrato d'ossido d’ argento , di carbonato di 
perossido di ferro, di acetato di dentossido di mercurio si espres- 
sero quelli resultanti dalla combiuazioue degli acidi nitrico , car- 
bonico , e acetico colle gih indicate basi salificabili. 

Data quindi la desinenza in ali ai sali sopra esposti , e re- 
sultatiti dalla combinazione d' un ossido con un acido terminato 
in ico , si assegnò la desinenza in ili ai sali , di cui la base è sali- 
ficata da un acido lenii maio in oso ; e cosi dettesi la denomina- 
zione di solfilo , di fosfito , e di nitrito di calce ai sali costituiti 
di questa base , e di acido solforoso o fosforoso o nitroso , e così 
poteronsi facilmente distinguere dagli altri. 

Si dissero neutri i sali, tullavolla che il rapporto fra 1’ acido 
eia base era tale da far sì die le proprietà d* entrambi si elidesse- 
ro: ma se, nou essendo la quantità della base in correspellività dei- 
1’ acido, o viceversa , il sale ritiene tuttavia le proprietà dell’ una 
o dell’ altro, esso allora è distinto colla generica parola di sale 
acidtdo e di sopra side , o di sale alcalinulo o con eccesso di 
base, di sotto-sale. ec. Per il che si pratica d’ innestare la preposi- 
zione sopra o sotto al nome del sale, dicendo sopra- solfato di 
soda , se vi ha predominio d ’ acido sulla base ; come dicesi sotto- 
borato di soda , sotto-nitrato di bismuto , sotto-solfato di mercu- 
rio ec. se la base prevale sull' acido : o sivvero con voci siuonime 
si esprime la composizione di questi sali , usando i nomi di solfato 
acidulo di soda per il primo , borato alcalinulo di soda , carbo- 
nato alcalinulo di potassa ec. per gli altri. 

Da ciò che fin qui si è detto sulle diverse riforme portate 
nella nomenclatura chimica , ben si rileva che lo spirito si è uni- 
camente quello di reudere esatto il linguaggio della Scienza : E 
per ciò die riguarda la Chimica inorganica può dirsi conseguito 
l’intento, tutlavolla che ad esprimere la qualità o l’essenza di un 
tale o tal’ altro composto si usano, come oggi si fa , voci o parole 
che formale sono dall’ innesto delli stessi nomi, coi quali si appel- 
lano le materie componenti : Così a modo d’esempio le voci ossido 
antimoniale , solfuro calcareo , cloruro mercuriale , servono a 
presentare allo spirito, od a fissar bene nella mente di chicchessia 
V idea di ciò che souo essenzialmente quei corpi , e ben ci espri- 
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mono che da o sigeno e antimonio resulta il primo , da zolfo e 
calcio 1' altro , da cloro c mercurio il terzo. 

Ma dacché si è riconosciuto , che lutti o quasi tulli i corpi 
composti resultano da quantità o proporzioni definite dei respel- 
livi loro componenti , rimangono da desiderarsi altri soccorsi 
dalla nomenclatura: e segnatamente si vuole che i nomi da usarsi, 
oltre a indicarci la qualità dei principj componenti di un corpo 
qualsiasi , atti siano ad indicarci eziaudio le quantità relative 
dei medesimi , o le proporzioni in cui essi sono contenuti nel 
composto. 

Egli è pertanto evidente , che per piegare il linguaggio u la 
nomeuclalura della Scienza a fare questo doppio ufficio (quello 
cioè d’ indicare per ciascun composto la qualità e quantità dei 
componenti ad un tempo) era d'uopo d’innestar dei numeri alle 
voci adoperale per denominare i corpi . poiché altrimenti sarebbe 
staio impossibile di conseguire simultaneamente il doppio oggetto 
che si ha in mira. E sommamente adattato a quest* uopo può dirsi 
che sia l’ artifizio degli Aritmetici, i quali assegnando valori di- 
versi ai numeri , secondo che sono posti alla sinistra o alla destra, 
esprimono tutte le quantità immaginabili colle sole poche cifre 
che servono a denotare due , tre, o poche più volte l'unità. 

Si le ricorso ad un tal mezzo (e già lo indicai più sopra v. 
pag. 3i a) per varj dei corpi binarj , facendone precedere i re- 
spintivi nomi da numeri ordinali nelle combinazioni loro con 
diversi radicali, or coll’ ossigeno , or col cloro, coll’ iodio ec. 
affinchè se ne potessero distinguere i diversi gradi di ossidazione , 
di clorurazione , solforazione, ec. Ma quest* innesto di numeri 
ordinali fatto ai nomi dei corpi , mentre serve ad esprimere la 
serie delle combinazioni possibili di un istesso radicale , nou vale 
ad indicare la vera quantità variabile di un corpo , che è suscet- 
tibile di combinarsi con un altro in una quaulilà costante. Che 
ausi il far precedere i nomi degli ossidi, e degli altri composti bi- 
narj dai numeri ordinali proto, dento, trito ec. addivenne un 
motivo di confusione e di errori per coloro, che alla genuina si- 
gnificazione di colali espressioni stavano rigorosamente attacca- 
li (i); conciossiachè per esse puossi rilevare l'ordine in cui si 
succedono i composti di una stessa specie, ma non però il numero 
delle volte che l’uno u l’altro dei componenti veniva ripetuto nel 
composto, nè tampoco il rapporto in cui trovavausi fra loro i 
composti di una specie medesima (a). 


(l) Questi stessi retiessi io stiaccisi giti altra volta (V. Tadiiei Eie- 
menti di Farmacologia I. edi*. Voi. IV. 1827, e Sistema di S terbio- 
metrici chimica. Firenze, presso Pagaui , i8?4j* 

(aj La confusione addiviene anche maggiore , allorché le voci pruto % 
tic uio t trito ec. vengono innestale ai nomi dei sali , coaie per c«. prò- 
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A (chiarimento di questo enunciato io addurrò varj escuipj. 
Tre sono le gradarioni clic dai Chimici si ammettono nella com- 
binazione del piombo coll’ ossigeno , che è quanto dire essere tre 
gli ossidi del piombo conosciuti , i quali iu ordine di successione 
vengono denominali protossido , deulossido , e Iritossido di 
piombo. Ma se, rappresentato questo metallo in una quantità pon- 
derabile costante ■=• 139 \ , 1' ossigeno che con esso combinasi per 
costituirlo in stato di protossido è = so non devesi credere che 
la quantità di questo stesso ossigeno , necessaria a costituire gli 
altri due gradi d' ossidazione (necessariamente variabile c pro- 
gressivamente crescente) sia doppia o tripla , come a prima giunta 
parrebbe che essere dovesse , giusta la significazione delle voci 
deulossido o tritossido date ai composti che ne resultano. 

Che anzi l’esperienza e l'analisi ci dimostrano, che per con- 
vertire una dose costante o sempre eguale di piombo nei tre ossidi 
poc’anzi divisati, la quantità variabile dell " ossigeno che si ri- 
chiede è espressa da dei numeri , i quali souo fra loro nou nel rap- 
porto di i t 3,3, ma beus\ in quello di i , 1 j, i, come resul- 
ta dal quadro seguente. 

^ -t— io ossìgeno = l3g,l?5 protossido iti piombo 
K39,aa5 piombo S -4- l5 ossigeno — 144,335 deiitossido di piombo 
/ -4- 30 ossigeno = 149,335 tritossido di piombo 

E lo stesso è da dirsi rispetto al protossido e deulossido di 
ferro, ove il rapporto della quantità variabile dell' ossigeno è di 
1 a 1 £ : come pure rispetto al protossido e deulossido d‘ oro , ove 
1’ ossigeno dell' uno c all’ ossigeno dell’ altro ; ; 1 ; 3 ; e per i tre 
solfuri di ferro , ove per una quantità sempre eguale di metalli! 
le quantità variabili dello zolfo sono fra loro come i numeri 1 , 

1 i . »• 

Manifesto è dunque che i numeri ordinali , dai quali sono 
preceduti i nomi specifici degli ossidi , dei solfuri , cloruri , iodu- 
ri , impiegati fin qui a denotare 1' ordine in cui i varj composti di 
uno stesso radicale gli uni agli altri succedonsi , danno una falsa 
idea delia composizione quantitativa dei prefali corpi ; e che non 
possono per colai’ oggetto essere vantaggiosamente impiegali, se 
non nel solo caso in cui le quantità addizionali del 1' ossigeno , 
dello zolfo , cloro , iodio ec. fossero correspettivamente eguali a 
quella che si contiene nel primo grado d ’ ossidazione , di cloru- 
razione , solfurazione ec. É dietro ciò pare a me, che, o due o 
tre o più che siano gli ossidi di uno stesso radicale , non si do- 
vrebbe loro assegnare in ordine di successione i nomi di dctitos- 


tosolfato di rame , deutosolfato di ferro ec. qualora a» «emetta a tali 
nomi 1* idea , che non più solamente, all* oaaido o alla hate , ma am be 
all'acido, le parole proli* e dento estendano i loro rapporti. 
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siilo, (li iritossiiio oc. se non contengono l’uno due volle, l’ altro 
ire «ulte la quantità dell’ ossigeno contenuto nel protossido , in 
quello cioè die costituisce il primo grado d’ ossidazione : Del pari 
clic non si dovrebbero assegnare i nomi di deut osnl fura , tritosol- 
furo , telrasolfuro ec. ai composti di uno stesso radicale con di- 
versa quantità di zolfo, se quest’ultimo non vi si contiene in 
quantità precisamente doppia , tripla , o quadrupla di quella con- 
lenuia nel composto, ebe costituisce il primo grado di solforazione 

0 protosolfuro- 

E di qui è che sarebbero ben adattale , ed esprimenti la vera 
composizione quantitativa , le voci di protossido e di deutossido 
per gli ossidi del mercurio e dello stagno, quelle di protocloruro 
c deulocloruro per i cloruri del mercurio , attesoché tanto l’ ossi- 
geno dei primi quanto il cloro dei secondi sono uei compisti re- 
spettivi nel rapporto di i a a, e non altrimenti. 

Qualora poi negli ossidi, solfuri , cloruri ec. di uno stesso 
radicale l’ossigeno , lo zolfo ec procedessero da grado a grado 
non più con progressione aritmetica , ma saltuariamente come da 

1 a 3, il nome clic compete , e che assegnar si deve al composto 
risultante , è quello di tritossido , non ostante che per ordine 
esso succeda come secondo. In quella stessa guisa che nou in ordi- 
ne di successione, ma solo a tenore della quantità addizionale sia 
delio zollo, sia dell’ ossigeno , del cloro, iodio ec. se ne debbono 
denominare i composti e con nomi modellati per modo, che val- 
gano ad esprimere non tanto le proporzioni integre , ma quelle e- 
ziandio che ad esse souo intermedie , e che corrispondono a delle 
quantità numeriche ■=» i j , a j , 3 J ec. E di qui è che se protossido, 
o ossido semplicemente , vieti detto un tal corpo binario composto 
di i di radicale -f- i d’ossigeno, e deutossido quello composto di 
ì di radicale + J il’ ossigeno , converrà di chiamare sopmssido 
quello composto di i di radicale i \ d'ossigeno, sopra deutos- 
sido quello composto di ì di radicale -f- a j d’ ossigeno, e simili. 
E cosi pure se protosolfuro o solfuro semplice vien detto quel tal 
composto che resulta ila ì di radicale -4- i di zolfo , e detaosol- 
furo quello che costa da i di radicale a di zolfo, potrassi chiamare 
col nome di sesquisolfuro o soprusolfuro quello che contiene i § 
di zolfo su i di radicale , e sopra deutosolfuro altro che su i di 
radicale contenga di zolfo: E cou simigliami formule dovreb- 
bero pur comporsi i nomi dei cloruri , fosfuri , ioduri , bromuri , 
carburi ec. 

La nomenclatura adottata da Berzelius per i composti bina- 
rj rimuove , egli è vero , ogni equivoca interpretazione , e sodisfa 
pienamente all’ oggetto voluto, in quanto clic in un colla natura o 
(jualith dei componenti , ue indica le quantità respelli ve per cia- 
scun composto. 
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Nè io avrei esitato un sol momento ad adottarla, senza restri- 
zione o modificazione di sorta , se non mi avesse trattenuto la 
graud’ avversione, che porto alle innovazioni latte nei linguaggio 
senza un’ assoluta necessiti : e tanto più che a me pare potersi 
esprimere la composizione quantitativa dei diversi ossidi, ed altri 
composti binar) a radicale identico , senza aver bisogno di dare ai 
loro numi le desinenze iu oso o in ico (v. pag. 3 aa) le quali, oltre 
a cambiar l'orma al linguaggio già accetto e in uso , avrebbero 
deturpato l’idioma nostro (i). 

Passo ad esporre paratamente le basi , sulle quali io ho cre- 
duto potei' fondare la nomenclatura della Scienza coi minor nu- 
mero possibile d' innovazioni. £ fedele al mio proponimento di 
mantenere intatto il linguaggio Guyloniano , già in uso dal 17U0 
in poi presso 1 ' universalità dei Chimici , io non me ne discosterò, 
a meno che venga dalla necessità astretto , nel dover servire al- 
l' importante scopo cui miro, quello cioè di adottare un linguag- 
gio , che per ciascuu corpo composto atto sia ad esprimerne la 
qualità e quantità dei componenti ad un tempo. 

Sia qualunque la composizione. dei corpi , e siano questi pro- 
dotti dalia natura o dall’ arte , è ben raro che i principj o le so- 
stanze elementari, che concorrono alla loro formazione, siano più 
di tre o di quattro : Noi li divideremo adunque in binarj , ternar) 
e quaderuar). 


Corpi binari. 

Si comprendono in questa serie o classe tutti gli ossidi a 
radicale unico o semplice, gli ossiacidi e idracidi, i solfuri, 
cloruri , ioduri , bromuri , ed altri molli eoo siuiil desinenza. 

Ossidi a radicale metallico. 

Nessuno fra i corpi elementari è suscettibile di combinazioni 
cosi numerose ed estese quanto l' ossigeno. 1 composti, o gli ossidi 
resultanti dalla combinazione di esso con un radicale semplice , 
vengono distinti in ossidi metallici , e io ossidi non metallici , 
secondo la natura del radicale che ne fa parte. I primi sono o 
vere basi saliGcabili , oppur ossiacidi. 

Degli altri ossidi non metallici daremo un cenno nel parlare 
della nomenclatura degli ossiacidi, attesoché quelli precorrono 
la formazione di questi. 

(1) E ‘tifarli le voci ferrato e ferrico , argentato e argenti ro , e 
più thè mai quelle tii piombato e piombico , orosa ed urico , per diattn- 
gnere i diversi gradi dì ossidazione nel ferro, nell’argento, nel piombo, 
e urli’ oro, non avrebbero potato a meno di diapiaeere a coloro, che con 
lauto impegno vegliano alia conservazione delia purità di uustra bugna. 
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Per appellare «li ossidi con nome esprimente la qualità e 
quantità dei retpeltivi componenti loro, io mi valgo dei nomi 
in uso, preceduti da avverbj numerali o proporzionali , sempre* 
cbè la quantità dell'ossigeno che contenuta c iu due , tre, o più 
ossidi a radicale Metilico , sia uel rapporto di i : a : 3 : nel qual 
caso la quantità dei componenti è esattamente espressa dal nome 
eh’ io uso , ed in perfetto accordo colla vera significazione del me* 
desimo. 

Kscmpj» Ossido di rame “ P9 189 'ossig. 10+ 79,(39 rame) 

biossido di ranu: c= 99,139 (o»sig. ao-f- 79,189 rame) 

ossido di mercurio =sfi 5 ,i&i fosstg. io-t*a 53 ,« 6 /| merenrio) 
biossido ili mercurio =073, iGq (ossig. 3CM-a53, 164 mercurio) 

ossido di stagno = 83,809 (ossig. lO-t- 75 . 5^9 stagno) 

biossido di stagno — 93,509 (ossig. 00 - 4 - 7 3 . 5 ì<j stagno) 

Coti tali nomi si acquista e si dà esalta idea non solo della 
ijualità e natura dei due componenti, ma anche della proporzione 
in cui entrambi concorrono alla formazione del composto. Essendo 
ferma e costante per ciascuno dei tre gruppi la proporzione del ra- 
dicale o metallo , e variabile quella dell’ossigeno, ben si rileva 
raffrontando I’ ossigeno dell’ ossido semplice protossido o primos- 
sido con quello del biossido di uno stesso radicale , che le due 
quantità di esso sono fra loro come i numeri 1. a. E siccome nè 
per il rame nè per il mercurio ec. sono possibili altre combinazioni 
coll’ossigeno, oltre quelle che abbiamo indicalo, cos't qualunque 
sia il peso o la quantità ponderabile di una o d’ altra di esse , 
non puossi intendere col nome di ossido di rame , se non ebe 
un composto chimico, ove il rame è all’ ossigeno nel rapporto di 
jq, i 3 q ; 10,000 , del pari che col nome di biossido di rame uou 
aitro puossi significare od intendere che un composto, ove la stessa 
quantità di rame (jq, t 3 g) è combinala col doppio dell’ ossigeuo 
contenuto nell’ossiV/o semplice, o sia con 00,000. Lo stesso quindi 
è da dirsi dell’ ossido e del biossido di mercurio , di quelli di 
stagno ec. 

Rispetto poi a quegli ossidi a radicale identico , 1 ’ ossige • 
no dei quali è nel rapporto di 1 * 3 : io conservo qui pure la 
denominazioue di ossido semplice per quelli di cui l’ ossigeno è 
tanto quanto se ne richiede per poter formare la prima combina- 
zione o base salificabile (1) e non assegno il nome di biossido che 

(l) Ut’ oggetto rii determinare la quantità ponderabile dell* ossigeno, 
dello zolfo , del cloro ec. ebe ai richiede per costituire in ossido , in 
acido , in cloruro , in solfuro ec. nn metallo , od altro radicale sem- 
plice , red. la It Parte dell'Opera, ore ai parla della Dottrina atomistica 
o delle proporzioni determinate , e ciò che vien detto sul line di questo 
stesso Articolo. 
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alla combinazione dello «lesto metallo , ove 1’ ossigeno è in quan- 
tità doppia di quello eli’ è contenuto nel protossido o ossido sem- 
plice ; né tampoco accordo il nome di triossido al composto , se 
esso non contiene l'ossigeno in quantità tripla di quello dell ossido 
semplice suddivisalo. In una parola io uso i nomi di biossido , di 
triossido ec. non in ordiue di successione , come Suora lu latto 
(v. pag. 3ai) nelle combinazioni dell’ossigeno con un dato metal- 
lo , ma in ordiue dei multipli che l'ossigeno stesso presenta in 
rapporto cou quello contenuto nell’ ossido semplice 

E se Ira 1 ossido semplice e il biossido esiste un grado d’os- 
sidazione intermedio (come nel caso in cui non ne sia l'ossigeno 
che in una quantità submultipla di quella dei primo grado di os- 
sidazione) io adopro allora per denominarlo la voce di sestjuiossi- 
do, o quella di soprossido semplicemente. La qual denominazione 
benché in apparenza abbia una significazione indelei minata , pur 
non ostante serve ad esprimere il valore o la quantità voluta , non 
polendo questa essere che una soltanto, e quella segnatamente che 
media è Ira il protossido e il drulossido ( t). 

E di qui è che, sebbene siauo tre gli ossidi del piombo (v. 
pag. 327) due quelli del ferro, due parimenti quelli dell’ oro, io 
ne distinguo i gradi, e li denomino solamente in ordine ai rapporti 
che esistono fra le diverse quantità d' ossigeno con cui uno stesso 
metallo o radicale si combina. Ben ci chiariranno su ciò i seguenti 
esempj 

Esempj. Ossido di piombo 1 39,450 (jo ossigeno .4-109,480 di piomLo) 
soprossido di piombo 1.4 4.(5o (i5 ossigeno -t- 129,480 di piombo) 
biossido di piombo t.49, | 5 o 'io ossìgeno -(-109,450 di piombo) 

ossido di farro Tifico {lo ossigeno -t- 67,8.40 di ferro ) 

soprossido di ferro 77,8140 {là ossigeno -t- 67,84*1 di ferro ) 

ossido oro a58,6o» fio ossigeno -(-148. 602 d'oro ) 

triossido d’oro 978,602 ( 3 o ossigeno -f-i. 48,600 d'oro ) 

Dando un’occhiaia ai numeri esprimenti l’ossigeno di questi 
diversi ossidi , chiaro apparisce che, io ordine a quanto abbiamo 
detto , il nome di bi- ossido non compete che al terzo grado d'os- 
sidazione del piombo , come il solo in cui l’ ossigeno si contiene 
in uua proporzione doppia di quello dell’ossùlo semplice; che 
il nome di triossido compete al secondo grado d’ ossidazione del- 
l' oro, per l’ossigeno che vi si contiene in quantità tripla di quello 
contenuto nell' ossido semplice; e die finalmente, come uoa con- 
viene il nome di bi-ossiìlo al secondo grado d’ ossidazione del 

{1) V. nella II Parte la Teoria atomistica, t> la Dottrina delle prò- 
porzioni determinate. 
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piombo , così non conviene a quello secondo del ferro , perciò che 
entrambi contengono utia quantità d’ ossigeno che è soliamo la 
metà di quella che loro farebbe di bisoguo per meritare un tal 
nome. 

Ma all'occasione di svolgere la dottrina delle proporzioni 
definite , si conosceranno meglio i nessi di questa nomenclatura 
sistematica : Ed ognuno il quale penetralo sia dall' utile , che può 
ritrarsi dall’adozione di nomi atti a darci simultaneamente l’ idea 
della qualità e quantità dei componenti di un corpo composto 
qualunque, non avrà gran pena a rendersi familiare il linguaggio, 
solo bastando di tener bene scolpile uella memoria le combina- 
zioni possibili di un corpo con un altro , e segnatamente di quelli 
elementari fra loro (V. nella li Parte la Teoria delle proporzioni 
definite). 

Vi hanno dei metalli, che, non essendo suscettibili di combi- 
narsi coli’ ossigeno se non in una sola e determinata proporzione, 
nou possono per conseguenza somministrarci che un'unica specie 
d’ ossido: e di qui è, eh e ossidi semplicemente noi li chiameremo, 
in pari modo die quelli i quali costituiscono le combinazioni pri- 
me dell’ ossigeno con metalli suscettibili di combinarsi con esso 
in più di una proporzione. 

Esempj. Ossido J' argento i55,i6o (io ossigeno - 4 - i , i 60 argento ) 
Ossido di lineo 5o,3aa (so ossigeno -V- 4°,3aa zinco ) 


Ossidi e Ossiacidi a radicale non metallico. 

Con quella stessa quantità o proporzione di ossigeno, con cui 
alcuni dei metalloidi formano un ossido , altri formano un acido : 
molli però fra essi si combinano coll’ ossigeno in varie ma deter- 
minate proporzioni , con che si hanno da un istesso radicale degli 
ossidi e degli acidi. 

Per esprimere negli ossidi, in un colla qualità anche la quan- 
tità dei respellivi componenti , se ne comporranno i nomi facendo 
uso degli stessi arlifizj, di cui ci siamo giovati per denominare gli 
ossidi metallici -, vale a dire se ne faranno precedere i respellivi 
nomi dagli avverbj numerali uni, bi , tri ec. (semel, bis, ter ) 
semprechè la quantità dell’ ossigeno corritpouda al valore accor- 
dato agli avverbj numerali anzidetti-, che è quanto dire debba 
da uu composto aU’ahro aumentarsi , come i numeri i , a , 3, 4 . 
E si userà la voce semplice di ossido , quando sia unica la com- 
binazione fra l’ossigeno e il radicale, come si è fatto per le 
combinazioui intermedie degli ossidi metallici. 
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Esemp) Ossido d’aiuto 
biossido d’aiuto 


27,703 (to ossigeno -+-»7,7 <i3 isolo) 
57,705 (20 ossigeno -+-17,703 azoto) 


ossido di cloro Sq.nt'b (IO ossigeno -+-q.,,afi 5 fioro) 

triossido di cloro 7-,,2<i5 ( 3 o ossigeno -Wf.j,2(i5 cloro) 


Ossido di carbonio 17,6 t 3 (10 ossigeno -+• 7,6 . (3 carbonio) 


Rispetto poi ad esprimere la differenza, che passa in compo- 
sizione quantitativa fra due o più acidi a radicale identico , sono 
in uso giù da moltissimo tempo dei nomi con desinenza diversa , 
come acido solforico , e ac. solforoso ; e dove le torme d' acidifi- 
cazione diverse per uno stesso radicale siano più di due , si sussi- 
diano i nomi auzidelti colla preposizione ipo , dicendo oc . iposol- 
forico , e ac. iposolforoso , ma tanto il cambiar la desinenza del 
nome da ico in oso , o viceversa , quanto il lar precedere ad uno 
o ad altro nome la proposizione ipo o sotto, serviranno, è vero, a 
denotarci l’ordine e il grado d’acidificazione o la progressione 
crescente o decrescente dell’ ossigeno sul radicale , ma non però 
a indicarci in ogni e singolo caso il rapporto in cui I’ ossigeno 
dell’ uno sta all' ossigeno dell’ altro, per una quantità costante del 
medesimo radicale ( 1 ). 

Volendo anche per questa sorta di composti dare idea della 
quantità dei loro componenti, senza portare sensibili cambia- 
menti nelle voci che sono generalmente in uso, e soprattutto nella 
desinenza delle medesime , mi è parso che 1’ espediente di ogni 
altro migliore sia quello di farne precedere i nomi da delle espres- 
sioni numeriche , e insieme proporzionali , le quali stiano per 
indicare le varie quantità d’ ossigeno per le diverse gradazioni 
d’acidità, che uno stesso radicale assume ; Nelle quali indicazioni 
non ci dobbiamo discostare dal principio già stabilito , cioè che 
l’ ossigeno della seconda , terza ec. combinazione con uno stesso 
radicale si trovi nel rapporto il più semplice con quello della pri- 
ma , e che proceda dall’ una all’altra come i numeri 1 , a , 3. 
Cosi per esempio 

riddo hi-selcnioso 6 g,.j 58 (10 ossigeno -+-)9,4 r >8 selenio) 

ac. tri-selenico 79,428 (io ossigeno -049,-|58 selenio) 

(1) Ciò i applicabile non ai aoli ossiacidi, ma anebe agli ossidi 
aventi per radicale un metalloide ; i quali , benché denominati alla ma- 
tiera dt Berzelins ( ossido nitroso , ossido nitrico , cloroso , cari-unico) 
ci lasciano egualmente nell' ignoranza rispetto al numero delle propor- 
zioni definite di oaaigcno , con cui il radicale è unito : Attesoché non po- 
tendosi attaccare ai suddetti nomi veruna idea di quantità numerica, 
nou ai sa qnando siano pus sola e quando due le proporzioni dell' os- 
sigeno in un composto col nome terminato in oso , quando due e quando 
tre in altro composto ch'abbia il nome colla desinenza in ico • 
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Diciamo bi-seleninso il primo Hi questi acidi , perchè l ossi- 
ceno eh' è ivi combinato col selenio , essendo in quantità doppia 
di quello che si richiede per formare un primo grado d’ ossida- 
zione ( ossido di selenio) è nella somma di due proporzioni: 
£ tri selenico è detto l’altro, perchè T ossigeno eh’ è ivi combi- 
nato col radicale , equivale alla somma di 3 proporzioni , e sia a 
quella del bi seleniuso ; ; 3 1 

Mei caso in cui si avessero delle combinazioni intermedie, di 
cui l’ossigeno fosse nel rapporto di i : i £ : i : a } : 3 , le si de- 
nomineranno con tal voce che essendo in rapporto con quella che 
immediatamente le precede, o che immediatamente loro succede, 
serva ad esprimere l’addizione o la sottrazione di una quantità 
d’ossigeno eguale alla metà di quello contenuto nel primo grado 
di ossidazione o di acidificazione. Prese quindi ad esempio le quat- 
tro fin qui conosciute combinazioni acide dello zolfo coll’ ossigeno, 
potremo cosi chiamarle. 

Jcitio uni -solforoso 3o, 1 16 (io ossigeno -+-30, ufi zollo) 

jìCo bi-solforoso (w otkigdio -+-20 , 116 zoltoj 

jfc. ipo-tri -solfuri co 45)1 16 (^5 ossigeno -+-ao,ii6 zolfo) 

Jc. tri •solforico (1) 5o,ii6 (3o obtigrno -+-ao,n6 zollo) 

Avendo stabilito che il nome numerale ond’è preceduto quel- 
lo esprimente la qualità dell'acido, abbia rapporto solamente 
all’ossigeno c alle proporzioni di esso; ed essendo la quantità 
dell’ ossigeno necessaria a formare la prima o più bassa combina- 
zione acida delio zolfo, io chiamo il corpo che ne resulta col 
nome di acido tini-solforoso , voce tenuta in conto di equionl- 
lenie di zolfo una volta acido; bi-solforoso ( zolfo dite velie 
acido ) quello che contiene il doppio d’ ossigeno de) primo o 
uni solforoso ; e trisolforico ( zolfo tre volte acido ) quello ove 
l'ossigeno è in quantità tripla, fatto sempre rapporto ai primo. 
Riserbo poi il nome d ipo trisolforicn (zolfo due volte e mezza 
acido') a quello di cui il grado d’ ossigenazione o d’ acidificazione 
è medio fra quelli del bisolforoso e del trisolforico (a). 

Alle combinazioni osside dell' azoto e del cloro coll’ ossigeno 
(v. pag. 33a) ne succedono altre due che sono acide, e che a le- 


(1) l.e particelle urti , hi , tri , innestate al nome adicttivo e distin- 
tivo deli* arido, indicano il numero delle volte die vien ripetuta la pro- 
porzione dell'ossigeno, intanto che conservando ease ai nomi la propria 
desinenza , li rendouo alquanto pisi composti ai , ma non però li altera- 
no uè li cambiano. 

(a) Kgli è evidente die, dovendosi esprimere un grado d'aridità 
medio Ira il trisolforico e il bisolforoso , ai potrebbe usare come ri- 
noni ino A' ipo-tri solforico quello d* ipcr-bisolforuso , la qual* ultima 
voce esprime una qualità d'acido, che è al disopra del hi-soljorosit ; 
come la prima denota una qualità d'acido che è al disotto del trisol - 
lorica . 
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norc tirile quantità o proporzioni d' ossigeno clic respetiivamenle 
contengono , io denomino 

Acido tri-nitroso 47 > 7°3 ( 3 © ossigeno -t-17,703 azoto) 

Ac, quinquie-nitrico 

o qui nitrico 67,703 ( 5 o ossigeno -+-17,703 azoto) 

A c . qui nclurico <) 4,~65 ( 5 o ossigeno cloro) 

Ac, tetti-clorico 1 tj.'zbó (70 ossigeno -+-44,165 cloro) 

Allorché dal primo al secondo grado di acidificazione , l’os* 
sigeno cresce della metà sola di quello che è contenuto nella prima 
combinazione ( sia questa un ossido o un acido ) faccio uso per 
indicarla della parola sesqui posta avanti a quella dell'acido, 
come si è fatto per gli ossidi, chiamandoli sest/tti ossidi. 1,' acido 
ossalico, e diversi altri a radicale s) metallico che 0011 metallico, 
ce ne somministrano I' esempio. 


Acido tetqui-carbonoto o 

sesqui -ossalico 22,643 (l 5 ossigeno 7, 6., 3 carbonio) 

Se poi nella intiera serie degli acidi di uno stesso radicale , 
1’ ossigeno è rappresrntato da quantità submultiple , intermedie 
cioè fra o e io , fra 10 e so , 3o ec. mi valgo per indicarle del 
solilo mezzo di nomi proporzionali innestati al nome dell’ acido , 
e preceduti dalla parola sesqui o dalla preposizione sub per indir 
care le quantità sottrattive d’ossigeno, o sol diminuite di una 
metà di quello eh’ è contenuto nella Jose normale •= 10 . 

Acido sub -uni -fosforoso a.), 6 i 5 ( 5 ossigeno -f- 1 9, fi 1 f> fosforo) 

Ac. sesqui -fosforoso 04,615 (|5 ossigeno -+-iy 6 t 5 fosforo) 

Ac. issò -tri-fosforico 4 +j 6*5 l »5 ossigeuo -r-iy, 6 i 5 fosforo) 

Ossiacidi metallici. 

Per esprimere la quantità dell’ ossigeno , con che i radicali 
metallici si trovano combinati io diversi acidi , si fa uso degli 
stessi nomi proporzionali ec. che abbiamo impiegato per le indica- 
zioni quantitative degli altri. Cosi per es. diconsi acido tri-cro- 
mico , ac. tri molibdico , e tri mnnganesico le combinazioni dei 
cromo , del molibdeno, del manganese ec. che sono rese acide cia- 
scuna da tre proporzioni di ossigeno. Ed alla foggia stessa degli 
acididei fostoro si esprime l'ossigeno di quelli dell' arsenico e 
dell’antimonio, denominandone gli acidi respeitivi coi nomi di 
scu/ui-arsenicoso , e sesqui antimonioso , di sub tri-arsenicico e 
, sub-tri antimonico , per ciò chel’ ossigeno di questi colla desinen- 
za iu ico è all’ ossigeno degli altri colla desinenza in oso nel rap- 
porto di a5 a 1 5. 
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Combinazioni binarie dell' idrogeno. 

Ve ne hanno alcune che formano dei composti acidi , altre 
che danno luogo a un alcali , e di quelle che non sono nè acide 
nè alcaline 

Non conoscendosi che una combinazione sola fra l’ idrogeno 
e ciascuno dei radicali semplici in tutti gl’idracidi binarj , ritengo 
per denominarli quelle stesse voci che sono in uso, e formate coi 
nomi dei componenti respeltivi , senza farle precedere da verun 
numero ordinativo; E in questa semplicità e nudità della parola 
a’ intende, che tanto 1* uno quanto l’ altro componente siano in 
ona proporzione sola , 0 che essendo unico il composto ivi esso 
incominci e finisca. 

Esetnpj. Àcido idroclorico 56,74 (**»48 idrogeno -t- 44,26 cloro ) 

Àcido idroiodico 170,43 (12.48 idrogeno -+-157,9.5 iodio ) 

Àcido idrobromico lto, 3 l (12,48 idrogeno -+- 97,83 bromo) 

I composti non acidi dell’ idrogeno ci presentano delle quan- 
tità variabili di questo stesso principio per una stessa quantità di 
radicale: Ma poiché, anche in simili composti la quantità dell’i- 
drogeno dell’ uno è in un rapporto semplice con quella dell’ idro- 
geno dell'altro, potremo prevalerci dell’avverbio numerale per 
esprimerne le proporzioni , come ce ne siamo prevalsi per espri- 
mere quelle dell’ ossigeno negli ossidi. 

E nella formazione di simili nomi si praticherà parimenti di 
porre in principio il corpo che figura nel composto per più di una 
proporzione , in ultimo quello che ci figura per una proporzione 
soltanto. 

Esemp. idrogena carbonato (1) 20, 12 (12,48 idrogeno -+7,64 earbouo) 

JBi-idrogeno carbonato 3 a,tìo (24,96 idrogeno -+-7,64 caricano) 

Idrogeno fosforato 3 a, op (12,48 idrogeno -+19,61 fosforo) 

Scsi/ui-idrogcno fosforato 38,33 (18,72 idrogeno -+19,61 fosforo) 
Sub-tri-idrogeno fosforato 5 o, 8 i (3 i, 20 idrogeno -+19,61 fosforo) 

L’ ammoniaca è l’unico composto binario dell’idrogeno che 
spieghi le proprietà degli ossidi salificabili , ravvicinandosi inul- 
tissimo ai veri alcali : I’ altro componente n’ è 1’ azoto , ma fin- 
tanto che vogliasi chiamare questo composto col nume di ammo- 
niaca , sarà impossibile di desumere da tal nome la qualità e 
quantità dei componenti suoi; mentre d’ altronde assoggettandolo 

(1) Se vuoisi dare a simili composti la terminazione io uro, come 
a molti altri corpi hiuarj non acidi , il sistema di nomenclatura adot- 
tato ci ai presterebbe egualmente bene, cosicché potriausi ambe chiama- 
re coi nomi di bi-idroguro, tri-idroguro , yuadri-idroguro ec. 
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lali i nomi degli altri corpi , ne risulterii manifesta la cotupoaizio- 
ne quantitativa ; come per es. 


Triniti rttguro d' muto o tri-idrvguro 

aiutico (ammollisca) =55,14 (l»>48 idrogeno ><3=37, 44-*"*7i7° azoto) 


Solfuri , Cloniri , Ioduri , Bromuri cc. 

Questi nomi si prestano assai agevolmente all’ indicazione 
quantitativa dei componenti , preceduti che siano dagli avverbj 
numerali bis , ter ec. secondo il numero delle volle che una 
medesima quantità di zolfo, di cloro, d’iodio ec. fa parte del com- 
posto; la qual quantità o proporzione si esprime colla parola 
S'Sf/iti in precedenza al nome del composto, qualora sia solamen- 
te la metà più della prima. 

E*. Solfuro (I) di potassio = 69,106 ( 20,116 zolfo - 4 - 4 $t 99 potassio) 
Bisolfuro di potassio = 89,223 ( <io, 2.33 zolfo -+- 4^*99 potassio) 
Tri-sol/uro di potassio =109.338 ( 60,348 solfo - 4 - 48,99 potassio) 
Quadri-solfuro di pota*. =129,45.4 (' 80,46.4 zollo - 4 - 48,99 potassio) 
Quin-solJ'uro di potassio = i49>^7° (ioo, 58 Ó zolfo - 4 - 48,99 potassio) 

Solfuro di cobalto = 57 ,oi5 ( 20,116 zolfo -+-36,899 cobalto) 

Sesqui-soIJ uro di cobalto = 67,073 ( 30,174 zolfo -+-36,899 cobalto; 
Bisolfuro di cobalto = 77,i3l ( 40,232 zolfo -+-36,899 cobalto) 

Cloruro di mercurio =397,409 ( 44*365 cloro -+- 253 , 164 mercurio) 
Bi-cloruro di mercurio =3^1,694 ( 88 , 53 o cloro -+-? 53 , 164 mercurio) 

Corpi ternari. 

Sono quelli che più difficilmente si piegano ad una nomen- 
clatura quantitativa Aggiungerò iuoltre, che sarebbe impossibile 
di dare indicazione delle quantità dei componenti . senza bandire 
molti dei nomi in uso per sostituirne dei uuovi, che fossero almeno 
alti ad esprimere la qualità dei componenti respeuivi. Gli acidi e 
gli ossidi , non che altri composti di provenienza organica , sono 
tutti in questo caso : ed ognuno riconoscerà esser’ impossibile di 
rilevare dalle parole acetico , malico , citrico , tartrico , urico, 
che i componenti dei corpi di tal nome sono l’ossigeno, l’ idro- 


fi) Sarebbe indifferente di adoprare le parole unisoljuro , o mono- 
solfuro y uni-cloruro ec. in luogo delle parole aempiici , solfuro , cloru- 
ro , ioduro ec. giacche limili voci , siano iole , o siano precedute dalle 
parole uni o mono non possono indicare ebe combinazioni , ove il ra- 
dicale è combinato con una proporzione sola dell’ elemento , da cui il 
composto deriva il nome suo sostanziale o generico. (Per i solfuri dop|«} 
riguardati come sali v. pag. 3 ^'a e 3 .j 3 ). 

Taddei , Farmacolog. V . 1. 
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geno , il carbonio e talvolta anche 1 ' azoto Per questo lato la no- 
menclatura è difettosa come lo era per la Chimica inorganica 
prima del 1780. E di qui è che , tanto per gli acidi anzidelii , 
quanto per la fecola , la gomma , lo zucchero , la gelatina , I' al- 
bumina ce. bisognerà contentarsi di rappresentarne la composi- 
zione quantitativa per mezzo di forinole (V. le sostanze di questo 
nome , e la Dottrina delle proporzioni determinate). 

Fra i composti veramente tentar] , e suscettibili di esser rap- 
presentati sotto il doppio rapporto della qualità c quantità dei 
principj loro componenti, vi hanno 
f ossi-r loro carbonico 
I idro-fluo-borico 
gli acidi / idro fluo-silicico 
I idro-fluo-titanico 

idro-bi-carbo azotico, o idrocianico ec. 

( di potassa 

e li ossicloruri t di soda 

* di calca ec. se pure non si riguardano come sali 
(ossi -cloriti) conforme da alcuni vorrebbesi. 

Sali. 

Se per denominare i sali ci contentassimo di nomi , che do- 
vessero soltanto indirare la quantità della base e dell'acido di cui 
aouo composti , sareblie assai facile di formarne la nomenclatura : 
imperocché valendosi qui pure di nomi numerali per esprimere i 
due componenti acido e base , verrebbesene a indicare il rapporto 
o le proporzioni , nelle quali s\ l'uno che 1’ altro concorrono alla 
formazione del composto. Cosi per esempio, riconosciuta nella po- 
tassa la possibilità di unirsi coll' acido solforico in due proporzioni 
diverse , che sono fra loro in rapporto semplice, se ne sono fin qui 
distinti i due sali resultanti , denominando il primo col nome sem- 
plice di solfato di potassa, il secondo con quello di bisolfato della 
stessa base ; volendo con ciò significare che il primo costa di una 
proporzione sola d’ acido solforico , il secoudo di due proporzioni 
di tal’ acido sulla stessa quantità di base. Cosi parimenti, sonosi 
distinti coi nomi di ossniato, biossalnto , e qnadrossalnto di fio- 
tassa , tre sali che sono costituiti da diverse ma determinate 
quantità di acido ossalico, con una sempre medesima quantità di 
potassa , servendosi per denominarli di nomi o voci proporzionali 
ond’esprimere la semplicità di rapporto, che esiste ira le quantità 
respelli ve dell’ acido ; essendoché il secondo di essi o biossalnto 
contiene una quantità d’ acido ossalico doppia di quella contenuta 
nel primo ( ossidato semplice ) per una egual quantità di base , ed 
il quadrnssalnto contiene il quadruplo dell’ acido, eh’ è parimente 
contenuto nell’ ossalato semplice per una medes. quantità di base. 
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Ma quatto moilo ili tlcnominuri’ i sali è impctfrlln, incom- 
pleto; perciò elle, limitandosi a presentarci il ra| putto fra I acido 
e la base, senta bulicarci la proporzione dei componenti respettisi 
ad entrambi , non sodisi» allo scopo nostro, eli’ è quello di annun- 
ziare coi nomi non la qualità soltanto, ma sibbene anche la 
quantità dei materiali che concorrono alla l'orinazione di ciascun 
composto inni gallico (t). 

Cosicché per dare la vera idea analitica e sintetica dei sali , 
io ho voluto che il notar uè fosse tale da poterne desumere , non 
solo il rapporto fra le quanlilh dell' acitlo e della base, ma quello 
ancora che esiste fra i principi componenti dell’ uno e dell' altra. 
Laonde io ho fatto del nome dei sali un vero riepilogo dei corn- 
ponenii loro respellivi lutlavolta che questi per il numero delle 
possibili loro combinazioni fossero tali ila piegarsi a cosiffatte de- 
nominazioni , senza cambiamenti sensibili nella loro desinenza. £ 
ripetendo per rsemp. la composizione quantitativa dell acido col 
nome di acido trisolforico, e quella della base coll'altro nome di 
bi ossido di mercurio, ne fotmo la par ola composta trisoljalo 
di bi-ossido di mtr urto; con ebe esprimo le quantità dei singoli 
componenti il sale, senza indurre cambiamento di sorta nei nomi 
generalmente in uso. Lo stesso pure io pratico per i sali costituiti 
da altri acidi e da altre basi , conforme apparisce dai seguenti 
esempj. » 

Bi carbonato ( *) di soprossido di ferro , 

Trisoljalo d' ossido di piombo , 

I quali nomi ben ci esprimono ( in ordine a quanto abbiamo giù 
detto parlando dei composti binarj ) che nel primo coniengonsi i 
proporzioni o atomi d’ossigeno e r di carbono per parte dell’aci- 
do , con i J d' ossigeno e 1 di ferro per pai te della base ; e che 
costa il secoudo di 3 proporzioni d’ossigeno e r di zolfo per parte 


(l) Sona da eccettuarsi i sali composti di dne soli corpi elementari , 
come i cloruri , ioduri ec. i (pulì (se ritenersi voglia olir sciolti nel- 
l'acqua mantengami sempre nello stato binario, conri' è molto probabi- 
le) non debbouo cambiare il loro nome di cloruri , ioduri cc. E per 
aali egli £ forca di riguardare tali composti , qualora se ne considerino 
le proprie!!! (vcd. pag 34>). 

(a) ft importante di avvertire che di limili voci facevasi oso nel 
linguaggio della Scienza tino da qualche tempo (r pag. 338 e 3.(7,, ma 
con significazione però diversa da quella ebe, in ordine ai prinripj gih 
stabiliti , io bo credulo di dover loro assegnare. Di-Carbonati , bì-sotfa- 
ti ec. si dissero da aironi quei tali che contengono due volte l'acido 
del sai neutro respettivo ; doveccbè gli avveri.) numerali, da cui tac-.io 
precedere il nome dell’ acido, componente quei aali , valgono, conte gilk 
disai parlando dei itomi da darai ai composti binar) , acidi , ossidi ee. 
(v. pag. 333 , e scg. ) , noti ad esprimere la quantità dell' acido contenuto 
nel sale , ma a rammentar solo le proporzioni dell’ ossigeno cb’ b unito al 
radicale dell'acido; c che due per ca. ne ritiene il carbono nell’ acido 
bi-carboaicu , tre lo zollo nell'acido Iri-soIJuricv «c. 
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dell'acido, con l d'ossigeno e i di piombo per parte della base. 
E lo stesso è quindi dei seguenti 
(Juin-nitralo di potassa , 

Sub tri -fosfato ai potassa , 

Dei quali il primo per parte dell’acido contiene 5 proporzioni di 
ossigeno su i di radicale (azoto o nitrogeno) il secondo a j d’os- 
sigeno su 1 di radicale (fosforo) per una quantitìi di base , che è 
per entrambi eguale. 

E nel caso in cui il sale -venga costituito da più di una pro- 
porzione di acido con una soltanto di base, o pur viceversa, espri- 
mo il numero delle volte che la quantitìi normale (ì) si dell’ uno 
che dell’altra vien ripetuta, valendomi di un avverbio nume- 
rale aggiunto all’ acido o alla base , secondo che questa o quello 
sono stati raddoppiati , triplicali ec. Cosi psr es. ci è noto potersi 
la potassa combinare tanto con una quanto con due proporzioni 
di acido solforico , e resultarne due sali , ove 1’ acido dell’ uno è 
all’acido dell' altro nel rapporto dei numeri ì, a. Essendo 
identica la base e identico l’acido in entrambi , identico del pari 
n’ è il nome, perchè desunto dai materiali stessi componenti. La 
sola differenza sta nel rapporto dell’acido alla base, e questa 
differenza ha bisogno di esser espressa con nomi adattali onde si 
possano distinguere 1’ uno dall’ altro quei due sali. 

Di qui è che sebbene abbiansi dalla potassa c dall’ acido sol- 
forico due composti, o due sali, che per la qualità de’ principi 
sono fra loro identici , pur tuttavia ne sono per quantitìi diversi ; 
e tali essendo , noi li distingueremo cosi. 

Tri-solfato di potassa (quello che contenendo i proporzione 
di base su ì proporzione soia di acido si costituisce in sale neutro, 
e che per conseguenza si mostra composto di 58 ,£ 9 t d ' ossido di 
potassio ( potassa ) -f- 5 o, 1 16 di acido tri-solforico). 

Tri solfato biacido di potassa (quello il quale contenendo 
j proporzione di base su a proporzioni di acido , si costituisce iu 
sopra-sale o sale acidulo, composto cioè di 58 ,ggi A' ossido di 
potassio -+ ioo,a 3 a d’ acido trisolforico). 

Bi-carhonalo di soda (sale composto di i proporzione di ba- 
se , o sia di 39,089 d’ ossido di sodio o soda chimicamente unita 
con 1 proporzione di acido carbonico = ao, 643 ). 

Bi-carbonato biacido di soda (sale composto di 1 proporzio- 
ne di base o sia con 39,089 d’osstrio di sodio chimicamente com- 
binato con a proporzioni d’ acido carbonico — 55 , a8 6). 

Tri-borato di soda (sale composto di 4 3 , bau A' acido borico 


(1) Devesi intendere per quantità normale d'acido o di base qui tta 
che dell' uno strettamente si richiede per bilanciare la torta dell'altra, 
o aia per neutrali starsi reciprocamente. 
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-f- 39,089 di soda , o sia di 1 proporzione del primo, e di 1 della 
seconda). 

Tri borato bibasico di soda (sale composto di 43 , 620 d’a- 
cido borico -+■ 78, 1 78 di soda o sia di i proporzione del primo , 
e di 2 della seconda). 

Raffrontando ora fra loro le due varietà di sale della pri- 
ma e seconda specie, culle altre due varietà della terza, ben 
si rileva che le denominazioni adiellive biacido e bibasico sono 
in perfetta cunsouauza colla composizione quantitativa del sale 
stesso, poiché ci avvertono che vi si contiene o due volte la stessa 
quantità di acido, o due volle la stessa quantità di base, che nel 
sai neutro respettivo preso per tipo. 

£ sempre in ordine al numero delle volte che in ciascun sale 
verrà ripetuta la quantità dell'acido, che suscellibil’ è di combi- 
narsi colla base, o ripetuta quella della base che può chimica- 
meni» unirsi coll'acido, si correderanno i nomi dei sali cogli 
adiellivi biacido, triacido, e quadriacido, nel primo caso, o cou 
quelli di bibasico , tribasico , e quadribnsico nel secoudo. E se 
l'acido opur la base nelle diverse varietà di una medesima specie 
di sale, invece di raddoppiare , triplicare cc. la quantità clic del- 
l’ uno o dell' altra si contiene nel sai neutro , fossero correspelti- 
vamenle nel rapporto di 1 £ : 1 , se ne correderanno i nomi degli 
aggettivi saff/uiacido o sesijiiibasico (v. pag. 347 ). 

Rispetto poi ai sali di cui l'acido o la base, o pur l’uno e 
l’altra insieme, sono di provenienza organica , è impossibile di 
costruire dei nomi , che atti siano ad esprimerne la composizione 
quantitativa elementare, non per ciò solo clic i principi compo- 
nenti %pe sono molteplici, e troppo saltuariamente variabili, ma 
anche perchè i nomi loro a differenza di quelli adoprali per gli 
acidi c le basi del regno inorganico, non valgono a dare idea della 
respelliva loro composizione quantitativa. Ne abbiamo l'esempio 
negli acidi acetico, tartrico , malico , benzoico, ec. e nelle basi 
chinina , morfina , stricnina ec ; dai quali nomi non ci è dato di 
rilevare che i principj componenti ne siano l'ossigeno, l’ idrogeno, 
il carbono e talora anche l' azoto. D' altronde però se i composti 
salini vengano formati di un acido inorganico, c di una base organi- 
ca, o pur viceversa, si useranuoal solito le denominazioni quanti- 
tative per quello solo dei componenti che ne sia suscettibile, come 
per es. trisoljato di chinina semplice , e trisolfato biacido di chi- 
nina , tarlralo basico di soprossido di ferro: mentre se acido 
e base sono entrambi di provenienza organica , come la morfina , 
la chinina , la stricnina ec. salificate dagli acidi citrico, tartrico, 
acetico , benzoico , urico ec. bisognerà contentarsi di rappresen- 
tarne la composizione quautitativa nel modo che abbiamo detto a 
pag. 33 o e 338 . 
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Olite gli ossi-sali si ninnici inno ila Berzclius anche i zolfo- 
sali , i seleni-sali , i telluri-sali ec. e tanto questi quanto quelli 
appartengono , secondo esso , alla classe dei s ili ampdi , derivai i 
cioè da corpi am fi geni come l’ossigeno; alti cioè a tonnare acidi 
e basi. Ed in riguardo appunto dell'analogia che il preludalo Chi- 
mico ravvisa fra 1’ ossigeno e lo aolfo , il selenio , il tellurio cc. 
egli ammette che questi ultimi elementi, a somiglianza del primo, 
possano formar dei corpi alti a far ufficio di acidi , quando si uni- 
scono ad un radicale elettro negativo , e che all’ opposto siano 
hasigeni, o forni imi delle vere Itasi, quando si uniscono ad un radi- 
cale elettro-positivo. Cosicché a modo d’ esempio lo zolfo che ai 
unisce coll’ arsenico metallico, formerebbe un composto, che cor- 
rispondciebbe o all’ acido arseuicoso o all’ arseuicico , vale a dire 
un snlfacido o sol fido d ’ arsenico ; lo zolfo che si unisce al ferro 
Inrmerchbe una zolfo base , che è quanto dire un solfuro analogo 
agli ossidi ferroso o ferrico; e questi due composti acido e basico 
dello zolfo, insieme uniti, formerebbero quel doppio solfuro di ar- 
senico e di ferro , da Bcrzrlius riguardato come un sale, e distinto 
col nome di zolfi arseniato o zolfo-arsenito ferroso , o pur di 
zolfo-n rseniato o zolfo-arsenilo-ferrico , secondo la proporzione 
dello zolfo contenuto nel solfido o nella salfo-bnse. Cosi si hanno 
i solfo idrati dalla combinazione dell acido solfido idrico (idro- 
sollorico) colle solfo-basi dei metalli elettro positivi; i solfo car- 
bonati, e i solfo- molibdati ec. dalla combinazione delle solfo-basi 
col solfido carbonico (solfuro di rarbono ) col solfido molib- 
dico (solfuro di molibdeno) ec. 

Altri all’ opposto fra i corpi elementari, come il cirro, 
l'iodio, il bromo, il fluoro, sono da Bcrzelius con ragione 
chiamali col nome generico di corpi alogeni , per la proprietà 
che hanno di formare dei veri sali , allorché si combinano con un 
radicale elettro-positivo, o con un metallo che suscettibile sia di 
formar delle basi : dal che è venuto , che molti dei composti bi- 
iiarj colla desinenza in uro, come i cloruri , ioduri , bromuri , 
fluoruri ec vengano considerati come veri composti salini ( sali 
aloidi'): E permeglio identificarli coi sali, si suppose che tulli 
quelli fra essi che solubili sono nell’acqua, dassero luogo alia 
decomposizione di una porzione di questo liquido , per appro- 
priarsene gli elementi, e cosi si trasformassero da corpi biuaij in 
corpi qoadernarj costituiti da un idracido e da una base : O in al- 
tre espressioni che si convertissero da cloruri in idroclorati , da 
bromuri e ioduri in idrobromati , c idriodati ec (i ). 

fi) In questo concetto l'idrogeno dell’ ai qua penandosi sul cloro, 
sull* iodio ec. trasformerebbe tali corpi in acidi idruclurico , Ìdriu-U- 
cu ec. mctitre l’ ossigeno, altro elemento componente il ridetto liquido, 
nortaudosi -ni radicale metallico, lo convertirebbe in ossido o aia in 
nate aalilirabile. 
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Il qual modo il< rappresentarsi i fenomeni relativi ai corpi alo- 
geni , implica di poi altra supposizione , quella cioè che i ritirili''^ 
donn i , ioduri , bromuri ec. una volta convcrtiti in idroclorali , 
idrobromati , idroiodati ec. mercè la decomposizione dell’ acqua , 
debbano, per restituirsi al loro primiero stalo, spogliarsi dell'i- 
drogeno e ossigeno che eransi appropriati , e cosi dar luogo alla 
ricomposizione di quell'acqua stessa che avevano decomposto. 
Questa alternativa di decomposizione e ricomposizione d' acqua 
negli stessi composti , secondo che vengono essiccati o lesi liqui- 
di , lungi dall* esser cosa dimostrativa , non è che una mera con- 
ghiellura, un'ipotesi ammessa in sequela di vedute teoriche presta- 
bilite, la quale noo si accorda con quella semplicità, che la natura 
suol seguire nelle sue operazioni. Nulla ci obbliga ad ammettere , 
che alla formazione dei sali debbano per incessili concorrere 

3 uattro priucipj elementari, due per parte dell’acido, e altri 
ue per parte della base; al tempo stesso che nulla impedisce, che 
anche con due soli priucipj pos'Suuo fonnarsi dei composti salini. 

E ritenuta questa possibilità , come da molli altri oggi si ritiene, 
si riguarderanno i cloruri , gli ioduri , i bromuri , i seleniuri , i 
fluoruri , sempre come composti binarj , siano in stalo di solido 
o siano iu qu Ilo di liquido , e come sali si reputerauuo, senza bi- 
sogno di prender ad imprestito dall' acqua i due priucipj idro- 
geno , e ossigeno. 

Corpi qdìderharj. 


Non possono a rigore riguardarsi come corpi quademarj la 
maggior pane degli ossi-sali , benché formati di un ossiacido e di 
una base, che, essendo binarj entrambi , danno la somma di quat- 
tro principj. Non devesi perder di vista che l’ossigeno figura in 

3 uei sali iu doppio modo , vale a dire facendo parte dell' acido e 
ella base -, e cosi essendo, non si ravvisano in quegli ossi-sali che 
tre principj soli, un radicale dell’acido, un radicale della base , 
e l' ossigeuo a comune. 


Esempi . 


Tri -sol lato i 
di ) 
Calce \ 
anidro / 


Acido tri-solforico | ^ proporr, 


Ossido di calcio 


( • 

( l 


calcio. 


Ossigeno. 


Meritano d’ altronde il nome di corpi quadernari gli ossi-sali 
quando sono in chimica combiuazione coll’ acqua , o iu stalo di 
corpi idrati o idratati. 
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Come quaderna^ sono da considerarsi del pari molti dei sali 
aventi per base 1 ’ ammoniaca , e quelli anche clic resultano da nn 
ossido metallico e da un ossiacido ternario qualunque. 
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Finalmente il nome di corpi quadernarj suol darsi anche ad 
alcune poche combinazioni chimiche, di ciii la composizione è 
veramente quadruplice , come per es. l' idrosolfocianico fra gli 
acidi (corpo composto d’ idrogeno, di zolfo, azoto, e carbonio (1)) 
e fra le basi la chinina , la stricnina , la morfina (2), le quali sono 
costituite d’ossigeno, idrogeno, carbonio, e azoto. E si compren- 
de bene che possono ravvisarsi nei sali anche cinque principj , o 
elementi diversi, ogni qual volta essi resultino dalla cnmbinazioue 
di uu acido organico e una base metallica , come V tirato di cal- 
ce , o pure di una base di provenienza organica e nn acido bina- 
rio , come per es. il tri solfato di stricnina , di chinina ec. 

Potrà ciascuno rendersi agevole e familiare il linguaggio di 
che abbiamo fatto fin qui meuzione , ed appellare i corpi compo- 

(l) è la combinazione chimica dell'àrido idrosol furico (l d'idro- 
geno -r- 1 di zollo) coll' aiu-carburo a cianogeno ( I di azoto - 1 - a di 
carbono) : E per esprimerne la sua composizione qualitativa e quantita- 
tiva , farebbe ili mestieri chiamarlo acido idro-sol/o-bicarbo^itotiro , 
attesoché quattro essendone i principi componenti , il solo carbono vi 
figura per a proporzioni , gli altri tre principi componenti per uua pro- 
porzione soltanto. 

(a) Da simili nomi, che desunti sono da quelli delle piante donde 
veugono estratti , uou si rileva ponto la qualità o natura dei repellivi 
principi loro componenti. 
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sti a tenore non solo della qualità, ma anche della quantità dei 
componenti loro respettivi , osservando a quanto conliensi nel se- 
guente riepilogo. » 

1. ° Per denotare la qualità o natura dei principj componenti 
un corpo, io dirò che, avendo conservato ai nomi le stesse infles- 
sioni e desinenze che hanno avuto fin qui , e che hanno al pre- 
sente presso 1’ universalità , deesi solo avvertire di denominare 
il composto con tali espressioni , che il nome sostantivo o gene- 
rico ne venga desunto dal componente elettro-negativo, e il nome 
adiettivo o specifico dall’ elettro-positivo. 

Volendo or dunque assegnare il nome ad un composto resul- 
tante dalla combinazione del ferro , o del mercurio , o dello zolfo 
coll 'ossigeno, se ne desumerà il nome sostantivo e generico da 
quest’ultimo, come quello che nel composto rappresenta l'ele- 
mento elettro-negativo; e lo si denominerà ossido o acido, secon- 
do le proprietà che spiega : donde i nomi di ossido di ferro o 
ferrico, ossido di mercurio o mercurico , acido dello zolfo o 
solforico (v. pag. 3 zq , e 334). 

Lo stesso quindi è da dirsi e da farsi rispetto ai composti 
resultanti da radicali metallici , con uno od altro elemento elet- 
tro negativo , come il cloro, l’ iodio, e lo zolfo, dando ai nome 
sostantivo e generico , da quest" ultimo desunto , le stesse infles- 
sioni e desinenze che sono in oso ( i ) ; onde si dirà cloruro di mer- 
curio o mercurico , cloruro d’ argento o argentico , iotluro di 
piombo o piombico, solfuro di potassio o potassico ec. (v. p. 337). 

E qualora non si volesse far conto della differcuza che passa 
fra lo stato elettrico dei due elementi , o pur non si sapesse giudi- 
care quale fra i due componenti gode di proprietà elettro-negati- 
ve , e quale di elettro positive , si avrà una via egualmente sicura 
per formare il nome del composto, desumendone il genere sempre 
da quell'elemento che è suscettibile di combinarsi coll’ altro iu 
più d’ una proporzione. Cosi per es. prese iu esame le combina- 
zioni dello zolfo coll’ossigeno , del cloro col mercurio ec. servirà 
di possedere le preliminari nozioni della Scienza , o di scorrere la 
lista delie principali combinazioni chimiche, per accorgersi die 
dall’ ossigeno e dal cloro è da desumersi il nome generico , dallo 
zolfo e dal mercurio quello della specie; e che i composti resul- 
tami debbono per conseguenza esser denominati acido dello zolfo 
o solforico il primo , cloruro del mercurio o mercurico il se- 
condo. 

2. ° Circa poi alla denominazione quantitativa dei varj com- 

(■) È inutile di far ricorso a tali regole |<er i nomi da assegnarsi 
ai composti salini , sapendosi che in questi il nome generico è sempre 
desunto dall' acido . lo specifico dalla base ; come solfato Hi potassa o 
potassico = Hi soda o sodico — di calce o calcico ; carbonato d'os- 
sido di ferro = d’ assido di zinco — di magnesia ec. 
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posti , servirli Ji conoscere se i componenti rcspetlivi (dementai i 
o binar j che siano) possano fra loro unirsi in una o sivvero in più 
d’ una proportene; e quest’ ultima condizione verificandosi , qual 
è fra essi , che di esser duplicalo, triplicalo ec. è suscettibile. Non 
si fa allora che ripetere il numero delle volte, iu cui quel dato 
componente entra nel composto ; al qual’ oggetto se ne fa prece- 
dere il nome da un avverbio uumcrale apposito , che a guisa di 
coefficiente n’esprima le proporzioni additive; delle quali il peso 
o la quantità ponderabile deve esser sempre espressa da un equi- 
pollente dell' ossigeno, come quello che prendesi per tipo n per 
termine di comparazione (1). Cosi per es nelle combinazioni del- 
l’ ossigeno rollo stagno si avrà per coefficiente i ossigeno , a ossi- 
geno , e se ne denomineranno i composti resultanti ossuto di sta- 
gno , e biossido di stagno : In quelle dello zolfo coi potassio si 
avranno per coefficienti 1 zolfo, a, 3, 4< 6 zolfo, e in quelle 
dell’iodio col mercurio, i iodio, a iodio; per modo che i 
composti ne saranno il solfuro, il bisolfuro , trisolfuro , quadri * 
solfuro , e quinsolfuro di potassio , I’ ioduro e bi-ioduro di mrr- 
curio. 

Donde ben si rilava che , mediante le quantità additive e- 
spresse dal coefficiente , viensi a denotare 

lln composto di stagno i , a volte ossigenato. 

Altro di potassio i , a , 3 , 4 . 5 volte solforalo. 

Altro di mercurio i , * volte indurato ec. 

Cosi pure negli ossiacidi resultanti da un medesimo radicale 
suscettibile di combinarsi coll' ossigeno in duplice , triplice o qua- 
druplice modo, si esprimeranno le diverse proporzioni di quest’ ul- 
timo per mezzo di un coefficiente, purché si abbia sempre in veduta 
che esso, sebbene apposto sia appresso il nome della specie (a), ha 

0) La quantità o proporzione, in coi nn corpo elementare qualsi- 
voglia può entrare io combinazione con un altro, ò quella stessa che 
unendosi con una quantità ponderabile d’ ossigeno" io, forma la prima 
o più bassa combinazione ai cni entrambi sono suscettibili. Così per va. 
se nella prima e più bassa combinazione dal cloro o del mercurio col- 
1' ossigeuo , si richiede de) primo su 10,00 di ossigeno [orrido di 

cloro ) e a53,t6 del secondo su 10,00 parimenti d'ossigeno ■' orrido di 
mercurio), la proporzione del cloro è = 4l» a ^ i e del mercurio = o53,iti ; 
Dai quali dati prendendo le mosse , la proporzione dello zolfo è = 30, t 16 , 
del carbonio = 7,64; dell'argento = i55,tò ec. perehò non mene di 
90,116 di zolfo ai richiede per formar la più bassa combinazione di esso 
con 10 d‘ ossigeno , non meno di 7,64 di carbouio , nò meno di |35,|6 
d'argento, per fare altrettanto o per formare le prime e più basse 
combinazioni loro coll' ossigeno. 1 

(3} Questa collocaziooe del coefficiente avanti a) nome della specie, 
ò negli ossiacidi motivata e reclamata dall' uso oramai adottato di pren- 
dere di ogni acido il aolo nome adiettivo 0 specifico , all'occasione di 
volerne comporre il nome di un sale. Cosi per es. quando vuoisi espri- 
mere il sale formato dall' acido solforico e dall’ ossido di zinco , pren- 
desi dell' acido il aolo nome adiettivo [rotforieo) , e ai dice solfato di 
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e deve sempre aver rapporto al nome , donde è desunto 11 genere. 
Di modo che, per quanto nelle combinazioni ossiacide dello zolfo, 
del carbone , uel boro , del fosforo , del cloro , dell' azoto ec. il 
coefficiente venga posto appresso alle voci esprimenti il radicale , 
come negli acidi bi-solforoso e tri solforico, bi carbonico , t/i- 
borico , sesqui fosforoso , sub tri-fosforico , quin clorico , tri-ni- 
troso e qui- nitrico , si deve sempre riferii lo all' ossigeno o alle 
proporzioni che di esso sono coutenute nell'acido, come se si 
dicesse 

Bincido solforoso , o zolfo a volle acidificalo dall' ossigeno. 
Triacido solforico , o zolfo 3 volle acidificato dall' ossigeno. 
Biacidn carbonico, o carbono a volte acidificato dall' ossig. 
Sesqui acido fosforoso , o losforo 1 volta e mezza acidificalo 
dall' oss getto. 

Triacido nitroso e Quinacido nitrico, nomi equivalenti di 
aZ’-lo 3 volte o 5 volle acidificalo dall' ossigeno, e cosi degli altri. 

Se non che per evitare ogni equivoca inlerpi elazioue , che 
nello studio degli ossi sali pntesse pi evenire dall aver’ assegnalo 
agli ossiacidi , le denominazioni di bicarbouico , bisalforoso , tri- 
solforico , qui nitrico , triborico ec. si deve ritenere come canone 
invariabile che l'avverbio numerale, da cui o l'acido ola base 
sono preceduti, vale ad indicare unicamente le proporzioni dei- 
I’ ossigeno che fa parte o dell’ uno o dell' altra , e non mai le pro- 
poizinui o la quantità di lutto l'acido o di tutta la base; impe- 
rocché uel caso di basi che suscettibili siano di combinarsi con 
uno stesso acido in più di una proporzione, e viceversa, il coef- 
ficiente i \ , i e 4 acido , o 1 1 e a base, viene da me indicalo 
colf aggiunta delle parole scsquiacido , biacUlo e quadri -rido , 
sesqnibasico e bibasico , tome apparisce dal contesto delle parole 
impiegate per denotare un sale composto di i proporzione di base 
potassa e a proporzioni di acido bicarbonico , o di q di acido os- 
salico ; di i proporzioni della bave siala e i proporzione d acido 
tri borico, di t J della base calce e di i di acido sub tri fosforico 
Bi-carbonato ( biacido ) di potassa 
Ossalulo ( quadri acido ) di potassa 
Tri borato ( bibasico) di soda 
Sotlo-tri-fosfalo sesqnibasico ) di calce. 


lineo. Volendo ora reprimere il numero delle proporzioni nelle qiuli 
1 ossigeno è con tenuto nell'acido del predetto iile , converrà di dare a 
quell* arido il nome di trisolforico , onde i’o**igeiio di e*ao venga in 
lacil modo ripetuto e rammemorato nel contetto delle parole, dalle quali 
vieti' r «pretto il comporto «alino da noi denominato Tri-solfato d 'ossido 
di lineo . 


Fine del Volume Primo. 
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ADDIZIONI 


Jl Bitmuto pag. 1 4 ? dopo la >3 linea. 

Caratteri. 1) bismuto ha (al bianchezza e splendore che mollo 
si rassomiglia all' antimonio. Egli è però facile di distinguerneln, 
specialmente mediante il confronto, scorgendosi bene che, nella sua 
bianchezza, il bismuto tende al rossiccio. E sommamente fragile, e 
con facilitò lo si riduce in polvere. Ha un peso specifico = 9,83 , 
che ascende fido a 9,881 , qualora venga cautamente compresso 
sotto la percussione del martello : Si fonde ad un calore di n46 del 
Term. cenligr. e ad una temperat. assai elevata si volatilizza , per 
modo che può distillarsi. Il bismuto è fra i metalli uno dei più su- 
scettibili di cristallizzazione: Per ottenerlo in tale stato si fonde in' 
un crogiuolo di gres , circondato d’ arena e contenuto iti altro cro- 
giuolo, onde se ne operi con molta lentezza il raffreddamento. Si 
sfonda dipoi la crosta formatasi sul metallo già consolidalo in su- 
perficie e su i lati, se ne scola quello ancor fluido, e capovoltato il 
crogiuolo, appena raffreddato, lo si rompe. I cristalli che presenta 
sono disposti a gradini piramidali, simigliami a quelli del sai ma- 
rino, ed aventi per forma primitiva 1‘ ottaedro. 

Il bismuto ha affinità per l’ ossigeno e per lo zolfo, ed il calo- 
rico ne agevola crtn tali corpi la combinazione : A nessuna tempe- 
ratura però decompone l’acqua, o liquida o vaporosa eh’ essa sia. 

Dopo il Palladio a pag. 177 . 

RODIO. 

11 rodiota parte , come l’ osmio , l’ iridio ec. della miniera 
di platino; ove fu da Wollaston scoperta nel i8o3. 

Processo d’ e s trasione . Precipitalo il palladio col cianuro di 
mercurio nel modo che si è detto a pag. 176 (v. Palladio) si versa 
nella soluzione rimanente dell’ acido idroclorico , e si evapora a . 
secchezza. Ridotta in polvere la materia residua, si lava con al- 
cool a 0,837 , e ciò che rimane è un cloruro di rodio e di sodio , 
sotto forma di una polv. di un bel color rosso carico. Si lava con 
alcool rettificato, e prosciugato, lo si decompone per mezzo di una 
corrente di gas idrogeno ajutata dal calorico, dentro una canna di 
porcellana , o in altro adattato apparecchio. Si tratta dipoi con 
acqua, la quale scioglie il cloruro di sodio rimasto indecom posto, 
e lascia intatto il rodio ripristinalo in stato di metallo. 

Teorìa. L’acido idroclorico decompone il cianuro di mercu- 
rio, che fu impiegalo in eccesso nella precipitazione del palladio 
(v. pag. 176) , e cedendo il suo idrogeno al cianogeno ne forma 
dell’ acido idrocianico , il quale vieu fugalo e disperso di mano in 
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ninno che ti forma : il cloro intanto , rimpiazzando il cianogeno , 
lumia col mercurio un cloruro di tal metallo. L’alcool della den- 
tila di 0,837 ripetutamente affuso sulla materia residua, ridotta in 
fina polvere, ne scioglie e asporta i cloruri doppj, come quello di 
platino e sodio , d’ iridio, di rame ec. mentre lascia intatto nella 
sua totalità quello di rodio e di sodio, il quale si presenta in for- 
ma di polvere di color rosso. L* idrogeno ujutato dal calorico de- 
compone il cloruro di rodio, per dar luogo a dell’acido idroclorico 
che si volatilizza ; e l’acqua separa il rodio metallico dal cloruro 
di sodio , fra le molecole del quale rimase involto dopo essersi 
ripristinato. 

Caratteri. Il rodio si avvicina per molti caratteri al platino; 
a somiglianza del quale è infusibile ad un fuoco di reverbero. Se 
ne discosta bensi , essendo durissimo e fragile a segno da potersi 
ridurre in polvere. Non pub darsi al rodio coerenza veruna colla 
percussione o pressione , nè per conseguenza lo si può saldare ; 
Per averlo in massa, o sotto foggia di un bottone metallico, è 
d’ uopo di ridurlo prima in solfuro o in arseniuro , e arroventarlo 
dipoi a bianchezza fino a che non ritenga più zolfo, nè arsenico: 
ma a fronte di ciò rimane sempre un poco spugnoso. In tale stato 
assume la bianchezza e lo splendore dell’ argento, ed ha, secondo 
Wollaston, un peso specifico di circa 11. Non è solubile per via 
umida negli acidi ; ma si discioglie nell'acqua regia , qualora sia 
stato previamente allegato col bismuto, col rame , coli’ argento , 
col piombo ec. ; e ritorna ad essere insolubile affatto, ogniqual- 
volta dalla lega di esso vengano separati i suddivisati metalli. Si 
discioglie parimenti, se, mescolalo in fina polvere, col cloruro di 
potassio o di sodio, vieti dipoi trattato con una correlile di gas 
cloro al calor rosso nascente , nel qual caso formasi un cloruro 
doppio di rodio e di potassio o di sodio , il quale, messo iti con- 
tatto coll’acqua, la Unge di un bel color rosso; e da siffatta pro- 
prietà il metallo ha preso il nome di rodio. Si scioglie finalmente 
anche per via secca, mescolato che sia col quintuplo di soprasol- 
fato di potassa anidro (solfalo biacido) di cui si appropria 1‘ ossi- 
geno , riducendone l’ acido da solforico in solforoso. 

liti. In riguardo della sua infusibilità e durezza , può il rodio 
essere unito all’acciajo per migliorarne la qualità , e all’oro ed 
all' argento, per far si che gli strumenti di tali metalli siano meno 
soggetti a logorarsi. 
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ERRORI. 


CORREZIONI. 


? .2 

Qm — » 

| 3 . 6 (V. prore*. A fig. 16) 
ù'i i not. deutossido 
i4. 16 vale a dire 3 , 4*6 
l’w 39 per tal mezzo del proprio 
ossigeno 

ai. io del proce*. A , pag. 32 . 

4 1* t 3 not» la viva natura del dia* 
mante 

5 “. 19 tutto l'acido borico, rima* 
uè nella massa del fluo- 
borrirò di potassio, che 
non può esser separato 
dal boro 

79. 4 not ' incominciando da solo 
4 o 5 gr. e avvertendo 
che in sole 10 goc. 

126. 25 vi li aggiunge alia pietra 
calcarea 

« 57 . 35 estrarre il primo 
147. penult. col cromato di piombo 
ivi clt. not. più o meno di ainco 
1 53 . 24* in cloruro 
162. 4 not. al di là di un quarto 
per cento ^ 

188. 3 o disossidante che 
ivi 42 Dopo il platino, e l'oro 
207. i 3 hanno dimostrato in molti 
casi il contrario 
214. 33 di i|ficllo che ne perda 
2 ti)- 4 not. dal freddo grande 
3,’à. 43 pel solo motivo che rende- 
si latente il calorico che 
da essa demba, impiegan- 
dolo tutto quanto per la 
conversione del ghiaccio 
in acqua liquida 

258 * 46 not. avanzare allo studio 
259. 44 not. Combatte però 
270. 32 elettri iato negativamente 
327. 20 129,225. 139,225 protossido 
di piombo ec. 

333 . 3 not . denominali alla raatiera 


(V. p rocca. A < 5 g. 06) 
dento s ti do o biossido 
vale a dire 3,^6 

per tal mezzo di nna parte del pro- 
prio ossigeno 
del proces A, pag. 19 
la vera natura del diamante 

tatto il fluo-boruro di potassio, non 
può da quello che rimane esser ben 
separato il boro 

incominciando da 4 0 5 goc. c av- 
vertendo che in sole 20. 

vi si aggiunge della pietra calcarea 

estrarre il primo di questi metalli 
col cromato di potassa 
più o meno di zinco o di piombo 
»n cloruro semplice o protocloniro 
al di là di £ per cento 

disossidante più che 
Dopo il platino, l'oro, e l'iridio 
hanno dimostrato che veramente 
non è così. 

di quello che le ue ceda o ne perd» 
del freddo grande 
pel solo motivo che rende latente il 
calorico che da essa deruba, impie- 
gandolo tutto quanto per convertirsi 
iu acqua liquida 

avanzare lo studio 
Combattè però 
elettrizzato positivamente 
129,430. i39,45o protossido di piom- 
bo ec. 

denominati alla maniera 
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